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AL POTENTISSIMO E FELICISSIMO

PRINCIPE

CARLO VI IL GRANDE
DA DIO CORONATO IMPERADOF.E DE ROMANI

KE DI GERMANIA, DELLE SPAGNE, DI NAPOLI, D UNGHERIA

DI BOEMIA. DI SICILIA. EC.

Jj- rFENTUROSAj e non men di queste Pro^

vince fortunata deggìo reputar lo Tlstoria Ci-

vile del Regno di Napoli, che ora umilmente^,

e colfanimoj il pia di' io possa, riverente e di-

voto alla Cesarea e Cattolica Maestà^ Vostra

presento; non sol tanto per aver ella la sorte

d' uscire alla luce del Mondo sotto un Principe

non meno eccelso e poderosOj die magnanimo
e benigno; e di così rara e maravigliosa boTitàj

ch'essendo le sue grandezze maggiori della fa'

Tìiaj nonisdegna di prender in grado le pia

basse ed umili cosCj allorché da ossequiosa

mano se gli porgono in dono; ma ancora per

esser venuta a terminarsi ne^ vostri innumera-

bili e segnalati beneficjj de^ quali avete colmo

questo Regnoj e nelle vostre sublimi e gloriose
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aziojiij dì cui ai'ete riempiuto il Mondo tutto;

onde la beneficenza^ e la fama di tutti gli altri

Principij, che lo dominarono^ di gran lunga

sopravanzando j lo splendore stesso da' vostri

Augusti Antecessori avete certamente oscurato.

Sé maij per effetto di vostra naturai corte-

siaj tra la moltitudine delle occupazioni gra-

vissimcj che nel governamento di sì numerose

Provincej ed ampj Regnij onde il vostro grande

Imperio'si componej tengono debitamente la di-

vina vostra mente occupata j dall' altezza del

supremo grado delle mondane cosej dove non

men per retaggio de'vostri Maggiori_, che per

vostri meriti e virtù siete elevatoj degnerà la

Maestà Vostra abbassar Vecchio a riguardare

ciòj che 'n questa Istoria si narra_,per lo corso

di presso a quindici secoli; potrà quindi chia-

ramente comprenderej non pur questo suo fe-

delissimo Regnoj per dignità e per grandezza

j

non cedere a quanti ora ubbidiscono al suo

gran nome; ma, che sotto tanti e sì varj Prin-

cipi di nazioni diversCj onde e^fu dominato^,

dopo tanti, e sì varj cambiamenti del suo gO'

verno civile, vedi^to mai non fu nella pia alta

ventura, ed in tanta tranquillità e splendore

,

come ora, che riposa sotto il di Lei giusto e

clementissimo dominio.

Nello scadimento del Romano Impero, sotto

quegli ultimi Cesari, fu da straniere nazioni
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miseramente combattuto ed afflitto. I Longo-

bardij pugnando co^Greci e co^Normanni^ e

sovente tra lor medesimi j, il renderon teatro

miserabile di guerre e di rapine. Gli Svevi Va-

vrebbon certamente rilc^>atOj se non fosse lor

convenuto,, quasi sempre colle armi in manoj

dalle altrui intraprese coprirlo e difenderlo.

Gli angioinij che dal favore de'Romani Pon-

tefici ne ì^conobbero V acquisto j il posero in

rhille soggezioni e sei'vitu; e dopo la morte

dell' inclito Re Roberto^ essendo caduto sotto

la dominazione difemminej e tra le competenze

di pia Reali di quella stirpe, da pia parti com-

battutoj streme miserie ebbe a sofferìre. Fu poi

dal magnanimo Alfonso Re d'Jragona resti-

tuito nel suo antico lustro ; ma avendolo in

morte separato dagli altri stuyi paterni Regnij

e lasciatolo a Ferdinando suo naturai figlino^

lOj non tanto sotto costui^ quanto sotto i suoi

discendeìitij ritornò nelle primiere calamità e

disordini. Il savio Re Ferdinando il Cattolico

restaurollo dalle passate sciagure^ e sotto Vim-

perio del vostro gran ZiOj delV invitto e glo-

rioso Carlo Vj videsi portato anche a maggior

fortuna. Ma Filippo II di lui figliuolo^ abba-

gliato da altre sue vastissime idee^, poco ne curò

la dechinazionej e molto meno i suoi discen-

denti. Ma essendosi d' nostri felicissimi tempi

avventurosamente restituito sotto il vostro alto



Viri

e potente imperio_, a tanta grandezza con la

vostra benefica mano V avete sollevato là dove

non fu veduto giammai. Stolta cosa mi par-

rebbe a dover crederej che i vostri immensi

beneficj a quelli degli altri Re vostri prede-

cessori comparai^ si potessero, f^oi spinto dalla

Jedeltà e dall' amore da' nostri cuori j e pia

dalla grandezza e'generosità del propinoj che

non saprebbe donare^ senza arricchire; non

pur V anticìie degnaste di confermare^ ma di

nuove e copiosissime graziéj e tutte conside-

rabili fregiarne. Onoraste la città nostra^ e i

suoi Elettij di nuovi e più ragguardevoli titoli.

Antiponeste i nativi del Regno nelle cariche^

benefici , e negli uffizj , escludendone i fore-

stieri. Severamente vietaste^, non più per utile

del vostro erario ., che de'' vostri sudditi V alie-

nazione de"fondi delV entrate regali. Impone-
stCj che per niun modo nelle cause apparte-

nenti alla nostra S. Fede procedessero^ se non
gli Arcivescovi e gli altri Ordinar) di questo

Regnoj come Ordinarj., e con la via ordinaria

che si pratica negli altri delitti^ e cause cri-

minali ecclesiastiche. Con più vostri regali

editti comandastCj che in tutti i Beneficjj Ve-

scovadij Jrcivcscovadij, ed altre Prelature del

RegnOj ne fossero esclusi gli stranieri. Accre-

sceste i privilegi a' Barord, olire a" gradi già

stabiliti la succession feudale stendendo. Vo-



Siro ordinamento fu^ che la ruota del Ccdula-

rio si togliesse: contro del regio fisco la pve-

scrizion centenaria si ammettesse _, anche nelle

regalie^ nelle cose giurisdizionali^ e nelV altre

vostre fiscali ragioni. E non minor beneficio è

ijuello che ritrae il Regno j oggi che vive sotto

le vostre temute insegne j dal venir compreso

nelle tregue _, che si fanno tra V Imperio e ^l

Turco\ e dal commerziOj il quale Vostra Mae-

stà è tutta intesa ad aprire , ed allargare nei

nostri Porti culla Gei'maniaj e con altre pia

remote regioni. Cose tutte^ di cui, in altri tem-

pi^ vano sarebbe stato il desiderio^ non che la

speranza.

Ma il maggior pregio _, onde dobbiamo gir

alteri nel suo felicissimo regnoj è l'aver Ella

col decoro delV Imperiai Maestà sostenute j, e

fatte valer tra noi^ ed a nostro prò i suoi le-

gali dirittij e le sue alte e supreme Regalie: af'

finche pia non si confondessero , come già fu^
i confini tra 'l Sacerdozio e V Imperio. Sotto

i vostri auspicj furon queste due potenze ri-

dotte ad una perfetta armonia e corrisponden-

za; e prendendo lodevolmente la cura dell' e-

sterior politia ecclesiastica_, vi mostrate tutto

volto a restituir la disciplina nella Chiesa, di

cui per instituzion Divin-a siete protettore ed

avvocato; tal che oggi ammirasi la giustizia e

la giurisdizione ecclesiastica nel suo giusto



puTìtOj, lasciandosi al Sacerdozio quelj eli è di

Dio, ed alV Imperio quel_, di è di Cesare.

Se adunque questa Storpia non si troverà de-

gna d'altro pregioj sì n avrà ella d" assaij né

potrò io pentirmi di avervi logorati in faticose

vigilie molti anni^ colfaver manifestato al Mon-
doj quanto Voi nel beneficarci e nelV illustrar"

cij, e negli atti di magnanimità e di valore^ a-

vete superati i heneficj e l'opere di tutti altri

Re vostri predecessori; e che per rendervi per

fama immortale ed eternoj immortali ed eterne

cose operando^ ogni umana grandezza addie"

tro vi lasciate.

Il vostro grande e sublime intendimento ben

comprenderà quali_, e quanti debban essere i

nostri obblighi per sì rari e stupendi beneficjj

la cui dolce memoria non si estinguerà se non

col Mondo. E se le graziej e doni non altronde

sogliono j, che da dilezion provenirej quali più,

chiari segnij e più certi potrà mai darne il vo-

stro paterno amore? E perchè essendo Voi oU

timOj e nel più sublime grado di vera virtàj

non potete amarle se non se^l buono., e ciò che

maggiormente a quel s^ avvicina; dovrem noi

sempre pia studiarci d^esser buoni e gratin al-

meno per le stesse massime de'cattivi j, cioè

per proprio interesse^ per non interromperci

il corso favorevole delle vostre benignissime

srazie.
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yengonOj Principe eccelsoj in quest'Oprraj

dove V opportunità Vita richiesto ^ sostenute le

vostre regalie e preminenze^ e le ragioni di

quelle con ischietta e pura verità messe in

chiaro; non già con intendimento _, che sfibbia

punto da scemare altrui ciòj che dirittamente

se gli deej che questo alla santa sua mente non

s afjarebbe; ma perche possali riformarsi con

modi legittimi quegli abusi^ a^ quali la debo-

lezza umana, in processo di tempOj, ha potuto

abbandonarsi; e per quelVaJfezione ed ardore,

che ciascun vostro Jedel vassallo è tenuto d\i-

vere, non men per amore della verità, e per

V obbligo dovuto al proprio Signore, che per

V interesse che noi medesimi ci ahbiaino. E
quindi fia, se non in inganno, che non sola-

mente non abbia a dispiacer altrui^ se vedrà

d'averle io con franchezza cristiana difese; ma
che questa Storia si renda meritevole delValta

protezione della vostra potente mano: il die

reputerò io degna mercede di queste mie lun^

ghe fatiche, le quali portando in fronte la glo-

riosa scritta del vostro Imperiai Nome, ed u-

scendo alla luce, come dono, ancorché basso e

mal conveniente a tanto Principe, sotto l'om-

bra de'' vostri temuti allori, saranno sicure di

non esser percosse dagli ardenti fulmini della

maledica invidia^ ne pur crollo veruno j o

scossa dovran temere d" ingiuriosa fortuna,



La vostra sola benignità mifa ragion di spe-

rare_, che siate per a accettrle con lieto e fa-

Sforevol visoj, onde le obbligazioni^ eh' insieme

con questo comune io porto , me con particO'

lar maniera costringano a pregare con inces-

sabili voti la Divina Bontàj che lungamente e

sempre pia prosperandola j conservi la sua

eccelsa Personaj in guisaj che non ce n ab-

biano a pollar invidia i nostri nipoti: larga-

mente concedendole ciòj che tanto si sospira^

e che sol manca per compimento della uni-

versal tranquillità e contentezza.

Nàpoli 10. febbraio ij23.

Di V. S. C. e C. M.

Vmiliss. devotiss. ed ossequiosiss. Vass. e Serf-

Pietro Giannone.
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J^ Istoria, che prendo io a scrivere del Re-

milo di Napoli, non sarà per assordare i leg-

gitori collo strepito delle battaglie, e col ro-

mor dell'armi, che per più secoli lo renderon

miserabil teatro di guerra ; e molto meno
sarà per dilettar loro colle vaghe descrizioni

degli ameni e deliziosi suoi luoghi , della

benignità del suo clima, della fertilità de' suoi

campi, e di tutto ciò, che natura, per dimo-

strar suo potere e sua maggior pompa profu-

samente gli concedette: né sarà per arrestargli

nella contemplazione dell'antichità e magni-

ficenza degli ampi e superbi editicj delle sue

città, e di ciò, che l'arti meccaniche maravi-

gliosamente vi operarono: altri quest' ufficio

ha fornito; e forse se ne truova dato alla luce

vie più assai, che non si converrebbe. Sarà

quest'Istoria tutta civile; e perciò, se io non

sono errato, tutta nuova, ove della politia di si

nobil Reame, delle sue leggi e costumi parti-

tamente tratterassi: parte, la quale veniva di-

siderata per intero ornamento di questa sì il-

lustre e preclara region d'Italia. Conterà, nel

corso poco uien di quindici secoli, i varj stati,
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ed i cambiamenli del suo governo eh ile sotto

tanti Principi, che lo dominarono; e per quanti

gradi piagnesse in fine a quello slato, in cui

oggi'l yeggiamo: come yariossi per la politia

eóclesiastica in esso introdotta, e per li suoi

regolamenti: qual uso ed autorità ebbonyi le

leggi romane, durante l'Imperio, e come poi

dichinassero; le loro ohbliyioni, i ristoramenti,

e la varia fortuna delle tant' altre leggi intro-

dotte da poi da varie nazioni: 1' accademie, i

Tribunali, i Magistrati, i Giureconsulti, le Si-

gnorie, gli Uflicj, gli Ordini, in brieve, tutto

ciò, che alla forma del suo governo, così po-

litico e temporale , come ecclesiastico e spi-

ritual s'appartiene.

Se questo Reame fosse sorto, come un'isola

in mezzo all' Oceano , spiccato e diviso da

tutto il resto del Mondo, non s'avrebbe a^uta

gran pena a sostenere, per compor di sua ci-

vile isioria molti libri: imperciocché sarebbe

bastato aver ragione de' Principi, clie lo do-

minarono , e delle sue proprie leggi ed isti-

tuti, co' quali fu governalo. Ma poiché fugagli

quasi sempre sogiretto, e parte, o d' un gran-
de Imperio, come fu il romano, e da poi 11

greco, o d' un gran Regno, come fu quello

d'Italia sotto i Longobardi, o finalmente ad

altri Principi sottoposto, che lenendo collocata

altrove la regia lor sede, (quindi per mezzo
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de' loro Ministri l reggevano; non dovrà im-

putarsi, se non a dura necessità, che per bea

intendere la sua speziai politia, si dia un sivj-

gio della forma e disposizione dell'Imperio

romano, e come si reggessero le sue provin-

ce, fra le quali le più degne, ch'ebbe in

Italia, furon certamente queste, che compon-

gono oggi il nostro Regno. Non ben potrebbe

comprenders' il loro cambiamento, se insieme

non si manifestassero le cagioni piìi generali,

onde variandosi il tutto, venisse anrlie questa

parte a mutarsi; e poiché queste regioni, per le

loro nobili prerogative invitarono molti Prin-

cipi d'Europa a conquistarle, furon perciò lun-

gamente combattute, ciascheduno pretenden-

do avervi diritto, e chi come tributarie, chi

in protezione, e qual finalmente come feu-

datarie le pretese: si è riputato perciò pregio

dell' opera, che i fonti di tutte queste preten-

sioni si scovrissero; ne potevano altramente

mostrarsi, se non col dare una general' idea,

e contezza dello stato d'Italia in varj tempi,

e sovente degli altri principali più remoti, e

de' trasportamenti de' reami di gente in gente,

onde sursero le tante pretensioni, che dieron

moto all' imprese, e fomento.

Né cotali investigamenti sono stati sola-

mente necessarj per dare un'esatta, e distinta

cognizione dello stato politico e temporale
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di questo regno, come per aTventura sarà da

alcuni riputato; ma eziandio per quello , che

s' aspetta ad ecclesiastici affari; imperocché

non minori furon le contese fra' Principi del

secolo, che fra' maggiori Prelati della Chiesa.

Fu anche questo regno combattuto da' due

più celebri Patriarchi del Mondo, da quel di

Roma in occidente, e dall'altro di Costanti-

nopoli in oriente. Per tutte le ragioni appar-

teneva il governo delle nostre Chiese al Pon-

tefice romano, non pur coinè Capo della Chiesa

universale, ma anche come Patriarca d'occi-

dente, eziandio se l'autorità sua patriarcale

avesse voluto restringersi alle sole città su-

hurbicarie\ ma il costantinopolitano con te-

merario ardire attentò usurpare le costui re-

gioni: pretese molte Chiese di questo Reame
al suo patriarcato d'oriente appartenersi: che

di lui fosse il diritto di erger le città in me-
tropoli, e d'assegnar loro que' Vescovi suffra-

ganei, che gli fossero piaciuti. Era perciò di

mestiere far vedere, come questi due patriar-

cati dilatassero pian piano i loro confini: il

che non potea ben farsi senza una general

contezza della politla dello Stato ecclesiasti-

co, e della disposizione delle sue diocesi e

province.

L' istoria civile, secondo il presente sistema

del Mondo cattolico , non può certamente
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andar disgiunta dall' istoria ecclesiastica. Lo

stato ecclesiastico, gareggiando il politico e

temporale de' Principi, si è, per mezzo dei

suoi regolamenti, così forte stabilito nell' im-

perio, e cotanto in quello radicato, e con-

giunto, che ora non possono perfettamente

ravvisarsi li cambiamenti dell'uno, senza la

cognizione dell'altro. Quindi era necessario

vedere, come, e quando si fosse l'ecclesiastico

introdotto nell'Imperio, e che di nuovo ar-

recasse in questo Reame: il che di vero fu

una delle più grandi occasioni del cambia-

mento del suo stato politico e temporale; e

quindi non senza stupore scorgerassi, come,

contro a tutte le leggi del governo, abbia po-

tuto un Imperio nell' altro stabilirsi, e come
sovente il sacerdozio abusando la div^ozion

de' Popoli, e 1 suo potere spirituale, intra-

prendesse sopra il governo temporale di que-

sto Reame, che fu rampollo delle tante contro-

versie giurisdizionali, delle quali sarà sempre

piena la repubblica cristiana, e questo no-

stro Regno più che ogni altro; onde preser

motivo alcuni valentuomini di travagliarsi per

riducere queste due potenze ad una perfetta

armonia e corrispondenza, e comunicarsi vi-

cendevolmente la loro virtù ed energia; es-

sendosi per lunga sperienza conosciuto, che

se l'imperio soccorre con le sue forze al sa-
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cerdozio. per mantenere 1 onor di Dio ed il

sacerdozio scamhievolniente strin<];e ed uni-

sce r affezion del Popolo all' ubbidienza del

Principe, tutto lo Stato sarà florido e felice;

ma per contrario, se queste due potenze sono

discordanfi fra loro, come se il sacerdozio,

oltrepas^^ando i confini del suo potere spiri-

tuale, intraprendesse sopra l' Imperio e go-

verno politico, ovvero se l'Imperio rivolgendo

contro Dio quella forza, che gli ha messa tra

le mani, volesse attentare sopra il sacerdo-

zio , tutto va in confusione ed in mina; di

che potranno esser gran documento i nìolti

disordini, che si sentiranno perciò in questo

istesso nostro Reame accaduti.

iNel trattar dell'uso e dell'autorità, ch'eb-

bero in queste nostre province, cosi le leggi

romane, come i regolamenti ecclesiastici, e

le leggi dell' altre nazioni^ non si è rispar-

mialo né fatica ne travaglio : e forse il veder

r opera in questa parte abbondare, farà sco-

prir la mia professione, palesandomi al Mon-
do più Giureconsulto, che Politico. Verace-

mente meritava questa parte, che fo.sse fra

noi ben illustrata
;
poiché non in tutti luo-

ghi, né in tutti tempi fu cotal uso ed auto-

rità delle romane leggi sempre uniforme:

onde avendo i nostri Giureconsulti ti'ascurata

questa considerabilissima parte, siccome al-
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tresì quella dell' origine ed uso dell' altre

legu^i, che da poi nello stesso nostro Regno da

straniere Nazioni s' introdussero; è slata po-

tissima cagione, ch'abbian costoro riempiuti

i lor volumi di gravi e sconci errori; da' quali

con chiaro documento siamo ancora ammae-

strati, quanto a ciaschedun sia meglio affati-

carsi per andar rintracciando in sua contrada

le varie fortune ed i varj casi delle leggi ro-

mane, e delle proprie, che con dubbio, e poco

accertamento andar vagando per le province

altrui. Imperocché quantunque si possa, per

un solo , tesser esatta istoria dell' origine e

progressi delle lettere nell' altre professioni,

e della varia lor fortuna per tutte le parti

d' Europa, siccome veggiamo esser ad alcuni

talora riuscito; nientedimeno quanto è alla

Giurisprudenza, la quale spesso varia aspetto

al variar de' Principi e delle Nazioni, egli non

è carico, che possa già per un solo sostenersi,

ma dee in più esser ripartito, ciascun de' quali

abbia a ra^ìiirarsi nell'uso, nell'autorità e

nelle varie mutazion, che troverà nella pro-

pria regione essere accadute. Così scorgiamo

essersi della Giurisprudenza romana per al-

cuni eccellenti Scrittori compilata qualche

istoria; però quasi si son affaticati a renderla

chiara ed illustre, in narrando la sua origine

ed i progressi ne' tempi, che l'Imperio roma-
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no nacque. creLbe, e si stese alla sua mag'

glor grandezza; ma i rarj casi di quella, quan-

do r Imperio cominciò poi a cader dal suo

splendore, la sua dichinazione, obLli\ione e

ristoramenlo, l' uso e 1 autorità, che le fu

data ne' nuovi Dominj, dopo 1" inondazione di

tante nazioni in Europa stabilite; quando pfer

le nuove leggi rimanesse presso che spenta,

e quando ristabilita quelle oscurasse; non po-

tranno certamente in tutte le parti d'Europa

da un solo esattannente descriversi. Perciò ben

si consigliarono alcuni nobili spiriti , dopo

aver dato un saggio delle cose generali nel

proprio Regno o provincia, prefiggersi i con-

fini, oltre a' quali di rado, o non mai trapas-

sarono.

Un uom di Bretagna, e dal Mondo diviso,

reputando gli altri in troppo brevi chiostri

aver ristretto 1' ardire dell' ingegno umano

,

mostrò d'aver coraggio per tant' impresa. Fu
questi il celebre Arturo Diick (a), il quale

oltre a' confini della sua Ing/tiltejTa volle in

altri e più lontani Paesi andar rintracciando

l'uso e l'autorità delle romane leggi ne' nuovi

dominj de' Principi cristiani; e di quelle di

ciascheduna ISazione volle ancora aver conto:

(t) Arthur. Duck, I3e Usu, et Aulli. Jur. Civ. Pvom. ia

Domir.iis Prìuci^uiii Chrislianonun



INTRODUZIONE 9

le ricercò nella vicina Scozia^ e ntWibernia'y

trapassò nella Francia, e nella Spagna; in

Germania, in Italia, e nel nostro Regno an-

cora: si stese ili oltre in Polonia, Boemia, in

Ungheria, Danimarca, nella Svezia, ed in più.

remote parli. Ma 1' istessa insigne sua opera

ha chiaramente mostrato al Mondo, non esser

questa impresa da un solo; poiché sebhene la

gran sua diligenza, e la peregrinazione in varj

paesi d' Europa , come nella Francia , nella

Germania e nell'Italia, avessero potuto in

gran parte rimuovere le molte difilcoltà al

proseguimento della sua impresa; nondimeno

il successo poi ha dimostrato essersi ciò ben

potuto da lui esattamente adempire nella sua

Jughilterra^ nella Scozia^ nell' Ibernia, ed in

alcune regioni da se meno lontane; ma nel-

r altre parti, e spezialmente nel nostro Rea-

me, si vede veramente essersi da pellegrino

diportato; conciossiacosaché, seguendo le vol-

gari scorte, cadde in molti errori, non altro

avendoci somministrato, che una molto leg-

gier contezza dell' uso, e dell' autorità delle

leggi, così romane, come proprie, qui intro-

dotte da varj Principi, che lo ressero. Ned egli,

per la sua ingenuità, nella conchiusion del

libro potè dissimularlo, promettendosi appo

stranieri trovar perdono, se trattando delle

loro leggi e costumi, così parco stato fosse: e
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confesso allro non essere stato suo intendi-

mento, che tV invogliare i Giureconsulti d'altri

paesi, acciocché, prendendo esempio da lui,

quel che egli aveva adempiuto nella sua In-

ghilterra^ volessero essi fare con più diligenti

trattali ne' proprj loro Regni o province. Per

questa cagione, poco prima d'Arturo, alcuni

Scrittori, senz'anelar molto vagando, alle pro-

prie regioni si restrinsero. Innocenzio Ciro-

nio (a) Cancellier di Tolosa volle raggirarsi

per la sola Francia^ ancorché assai leggier-

mente la scorresse. Ma Alteserra [b] ciò con

maggior esattezza, e più minutamente volle

ricercare in quella provincia, ove ei nacque,

cioè neW Jlcquitania. P] Giovanni Costa eccel-

lente Cattedratico in Tolosa, promise di far

lo stesso con maggior diligenza in tutto il

Regno ÒÀ Francia: ma questa sua grand' opera,

che con impazienza era aspettata dal Ciro-

nio (e), da Arturo (f/), e da tutti gli altri eru-

diti, non sappiamo ancora a' di nostri , se

mai uscita sia alla luce del Mondo. Giovanni

Doujat [e] fece da poi lo stesso, non ol tra-

passando i confini della Francia-^ e talora è

accaduto, che volendo alcuni esser troppo cu-

(a). Ciron. Observat. Jur. Cau. iil». 5 {\>). Alteserra Rerum
Aquitan. lib. 3. (e) Ciron. lil>. 5. Observ. Jur. Cnn. e. 6 e 7.

(d). Arthur. lib. 2. e. 5. num. /p. {e) Doujat. Hist. .lur. Civ
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riosi nelle altrui regioni, abbiano nelle pro-

prie trascui-ate le migliori ricerche, ed in mille

errori esser per ciò inciampati.

Alla Germania non manca il suo Isterico,

intorno a questo suggetto. Ermanno Corln-

gio {a) compilò un trattato dell'origine, e

varia fortuna delle leggi romane e germa-

niche, del quale lassi onorata memoria presso

a Giorgio Pasquio {b)\ ed a' dì nostri Burcar-

do StruK'io [e] ne ha compilato un altro più

difuso, rapportando altri Autori, che perl'Ale-

magna fecero lo stesso.

Non manca all' Olanda il suo, e Giovanni

Voezio compilò un libro, intitolato: De Usu

Juris Civiìis et Canonici in Belgio unito.

Per Ja Spagna abbiamo, che Michele Mo-
lino ne distese un consimile per lo Regno

d' Aragona. Giovanni Lodovico Cortes scrisse

1 Istoria Juris Hispanici\ e Gerardo Ernesto

di Franckenau sopra questo argomento si di-

stese più d'ogni altro {d). Hanno pure intorno

a ciò i loro Istorici, la Svezia, la Danimarca^

la Norvegia j e l'altre province settentrio-

nali. Ne ve ne mancano ancora in alcune parti

della nostra Italia^ come in Milano per l' in-

(a) Erm. Coiingio De Orig Jur. Gernian. (b) Georg. Pa-

squio. De iVovis Itiveat. (e) Struv. Hist. Jur. Gerra. cap 6,

(d) V. Struvio in Proleg. ad Hist, Jur. §. 28.
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dustria di Francesco Grasso («), ed in altri

paesi ancora della medesima.

Nel nostro Regno solamente, ciò che gli

altri, tratti dall'amor della gloria della loro

Nazione, fecero, è stato sempre trascurato. Né
per certo dovrebb' essere magojior l' aspetta-

zione e 1 desiderio, che a^ si provedesse, della

maraviglia, come in un Regno cosi ampio e

fecondo di tanti valorosi ingegni che con le

loro opere han dato saggio al Mondo, nuli' al-

tro studio esser loro più a cuore, che quello

delle leggi, ahhian poi tralasciato argomento

si nobile ed illustre. Imperciocché una Storia

esatta dell' uso ed autorità, che nel nostro

Regno ebbero le leggi romane, e de'varj ac-

cidenti dell' altre leggi, che di tempo in tem-

po furon per diverse nazioni in esso intro-

dotte, onde ne vennero le prime oscurate, e

come poi risorte avessero racquistato il loro

antico splendore ed autorità, e siansi nello

stato, in cui oggi veggiamo, restituite; dovreb-

be in vero essere una delle cose appresso noi

più considerabili, non per leggieri e vane,

ma per gravi ed importante sime cagioni. Non
perchè per troppa curiosità, e forse inutile,

si dovesse esser ansioso di spiar le varie vi-

cende di quelle; non perchè ne ricevano esse

(a). Frane, Crass. in Libello de Ori^, Juv. Medio!
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mciggior pompa e lustro, né per ostenlazione

di peregrina e non yolgar' erudizione ; ma per

più alte cagioni: queste sono, perchè da un

esatta notizia di tutto ciò, che a1)])iam pro-

posto oltre all'accrescimento della prudenza,

per r uso delle leggi, e per un diritto discer-

nimento, ciascuno potrà ritrarne l'idea d'un

ottimo Gorerno; poiché notandosi nell' Istoria

le perturhazioni ed i moti delle cose civili, i

yizj e le Tirtù, e le varie vicende di esse,

saprà juollo ben discernere, quale sia il vero,

ed al migliore appigliarsi.

Ma sopra ogni altro, da ciò dipende in gran

parte il rischiaramento delle nostre leggi pa-

trie, e de' nostri proprj istituti e costumi; le

quali cose non per altra cagione reggonsi dai

nostri Scrittori sì rozzamente trattate, e so-

vente, senza comprendersene il senso, sì stra-

namente a noi esposte; se non perchè ignari

della storia de tempi, de loro Autori, delle

occasioni, onde furono stabilite, dell'uso e

dell'autorità delle leggi romane, e delle longo-

barde, sdrucciolaron perciò in quei tant' er-

rori, de' quali veggonsi pieni i lor volumi, e

di mille puerilità, e cose inutili a vane cari-

cati; e tanta ignoranza avea loro bendati gli

occhi, che si pregiavano d' essere solamente

Legisti, e non Istorici; non accorgendosi, che

perchè non erano Istorici, cran perciò cattivi
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Legisti, e rendeva nsi tlispregevoli appo gli

estranei, ed a molli ancora de' loro compa-

trioti. Carlo Molineo {a) di quanti sconci er-

rori riprese, per ignoranza d'Istoria, non pur

Baldo, ma eziandio il nostro Andrea d^Iser-

7iia? E di quanto scherno furono perciò i no-

stri agli altri Scrittori? Di quanto riso fu a

costoro cagione Niccolò Boerio^ che scrisse,

i Longobardi essere stati certi Re venutici

dalla Sardegna, il nostro Matteo degli Ajjlittl^

e tanti altri ?

Si aggiunge eziandio l' utilità grande, che

dalla cognizione di tal Istoria si ritrae per

l'uso del Foro, e de' nostri Tribunali, e per

le controversie medesime forensi. Nel che non

possiamo noi in questi tempi allegar miglior

testimonio, che il Cardiìinl di Lnca^ slato ce-

lebre Avvocato in Roma, ed uoiiio nel Foro

compiutissimo, il (juale in quasi tulli i suoi

infiniti discorsi, onde furon compilali tanti

volumi, con ben lunga esperienza ha dimo-

strato in mille luoghi (^), non altronde esser

derivali i tanti abbagli de' nostri Scrittori, se

non dall' ignoranza dell' Istoria legale, tanto

che non predica altro, così a' Giudici, comò

(a) Mulin. in Commcnt. ad Cousuct. Par. pari. i. tit. i.

il. 91. et n. 96. (b) Cardili, de Luca De Servit. Disc. i. De

Judiciis Disc. 35. De Regularib. Disc. i6i. in MisccUaneis.

et alibi saepe.
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agli Avvocati, che l'esalta notizia di quella,

senza la quale sono inevitabili gli errori, e le

scipitezze. Ma fra' nostri, niun altro rendè più

manifesta questa verità, quanto quel lume

inaj^giore della gloria de' nostri Tribunali, l'in-

(Mmparabile Fì-anccsco ci Andrea^ il quale ia

quella dotta di'^putazione feudale [a), che diede

alla luce del Mondo, ben a lungo dimostrò,

che non altronde, che da questa Istoria po-

tevan togliersi le difficoltà, dove aveano invi-

luppata tal materia i nostri Scrittori; onde si

videro perciò in ni ili' errori miseramente ca-

duti. Ciò che dovea essere a tutti d^ ammoni-
mento quanto la cognizione dell'Istoria legale

sia necessaria a luLte 1 altre controversie del

Foro. iSè lasciò questo gran Letterato
, per

quanto comportava il suo istituto, di darci di

quella non debil lume. E veramente nostra

disavventura fu, che ciò, che gli altri Scrittori

fecero per gli loro paesi, non ave.sse egli ten-

tato di far per lo nostro Pieame, che certa-

mente non avremmo occasione di dolerci oggi

di tal mancanza. Poiché qual cosa non ci

avremmo potuto promettere dalla forza del

suo divino ingegno, dalla gran perizia delle

leggi, dell'Istoria, e dell'erudizione: da quella

(a). Frane, de Andrej-s Disp. An Fratres in Feuda no-

stri Rega. succed. ec
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inaraTigliosa eloquenza, e (lall' infaticabile ap-

plicazione ed esatta sua diligenza? Ne minori

prerogative, a mio credere, si ricercano per

riducere una tal impresa al suo compiuto fi-

ne, le quali, se disgiunte pur con maraviglia

osserviamo in molti, tutte congiunte in lui

solo s'ammiravano.

Grave dunque, e per avventura superiore

alle mie poche forze, sarà il peso, ond'io ho

voluto caricarmi: e tanto più grave, eh' aven-

do riputato, che non ben sarebbe trattata

l'Istoria legale, senza accoppiarvi insieme l'I-

storia civile, ho A^oluto congiungere in uno la

politia di questo Reame con le sue leggi

,

l'Istoria delle quali non avrebbe potuto esat-

tamente intendersi, se insieme, onde sursero,

e qual disposizione e forn\a avessero queste

province, che con quelle eran governate

,

non si mostrasse. E quindi è avvenuto, che

attribuendosi il lor cambiamento a' regola-

menti dello Slato ecclesiastico, che poi leggi

canoniche furono appellate, siasi veduta av-

volgersi questa mia fatica in piìi alte imprese,

ed in più viluppi essermi intrigato, da non

poter così speditamente sciornicne: perciò fui

più volte tentato d' abbandonarla, imperoc-

ché, pensando tra me medesimo alla malage-

volezza dell'impresa^ a' romori del Foro, che

me ne distoglievano, e molto più conoscendo
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la debolezza delle mie forze, ebbi credenza^

che non solamente ogni mio sforzo vano sa-

rebbe per riuscire, ma che ancora di sover-

chia audacia potrebbe essere incolpato; onde

talora fu, che, atterrito da tante difficoltà, ri-

mossi dall' animo mio ogni pensiero di prose-

guirla , riserbando a tempo migliore , ed a

maggior ozio queste cure.

S'aggiungeva ancora, che fin dalla mia gio-

vanezza aveva io inteso, che il P. Pavtenio

Giannettasio nelle solitudini di Surrento, sciol-

to da tutte le cure mondane, con grandi aiuti,

e grandi apparati, erasi accinto a scrivere l'I-

storia Napoletana, e se ben mio intendimento

fosse dal suo lutto differente, nientedimeno

dovendoci amendue, avvegnaché con fine di-

verso, raggirare intorno ad un medesimo sog-

getto, e ch'egli spiando più dentro, mi po-

tesse toglier la novità di n\olte cose, eh' io

aveva notate , ed altre forse meglio esami-

narle, che non poteva io, a cui e tanti aiuti,

e tant' ozio mancava, fui più volte in pen-

siero d' abbandonar l' impresa.

Ma per conforto, che me ne davano alcuni

elevati spiriti, non tralasciai intanto di prose-

guire il lavoro, con intendimento, che per me
solo avesse avuto a servire, e per coloro, che

se ne mostravan vaghi; fra' quali non mancò
chi, oltre d'approvare il fatto, e di spingermi
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al proseguimento con acuti stimoli, di sorer-

chia viltà accagionandomi, più audace perciò

mi rendesse. Considerava ancora, che queste

fatiche, quali elle si fossero, non doreano

esporsi agli occhi di tutti: esse non dovean

trapassare i confini di questo Reame; poiché

a' curiosi solamente delle nostre cose erano

intlirizzate; e che se mai dovessero apportar

qualche utilità, a noi medesimi fossero per

recarla, e spezialmente, a coloro, che ne' Ma-
gistrati, e neir Avvocazione sono impiegati,

V umanità de' quali essendo a me per lunga

sperienza manifesta, m" assicurava, non do-

ver essere qnesto mio sforzo riputato per au-

dace, e che appo loro qualunque difetto avreb-

be trovato più volentieri scusa e compati-

mento, che biasimo o disprezzo.

Ma mentre io cosi spinto per tanti stimoli

proseguiva l'impresa, ecco, ch'appena giunto

al decimo libro di quest' opera, si vide uscire

alla luce del Mondo nell'anno i-i3. la co-

tanto aspettata Istoria Napoletana, dettata in

idionia latino da quel celebre letterato. Fu
immantinente da me letta, e contro ad ogni

mia espettazione, non si può esprimere, quanto

mi rendesse più animoso al proseguimento;

poiché conobbi, altro quasi non essere stato

r intendimento di quel valentuomo, che in

grazia di coloro, che non hanno della nostra
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italiana favella perfetta contezza, trasportare

in buon latino l'Istoria del Summonte.

Essendomi pertanto liberato da questo ti-

morCj posso ora imprometter con franchezza

a coloro, che vorranno sostenere il travaglio

di legger quest'Istoria, d'offerirne loro una

tutta nuova, e da altri non ancor tentata.

Mi sono studiato in oltre, tutte quelle cose,

che da me si narrano, di fortificarle coli' auto-

rità d'uomini degnissimi di fede, e che fu-

rono, o contemporanei a' successi, che si scri-

vono, o i più diligenti investigatori delle no-

stre memorie. Il mio stile sarà tutto schietto

e semplicissimo, avendo voluto, che le mie

forze, come poche e deboli, s' impiegassero

tutte nelle cose, più che nelle parole, con in-

dirizzarle alla sola traccia della verità; ed ho

voluto ancora, che la sua chiarezza dipen-

desse assai più da un diritto congiungimento

de' successi colle loro cagioni, che dalla lo-

cuzione , o dalla commessura delle parole.

Non ho voluto nemmeno arrogarmi tanto d^au-

torità, che si dovesse credere alla sola mia

narrazione; ho perciò procurato additar gli

Autori nel margine, i più contemporanei agli

avvenimenti, che si narrano, o almeno de' più

esatti, e diligenti; e tutto ciò, che non s'ap-

poggiava a documenti legittimi, o come favo-

loso rho ricusato, o come incerto l'ho tra-

lasciato.



20 IISTRODUZIONE

Io non son cotanto ignaro delle leggi del-

l' istoria , che non m'avvegga, alcune volte

non averle molto attentamente osservate; e

che forse 1' aver voluto con troppa diligenza

andar ricercando molte minuzie, ahhia talor

potuto scemarle la dignità; e che sovente, ti-

rando le cose da' più remoti principi , siami

soverchio dilungato dall' istituto dell' opera.

Ma so ancora, phe non ogni materia può adat-

tarsi alle medesime forme, e che il mio sug-

gello, raggirandosi intorno alla politia e stato

civile di questo Reame, ed intorno alle sue

leggi, siccome la materia era tutt' altra, cosi

ancora doveasi a quella adattare altra forma;

e pretendendo io, che qualche utilità dehha

ricavarsene, anche per le cose nostre del Fo-

ro, non mi s' imputerà a vizio, se discendendo

a cose più minute, Aenga forse in alcuna parte

a scemarsene la gravità
, perchè hnalmente

non dovranno senza qualche lor fruito leg-

gerla i nostri Professori, a' quali per la sua

maggior parte, e massimamente in ciò, che

s' attiene all' Istoria legale, è indirizzata; anzi

alcune cose avrehhero per avventura richiesto

più pesato e sottile esaminamento; ma non
potendomi mollo giovar del tempo, sarehbe

slato lo slesso, che non venirne mai a capo.

E r essermi io talora dilungato ne' principj

delle cose, fu perchè non altronde poleauo
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con iiiaggior chiarezza congiun^ersi gli avve-

nimenti alle cagioni; il che, oltre alla notizia,

mena seco anche la chiarezza, come si scor-

gerà nel corso di quest' Istoria.

Ma sopra quali più stahili fondamenti potea

io appoggiar l' Istoria civile del nostro Reame,

se non cominciando da' Romani, de' quali fu

propria, per così dire, l'arte del Governo, e

delle leggi; quando queste istesse nostre pro-

vince ehhero la sorte d' esser per lungo tem-

po da essi signoreggiate? Per questo fine nel

primo libro, anzi che si faccia passaggio a'tempi

di Costantino Magno^ che sarà il principio

della nostra Istoria, si darà, come per Appa-
rato ^ un saggio della forma e disposizione

dell' Imperio romano, e delle sue leggi: dei

favori de' Principi, onde furon quelle subli-

mate: della prudenza delle loro costituzioni:

della sapienza de' Giureconsulti; e delle due

celebri Accademie del Mondo, una di Roma
in occidente, l' altra di Berito in oriente;

poiché conoscendosi in brieve lo stato florido,

in cui eran queste nostre province, così in

riguardo di ciò, che s' attiene alla loro politia,

come per le leggi, ne' tempi, eh' a Costantino

precederono, con maggior chiarezza potranno

indi ravvisarsi il dichinamento, e le tante ri-

volte e mutazioni del loro stato civile, che

seguiron da poi, che a questo Principe piac-
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c[ue di trasferire i a sede dell' Imperio in Co-

stantinopoli, e d'uno, ch'egli era, far due

Imperi.



STORIA CIVILE

DEL

REGNO DI NAPOLI

LIBRO PRIMO

\>fu EST'ampia e possente parte d Italia, che Regno

di ISapoli oggi s'appella, il qual circondato dall uno

e dall' altro mare, superiore ed inferiore, non ha altro

confine mediterraneo, che lo Stato della chiesa di Ro-

ma, quando per le vittoriose armi del Popolo romano

fu avventurosamente aggiunta al suo Imperio , ebbe

forma di governo pur troppo diversa da quella, che

sortì da poi ne' tempi degli stessi romani Imperadori.

Nuova politia sperimentò quando sotto la dominazione

de' Re d" Italia pervenne. Altri cambiamenti vide sotto

gl'Imperadori d'oriente. E vie più strane alterazioni

sofferse, quando per varj casi trapassata di gente in

gente, finalmente sotto 1 Augustissima Famiglia Austria-

ca pervenne.

Non fu ne' tempi dalla libera Repubblica divisa in

province , come ebbe da poi ; né comunemente altre

leggi conobbe se non le romane. I varj Popoli che

in lei abitarono presero insieme, o diedero il nome
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alle tante regioni , ond' ella fu divisa ; e le città di

ciascuna regione, secondo che serbarono amicizia, e

fedeltà al P. R. quelle condizioni o dure, o piacevoli

ricevettero, che s'aveano meritate. Né bisogna cercare

miglior forma di governo di quella, che in colai pri-

mi tempi V introdussero i providi Romani, appo i quali

r arte del governare fu così lor propria, che per quella

sopra tutte 1" altre Nazioni del Mondo si distinsero.

Testimonio è a noi 1" incomparabile Virgilio (a), il quale

dopo aver date a ciascuna Nazione le lodi per quelle

arti , onde sopra tutt' altre preson grido , del solo Po-

polo romano cantò , esser stata di lui propria V arte

del governare, e del ben reggere i Popoli. Per questa,

non già per quella del conquistare si rende quest in-

clita gente sopra tutt' altre sublime ; imperocché se si

vuole por mente alla grandezza del suo Imperio
,
pos-

son ancora gli Assiri in alcun modo vantarsi del loro

per Nino acquistato ; i Medi, ed i Persi di quello per

Ciro ; ed i Greci dell' altro per Alessandro Magno

fondato. Gli acquisti de" Turchi non furono inferiori

a quelli de" Romani, e sotto i famosi Impcradori Mao-

metto II. e Solimano, il loro imperio non fu a quello

minore (Z>) ; ed anche gli Spagnuoli con maggior ra-

gione potranno opporgli quello de Serenissimi Re di

Spagna; maggiore, se si riguarda T ampiezza de' con-

(a) Tu regere Imperio Populos , Romane, meoiento:

Hae libi erunt arles etc.

Viro. Aeneid. lib. 6. e. 85 1.

viclorquc volentes

Per populos dat Jura.

Viro. Georg, lib. 4- v. 56i.

(h) Bodin. de Ilepubl. lib. i. e. 2, Sclpion, Ammirat. ne' suoi

Opusc. Disc. 8.
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fini, di quanti ne vide il Mondo giammai (o). E qnan-»

tunque la prudenza de' consigli, T intrepidezza de loro

animi, la felicità, e le molte virtù, onde tutte le loro

imprese erano ricolme, fossero state eccellenti, ed in-

comparabili; nulla di manco il giudizio del Mondo,

e de'piìa gravi Scrittori (/>), che riputarono quasi tutte

le loro spedizioni ingiuste, e le loro armi sovente senza

ragionevol cagione mosse e sostenute, venne a' mede-

simi, e alla lor gloria non picciol detrimento a recare.

Solamente in celebrando la sapienza del governo, e

la giustizia delle loro leggi si stancarono le penne più

illustri del Mondo, e per questo unico pregio meri-

tamente sopra tutt' altri ne andarono gloriosi. Chiaris-

simo argomento sarà 1 essersi veduto , che rovinato

ed estinto già il loro impero, non per questo mancò

ne' nuovi dominj in Europa fondati, la maestà eluso

di quelle. Né per altra cagione è ciò avvenuto , se

non perchè le leggi de' Romani con tanta maturità e

sapienza dettate , si diffusero e propagarono per tutte

le parti del ]Mondo ; non tanto per la potenza del loro

imperio, né perchè secondo la ragion delle genti fu

sempremai inalterabil legge di vittoria , che i vinti

passassero ne' costumi, e sotto le leggi devincitori,

quanto per l'evidente utilità, che i popoli soggiogati

ritraevano dal loro equabile e giusto governo. Quindi

avvenne che le Nazioni più remote e barbare spon-

taneamente ricevessero le loro legsi , avendo la giustizia

{a) Bodia. de Republ. lib. 2. e. 2. Lipsius, Admiranda

Urbis Romae lib. i. e. 3. in fine, {b) Cvprian. lib. de Idolor.

vanii. Miuutius Felix m Dialog. Octavius. Amobius Adver.

Gentes tib. 7. Hieronym. in Cora, ad e. 2. Dan. Lact. lib.

Divin. Instit. cap. 18. Augustia. de Civit. Dei lib, 4- e. 4- etc.
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e prudenza delle medesime per conforto della loro

servitù. Così Cesare mentre trionfa in Eufrate, ed al

8UO imperio si sottopongono quelle regioni, vittorioso

dava a que' popoli le leggi, ma a' popoli folenti (*).

Né vi bisognava meno, che la sapienza del lor gover-

no, e la giustizia di queste leggi per produrre fra

tante nazioni diverse e lontane quella docilità ed

umanità di costumi, che Libanio (a) esagerava a co-

loro, che viveano secondo gì istituti e leggi romane ^

e quella concordia, e quel nodo d' una perfetta società

civile, che ci descrive Prudenzio {h) fra coloro , che

sotto il giogo di quelle usavano. Anzi non sono man-

cati Scrittori (e) gravissimi, fra' quali non è da tacere

l'incomparabile Agostino (J), che credettero per divina

previdenza essersi fatto, che i Romani signoreggiassero

il Mondo , affinchè per lo loro governo ricolmo di sa-

pienza e di giustizia , i costumi e la fierezza di tante

Nazioni si rendessero piìi trattabili e mansueti -, per-

chè con ciò il genere umano si disponesse con mag-

gior facilità a ricevere quella religione, la qual final-

mente dovea abbattere il gentilesimo, e stabilita in

più saldi fondamenti dovesse illuminar la terra , e

ridurla ad una vera credenza, laonde in premio della

loro giustizia fosse stato a loro conceduto 1 imperio

del Mondo. GÌ' Impp. Diocleziano e Massimiano in

un loro Editto, che si legge nel Codice Gregoriano,

ci lasciarono delle leggi romane questo gravissimo

encomio : Nìhil nisi sanctum, ac venerabile nostra Jura

custodiunt : et ita ad lantani magnitudinem Romana

{a) In Pauegyr. Juliau. Cos. {h) Lib. 2. coutra Symmach.

(<•) Zonaras ad Canon, et Constitut. Apostol.. llb, 7. e. 27.

(ci) Aujjusl. ilb. 5. cap. i3. et »5. de Civit. Dei,
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majestas cunclorum Nuniinuni favore pervenit: tjuo-

rtiam omnes suas leges religione sapienti, pudorisque

ohservatione devinxit [o). Per qucsla cagione avvenne

che le Nazioni d' Europa , non come leggi cV un sol

Popolo , ma come le leggi universali e comuni di tutte

le genti le riputassero , e che i Principi e le Ropub-

tliche si studiassero comporre i loro Stati alla l'orma

di quelle , in guisa che oggi pare , che V orbe cristia-

no si regga e si governi alla lor norma, ond'è che

nell'Accademie ben istituite pubblicamente s'insegnino,

e s' apparino a questo fine.

Ben egli è vero, che a chiunque riguarda la felicità

dell' armi del P. R. parrà cosa stupenda, come in cosi

breve tempo avesse potuto stendere il suo imperio so-

pra tante province, e sì lontane. Nò potrà senza sor^

prendersi, sentire, come nella sua infanzia, quasi lot-

tando co' vicini, tosto gli vincesse
-,
che soggiogata indi

a poco r Italia , adulto appena , stendesse le sue brac-

cia in piìi remoti paesi. Prendesse la Sicilia, la Sar-

degna, la Corsica, e s' inoltrasse poi nell' ampie regioni

della Spagna ; e renduto già virile e possente , sog-

giogasse da poi la Macedonia, la Grecia, la Siria, la

Gallia, l'Asia, l'Africa, la Bretagna, V Egitto, la Dacia,

l'Armenia, l'Arabia, e T ultime province dell'oriente;

tanto che alla perfine oppresso dal grave peso di tanta,

e si sterminata mole, bisognò che cedesse sotto il suo

incarico medesimo.

Ma forse cosa più ammirabile e degna di maggior

commendazione dovrebbe sembrare l'istituto e la mo-

derazione , che praticò colle genti vinte e debellate.

E non seguendo l'esempio degli Ateniesi, e de'Lace-

(a) Lib. 5. Cod, Greg, ih. de Nupt.
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demoni, da' quali tutte come straniere venivan trattate

prendendo di loro troppo aspro governo : quelle con-

dizioni, dure o piacevoli lor concedeva, che s'avesse

meritato, o la loro fedeltà ed amicizia, ovvero T osti-

nazione e protervia. A-lcuni Popoli, dice Fiacco (a),

pertinacemente contra i Romani guerreggiarono. Altri

conosciuta la virtìi loro serbaron a" medesimi una co-

stante pace. Alcuni altri sperimentando la loro fedeltà

e giustizia , spontaneamente a color si rendettono ed

unirono, e frequentemente portaron le armi contra loro

nemici ; onde era di dovere, che secondo il merito di

ciascuna Nazione ricevessero le leggi e le condizioni
;

imperciocché non sarebbe stata cosa giusta , che con

eguali condizioni • s' avessero avuto a trattare i Popoli

fedeli , e coloro che tante volte violando la fede ed

i giuramenti dati, ruppero la pace, e portarono guerra

a' Romani. Per questa cagione fu da essi con diverse

condizioni governata 1 Italia dall altre province del-

l' Imperio. Quindi avvenne, che nelle città istesse d Ita-

lia fossero stati introdotti que'varj gradi, e quelle va-

rie ragioni di cittadinanza Romana , di IMunicipj , di

Colonie, di Latinità, di Prefetture, e di Cittadi Fede-

rate-, e quindi avvenne ancora, che rendutisi Signori

di tante , e sì remote province , con prudente consigli©

si fosse istituito, che altre fossero Vettigali, altre Sti-

pendiane , o Tributarie : altre Proconsolari , ed altre

Presidiali.

(rt) Siculus Flaccus de condii, ajjror. in piinc.
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CAPITOLO I.

Delle Condizioni delle città d' Italia.

3. Romani avendo cacciati i loro Re, si vollero

esentare affatto dalla signoria pubblica, per godere

di una perfetta ed intera libertà , così per le loro per-

sone, come per le loro facoltà. In quanto alle pei'sone,

essi non dipendevano da alcun Re, o Monarca : sic-

come non vollero dipendere da alcun Magistrato per

diritto di signoria
,
per cui potessero essere chiamati

sudditi, eh' è quel, che chiamavano Jus libertatis
.,

il

qual era uno de' diritti e privilegi de' cittadini ro-

mani. Né tampoco vollero astringersi affatto alla po-

tenza pubblica de" Magistrati, avendole tolto la facoltà

di condannare a morte, e di far battere alcun cittadino

romano. Ed egli è da credere, che sarebbonsi eziandio

astenuti di Magistrati, se avessero potuto trovare altra

forma di governarsi : cotanto odiavano la Signoria pub-

blica, a cagion della tirannia d alcuni de loro Re, i

quali se n'erano abusati. Era ancora diritto de citta-

dini romani Y esser annoverati nelle Tribìi , e nelle

Centurie da' Censori : dare i suffragi : poter esser as-

sunti a' primi onori e supremi Magistrati : esser soli

ammessi nelle legioni romane, e partecipi de'beneficj

militari, e del pubblico erario : goder soli della potestà

patria verso i figliuoli (a), delle ragioni della gentibtà

,

dell'adozioni, della toga, del commercio, de connubj,

io) Justjn. lib. I. lustit. de pat. pot. §. jus auteni Kb. r.
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e degli altri privilegi spiegati dottamente dal Sigo-

nio (fl).

In quanto alle facoltà, vollero ancora i Romani, che

1 loro retaggi fossero interamente libei'i, cioè a dire,

esenti dalla pubblica signoria, e che appartenessero

ai proprietari di quelli Optimo Jurc, ovvero, cernessi

dicevano, Juie quiritiìim. Ciò che spinse Rodino (b)

a dire , che la signoria pubblica sia una invenzione

di popoli barbali j e che i Romani non la ricono-

scevano, né sopra le persone, né sopra i beni ; la qual

cosa è ben vera per le persone de" cittadini romani,

e di coloro, che per privilegio eran tali divenuti ; ed

intorno a beni, per le terre d Italia: ma egli è faci-

lissimo avvisare, che essi la riconoscevano a rispetto

di coloro , che non erano cittadini romani , e che per

conseguenza non avevano quel diritto di libertà, eh" era

lor proprio : e sopra i retaggi situati fuori d Italia

,

ben la riconobbero, come si vedrà quinci a poco, non

essendo a" provinciali per le loro robe conceduto quel

Jus Quiritium^ che si conosceva per quell antica loro

divisione rerum, mancipi et nec mancipi.

Questi erano i più ragguardevoli privilegi de' cit-

tadini romani , cioè di coloro che in Roma , o ne luo-

ghi a se vicini ebbero la fortuna di nascere : e secon-

do , che alcuni di essi erano conceduti per ispezial

grazia , e favore agli altri luoghi d' Italia , vennero

qumcli a formarsi quelle varie condizioni di Municipi,

di Colonie, di Città federate e di Prefetture.

La condizione de" Municipj era la più piacevole

ed onorata , che potesse alcuna città d Italia avere

,

{a) Sigon. de Antiq. Jurc Civium Rum. cap. 6. (/A Bodin.

de lleji. lib. u. cap. i.
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particolarmente quando era a' medesimi conceduto an-

che il privilegio de' suffragi ; nel qual caso , toltone

l'ascrizione alle Curie romane, ch'era propria de" cit-

tadini di Roma, i quali in essa dimoravano, i INIuni-

cipj poco differivano da cittadini romani stessi ; ed

eran chiamati Municipes cum suffragio per distinguer-

gli da coloro, a' quali tal privilegio non era conceduto,

detti perciò Municipes sine suffragio. Era ancora lor

permesso creare i Magistrati , e di ritener le leggi

proprie a differenza de Coloni, che non potevan aver

altre leggi , che quelle de' Romani. E quindi deriva

,

che infino a' nostri tempi, le leggi particolari d'un

luogo o d' una città , le appelliamo leggi municipali
;

la quaie prerogativa , o permettendo o dissimulando

il Principe , veggiamo anche oggi, che molte città di

<jueste nostre province la ritengono [a).

A' Municipi seguivano nell onore le Colonie. Non

possono gli Scrittori d' ogni età abbastanza lodar 1 isti-

tuto di Romolo, così frequentemente da poi praticato

da Romani , di mandare nelle regioni vinte o vote

,

nuovi abitatori, che chiamarono Colonie. Da questo

meraviglioso istituto ne derivavano più comodi: alia città

di Roma, la quale oppressa dalla moltitudine de' cit-

tadini per lo piii impotenti e gravosi, veniva perciò

a sgravarsene: a' cittadini medesimi, i quali, con as-

segnarsi loro in quelle regioni i campi , venivano ad

aver conforto e comodità di vivere : agli stessi Popoli

soggiogati, perchè erano i loro paesi più frequentati

,

i campi meglio coltivati, ed il tutto riducevasi a più

grata forma di vivere , onde acquistavan essi ancora

(a) Afflict. m prooem. Coiistit. Regni, Yiu. lib. i. Inslit

tit. I.
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costumi più politici e civili : e per ultimo, allo stesso

romano Imperio; poiché oltre all'esser cotal ordina-

mento cagione, che nuove terre, e città s edificassero,

rendeva il paese vinto al vincitor più sicuro, e riem-

pieva d abitatori i luoghi voti, e manteneva nelle

regioni gli uomini ben distribuiti : di che nasceva

,

che aliitandosi in una regione più comodamente
,

gli,

uomini piìi vi moltiplicavano, ed erano ali offese più

pronti, e nelle difese più sicuri, perchè quella Colo-

nia, la qual è posta da un Principe in paese nuova-

mente occupato , è come una rocca , ed una guardia

a tener gli altri in fede. Per queste cagioni le Colonie,

come quelle, che in tutto derivavano dalla città di

Roma, a differenza de' Municipi, ( che per se st-li si so-

stenevano, appoggiati a' propri Magistrati, ed alle pro-

prie leggi ) niente di proprio aveano, ma dovevan in

tutto seguire le leggi e gì instituti del P. R. La

qual condizione , ancor che meno libera apparisse

,

nulladimeno era più desiderabile ed eccellente per la

maestà e grandezza della città di Roma , di cui queste

Colonie eran piccioli simulacri ed immagini. E col

sottoporsi alle leggi del P. R. per la loro eccellenza

ed utilità, era più tosto acquistar libertà, che servitù.

Oltre che le leggi particolari e proprie de Municipi,

come rapporta Agellio (a) , eran così oscure e can-

cellate, che per 1" ignoranza delle medesime, non po-

tevano né anche porsi in usanza. Ma 1" amministrazione

t'd il governo delle Colonie non d" altra guisa era di-

sposto, se non come quello della cillà stessa di Roma ;

imperocché siccome in Roma eravi il Popolo ed il

Senato, così nelle Colonie la Plebe ed i Decurioni:

(rt) A geli. lib. i6. noci, att. cap. i3. iu fin.
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costor l'immagine rappresentando del Senato, colei del

Popolo. Da' Decurioni ogn' anno eleggevansi due a

tyuattro, secondo la grandezza o picciolezza della Go-

lonia , appellati Duumviri o Quatuorviri ^ che avcvan

somiglianza co' Consoli romani. Vi si creava 1 Edile,

il qual dell annona, de" pubblici edifioj, delle strade, e

delle simiglianli cose teneva cura : il Questore , cui

Uavasi in guardia il pubblico Erario , ed altri Magi-

strati minori a somiglianza di Roma. In breve vivevasi

in tutto co costumi, coUe leggi e cogli istituti de' Ro-

mani stessi : ed ai nuovi abitatori pareva , come se

vivessero nella città stessa di Roma. Augusto fu clie

,

avendo in Italia accresciute ventiotto altre Colonie,

stabili che queste non avessero facoltà indipendente

d'eleggere dal loro corpo i Magistrati, ma lor con-

cedette solamente , che i Decurioni dassero essi i suf-

fragi di que' Magistrati che volevano, i quali suffragi

dovessero mandar chiusi e suggellati in Roma, dove

doveano crearsi {a).

Oltre a Municipi e alle Colonie furon ancora, prima

della guerra italica, altre cittadi in Italia, che tene-

vano condizioni assai più onorate e libere. Queste

erano le città federate^ le quali toltone qualche tributo,

che pagavan a' Romani per la lega e confederazione con

essi pattuita , nell' altre cose erano riputate in tutto

libere. Avevano la lor propria forma di Repu])blica,

vivevano eolle leggi loro, creavano esse i Magistrati,

e spesso ancora savvalevan de nomi di Senato e di

Popolo. Cos'i appresso Livio leggiamo , che Capua

ne primi tempi
,
quando era Città Federata , non pe-

{a) Suet. cap, 46. in Aiignst. P. Caiac. de Sacr. Eccl. Neap.
monuiu. cap. 6. seof. i,

l
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ranche rklotla in Prefettura , si governava in forma

tli Repubblica, avendo Magistrali, Senato e Popolo,

e proprie leggi. De'Tarentini ancor si legge, che se

bene vinti , furono da' Romani lasciati nella loro libertà :

de' Napolitani , de' Prenestini (a), di que' di Tivoli,

e d'altri Popoli, essere il medesimo accaduto, ben ce

lì accerta Polibio (*) , le città de' quali eran cosi libere
,

ch'era permesso a condennati in esilio, di farvi dimora,

e soddisfar cos'i all' imposta pena.

Sieguono ncll ultimo luogo le Prefetture. Non v ha

dubbio alcuno, che fra tutte le città d'Italia, quelle

ridotte in forma di Prefettura, sortissero una condi-

zione durissima
;
poiché quelle città che ingrate e

sconoscenti al P. R. la fede datagli violavano , ridotte

di nuovo in sua podestà , non altra condizione rice-

vevano, che di Prefettura ; laonde siccome alle pro-

vince ogni anno da Roma solean mandarsi i Pretori

,

cos'i in queste città mandavansi i Prefetti, all'ammi-

nistrazione e governo de' quali eran commesse-, e perciò

vennero chiamate Prefetture. Coloro, che in esse abi-

tavano, non potevan usare, o le proprie leggi ritenere

come i Municipi , né dal loro corpo creare i Magi-

strati, come i Coloni: ma da' Magistrati di Roma venuti,

rran essi retti , e con quelle leggi vivevano che a co-

loro d'imporre piaceva. Di questa condizione fu già

un tempo Capua, cioè dopo la seconda guerra di Car-

tagine , ed avantiché da Cesare fosse stata mutata in

forma di Colonia. Le Prefetture ancora eran di due

sorti. Dieci città, tutte poste in questo Reame, eran

{a) Paleslrina. {") Exulibus iinpunc degere licei Neapoli

,

Fraeneste, Tibure ; item aliis in Urbibus, quibus hoc Jiut

i'oedus interccdit cum Romanis. Polyb. Lib. 6,
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governate da dieci Preletti, die dal Popolo romano

si creavano e si mandavan al governo delle medesime.

<^uesle liirono Capua, Cuma, Casilino {a) , \ uUurno,

Lintcrno , Pozzuoli, Acerra , Suessula (6), Atella e

Calatia [c). AH altre soleva il Pretor Urbano ogni anno

mandare i Prefetti per reggerle, e queste erano Fondi,

Formia {d), Ceri, Yenafro, Alife , Piperno , Anagiii

,

Frusiloue , Rieti . Saturnia , Nursia ed Arpino.

Fu tempo, clie il numero delle città federate ia

Italia era maggiore delle Colonie, de Municipj e delle

Prefetture : ma da poi si videro varie mutazioni, passan-

do luna Città nella condizione dell'altra, e questa in

quella. Cosi Capua da Città Federata passò in Pre-

fettura, indi nel Consolato di C. Cesare in Colonia:

Cuma, Acerra, Suessula, Atella, Formia, Piperno ed

Anagni prima ^lunicipj, indi Colonie, e talora anche

Prefetture. Fondi, Ceri ed Arpino in alcun tempo

furono ^lunicipj : Casilino, Yulturno, Lintcrno , Poz-

zuoli e Saturnia, Colonie : e Calatia. ^ enafro, Alife,

Frusilonc, Rieti e Nursia , mentre durò la libertà del

P. R. furono sempre Prefetture.

Ma non dobbiamo tralasciar di notare, che questi

Tarj gradi, e varie condizioni delle città d Italia eb-

bero tutta la lor fermezza, mentre durò la libertà del

P. R. poiché dopo , tralasciando che Augusto privò

della libertà molte Città Federate, le quali licenziosa-

mente troppo di quella abusavano (e) : essendosi per la

legge Giulia adeguati i suffragi di tutti, e conceduta

parimente la cittadinanza a tutta l'Italia, siccome da

poi da Antonino Pio fu conceduta alle province: le

(n) Castelluccio. (b) Ses.sula. (e) Cajazzo, (ci) ÌMola di Gae-

ta, (e) Tran(jiiil. iu Au^. cap. 47-
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ragioni de' Municipi , delle Colonie e delle Prefetture

furono abolite, e cominciarono questi nomi a confon-

dersi, in guisa che alle volte la Colonia veniva presa

per Municipio, il Municipio per Colonia, ed anche

per Prefettura : onde dopo la legge Giulia tutte le città

d'Italia, alle quali fu conceduto il Jus de" suffragi, po-

tevan Municipj nomarsi ; e da poi Autonino Pio fece

una la condizione non pur delle città d Italia , ma di

tutte le genti, e Roma fu comun palria di tutti coloro,

che al suo imperio eran soggetti (a).

Queste furon le varie condizioni delle città d'Italia.

ISon dissimil avrem ora da narrar quelle , che il Po-

polo romano concedette alle province fuori di quella.

• CAPITOLO II.

Pelle Condizioni delle Province dell Imperio.

J_<e terre delle province non lasciarono d'esser nel-

la signoria pubblica dell Imperio romano, e d esse-

re tributarie , come prima. I Romani , avendo nel

corso di cinquecento anni soggiogata 1 Italia, portando

le vittoriose loro arpii fuori di essa, sottoposero al loro

imperio molti vasti ed immens'. jiacsi , che divisero

non in regioni, ma in forma di ])rovincc. Le prime

furon la Sicilia, la Sardegna, la Corbica, le due pro-

vince della Spagna, l'Asia, l'Ltolia, la Macedonia.

l'Illirico, la Dalmazia, 1 Affrica, lAcaja, la Grecia,

la Gallia INarboncse, 1" Isole Baleari, la Tracia, la

J»fumidia, Cirene, Cilicia, Bitinia , Creta, PonU», la

((z) L. Roma, D. Ad Municipaleni , L. 6. D. de Excusal. \\\\.
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Siria, Cipro o la Gallia transalpina. Alle quali da poi

da" Cesari s'aggiunsero la Mauritania, la Pannonla, la

Mesia, l'Egitto, la Cappadocia, la Bretagna, la Da-

cia, r Armenia, la Mesopotamia , l'Assiria e 1 Arabia.

Le principali condizioni, e le comuni a tutte queste

province del romano Imperio furono ; I. che doves-

sero ubbidire al .Masistrato romano, ond è che da varj

nomi de' Magistrati fossero altre appellate Proconsolari,

altre Presidiali ; li. che ricevessero le legs;! del vin-

citore; III. che fossero al medesimo tributarle. Ma
neir imporre i tributi, fuvvi infra loro varietà consi-

derabile: poiché i Romani, de campi (a) occupali a ne-

mici, alcuni ne vendevano , altri venivan assegnati a' ve-

terani, altri ancora si lasciavano a^ll antichi possessori,

o per grazia, o per amicizia, o per altra cagione, che

movesse il Capitano. Quelli , a quali i campi non erano

in tutto o in parte tolti, fecero o vettigali , o stipen-

diar], ovvero tributar] : per la qual cosa alcune provin-

ce si dissero da poi vettigali . altre stipendiarle , e

tributarle. Le vettigali eran quelle, che pagavano certe

gabelle, odazj di cose particolari, e determinate, come

del porto , delle cose venali , de' metalli , delle saline
,

della pece, e di cose simili, le quali solevano affittarsi

a Pubblicani. Le stipendiarle ovvero tributarie eran

quelle, le quali un certo stipendio o tributo pagavano

al P. R. , ed ancorché da Ulpiano ih) si confondessero

questi due nomi di stipendio e di tributo , in realtà

però erano diversi : poiché lo stipendio era un peso

certo ed ordinario : il tri])ulo era incerto e straordi-

(a) Flac. de condii, agr. Alteserra Rerum Aquit. lib. 3

cap. I. i^b) Ulpian in I ager. D. de verb oblig.
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nario, che secondo la varietà, o necessità de (empi e

delle cose s" imponeva (a).

In questa ^uisa adunque alcune province dell Im-

perio romano furono vettigali. come l'Asia, la Gallia

IVarbonense e TAquitania : alcune altre tributarie. Ma
siccome le condizioni ilelle città d Italia non furono

sempre le medesime, né costanti, e furon poscia da Ce-

sari mutate: così lo stato delle province, cominciando

ad introdursi il Principato, e T autorità degL Imperadori

sempre più crescendo , mutarono anch' esse le condi-

zioni , secondo il volere de' Principi. Così l'Asia fu

vettigale infino , che Cesare, debellato Pompeo, non la

trasformasse in tributaria (/>). La Gallia fu mutata pa-

rimente da vettigale in tributaria da Augusto, dappoiché

intera fu manomessa (e). Ed all'incontro ne' tempi se-

iiuenti si vide . che \ espasiano concedè il Jìis Lalii

alle Spagne (</). Nerone pur egli diede la liJx_»rtà alla

Grecia tutta; ma Vespasiano glie la tolse ben tosto,

facendola di nuovo vettigalc, e la sottopose a' Magi-

strati romani, come quella, che, siccome scrive Pau-

sania (e), s era dimenticata di servirsi a bene della

libertà.

Finalmente gli altri Imperadori Romani, che nient' al-

tro badavano, che di ridurre a poco a poco l Imperio

alla Monarchia, per togliere a Romani tutti i lor pri-

vilegi ( siccome erasi fatto delle città d Italia , che per

la lesse Giulia furon tutte uguagliate a Roma ) fecero

anch'essi delle province; laonde T Imperador Anto-

nino
[J). non osando alla scoverta togliere questi pri-

(n) Alteserra ver. Aquit. lib. 5. cap. i. {b) Dio lib. ^i. {e) Ai-

tescr. loc. cit. [d) Plin. lib. 3. e. "». (e) Pausanias io Achaicis!

{/) L Roma . D. hd Mim.
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xllcgl al Popolo romano, j^li comuaicò per un lino

tratto eli stato a tutti i sudditi dell Imperio, donando

a" provinciali la cittadinanza romana (r/), con fargli

tutti Romani ; il che altro non fu che togliere con ef-

fetto , ed abolire i privilegi de' cittadini romani , ri-

ducendogli in diritto comune ; e come ben a proposilo

disse S. Agostino {b) , ce si esset oìiimum , i]uod erat

ante paiicorum. Ciocché Rulilio Numaziano spiegò così

bene in que' suoi versi \').

E lungo tempo appresso , Giustiniano tolse scover-

tamente questa differenza di terre d' Italia , e di pro-

vince -, e per abolire tutti i vestigi e 1 orme della libertà

popolare, disse finalmente, che questo Jas Quiritum

era un nome vano e senza soggetto (e). Ed in verità

se gli tolse tutto il suo effetto, allorché abolita la dif-

ferenza rerum mancipi, et nec mancipi (ri) ^ fu stabilito,

che ciascuno fosse arbitro e moderatore delle sue robe.

Così da una parte i Romani rimasero senza privilegi ;

e dall'altra i Provinciali, acquali fu conceduta la cit-

tadinanza , non perciò ne guadagnarono cosa alcuna ;

imperocché pian piano si ridusse l'esser riputati cit-

tadini romani, ad un nudo e vano nome d onore;

poiché non per questo non erano costretti a pagare i

dazj ed i tributi , come scrisse S. Agostino medesi-

{a) L. ìq orbe \-]. D. de statu bora, [h) August. 1. 5. de

Civit, Dei e. 17. et in Ps. 58.

(*) Fecisti patriain diversis gentibus unam.

Profuit injustis , te dominante, capi.

Dunique ofTers victis propri! consoilia Jiiris,

Urbera fecisti
,
quod prius orbis erat.

Rutil. Lib. I. Itiuer.

(e) Justinian. in 1. unic. C, de jure. Quirit. tol. {d] h:

unic. C. de usucap. et sublata difl^renlia ler. mancipi, et ueu

mancipi.
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mo {a): J\iinqiiid enim iìlorum agri tributa non solvimi!*

Anzi negli ultimi tempi della decadenza del loro Im-

perio, la condizione de' Provinciali si ridusse a tanta

bassezza e servitù , che impazienti di soffrire il giogo

e la tirannide degli Uftìziali romani
,
passavan volen-

tieri alla parte de" Goti , e dell' altre Nazioni straniere.

Salviano (i), Scrittore di quesli ultimi tempi, che fiorì

nell'imperio d" Anastasio Imperadore, rapporta, che i

Provinciali passavano frequentemente sotto i Goti , né

di tal passaggio si pentivano, eleggendo piii tosto, sotto

specie di cattività viver liberi, che sotto questo specioso

nome di libertà, essere in realità servi; in maniera,

che e' soggiunge, nomen Civium Roman orum aìiqmindo

non soliim maona aestiinatuni^ sed magno emptiiin, nunc

nitro repudiatiir, ac fugilur ; nec vile tantum , sed etiam

ahominabile pene habetur. Ed Orosio (e) , ed Isidoro

parimente rendono testimonianza, che i medesimi eleg-

gevano più tosto poveri vivere fra' Goti, che esser

potenti fra Romani, e sopportare il giogo gravissimo

de tributi : diche ci sarà data altrove più opportuna

occasione di lungamente raiiionare.

Tali, e così varie furono le condizioni delle città

d Italia, e delle province dell'Imperio romano; ma
qual forma di politia, e quante divisioni ricevesse l' Im-

perio inhno a tempi di Costantino il Grande, uopo è

qui, per la maggior chiarezza delle cose da dirsi, che

brevemente trattiamo.

(rt) August. loc. cit. (b) Salvian. 1. J. de gubciual. (t) Oro-
sius 1. 7. e, 98. Isidor. in Ghroii. Ai'ra 447.
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CAPITOLO III.

Della disposizioriv delV Imperio sotto Augusto.

\ /uattro elivisioni, per oomun consentimento degli

Scrittori , le quali altrettanti Autori riconóscono , e

quattro aspetti e forme di Repuhhliche ebbe 1 Imperio

Romano fino alla sua decadenza. Della prima, di cui

Romolo fu 1 autore , troppo a noi remota, e che niente

conduce all' istoria presente , non farem parola : ma
della seconda stajjilita da Augusto, e della terza, che

riconosce per suo autore Adriano, egli è di mestieri,

che qui ristrettamente se ne ragioni, senza la cui no-

tizia non così Lene s" intenderebbe la quarta , che in-

trodotta ila Costantino M. fu poi da Teodosio il Giovane

ristabilita, della quale nel secondo libro, come in suo

luogo , ragioneremo.

Tutte quelle regioni, che nel corso di 5oo. anni

furono soggiogate dal P. R. non con altro general no-

me, che sotto quello d Italia furon appellate. Ma questa

ebbe varj distendimenti, e varj confini-, poiché prima

i suoi termini erano il fiume E so dal mar superiore,

e il fiume Macro dal mar inferiore ; ma dopo vinti

,

e debellati i Galli Senoni si distese infin al Rubicone :

e finalmente essendosi a lei aggiunta anche tutta la

Gallia Cisalpina, allargò i suoi confini infin alle radici

dell Alpi : onde furono i di lei termini, verso il mare

superiore, l'Istria, il Castello di Pola, ed il fiume

Arsia : nel mar inferiore, il fiume Varo, che da' Li-

guri divide la Gallia Narbonense
; e per confine me-

diterraneo ebbe le radici dell'Alpi.
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Fu rilalia, secondo questa estensione, divisa da Ce-

sare Augusto in undici Regioni [a] , delle quali la l.

abbracciava il vecchio. e"l nuovo Lazio e la Campa-

nia: la II. i Picentini : la III. i Lucani, i Bruzj , i

Salentini ed i Pugliesi: la IV. i Feientani, i Mar-

luciui . i Pcligni, i Marsi, i Vestini. i Sanniti ed i

Sabini : la v' il Piceno : la VI. \ Umbria : la VII.

TElruria: TVIII. la Calila Cispadana: la IX. la Li-

guria : la X. Venezia, Carni, Japigia ed Istria: e la

XI. la Gallia Traspadana. Queste regioni, coni" ab-

biali! di sopra narrato , secondo la varia condizione delle

loro città , eran governate da' Romani , e secondo le

^costoro leggi viveansi , nò furon divise in province

giammai.

In province furon divisi que' luoghi e quegli ampi

paesi, che soggiogata l'Italia, coll'ajuto di lei conquistò

da poi il P. R. Le prime furono la Sicilia, la Sar-

degna e la Corsica: quindi avvenne che la Sicilia,

secondo questa descrizione dell' Imperio , fosse riputata

provincia fuori d Italia; onde Dione lasciò scritto, che

avendo Augusto fatto un Editto, che i Senatori non

dovessero andar senza licenza di Cesare fuori d Italia,

cccettochè nella Sicilia, e nella provincia Narbonense,

bisognò che espressamente eccettuasse dall'Editto queste

due province, perchè altrimente vi sarebbero stale

comprese. Furono poi aggiunte le Spagne e 1 Asia,

r Elolia, la Macedonia, 1" Illirico, la Dalmazia, l'Af-

frica, l'Acaja, la Grecia, la Gallia Narbonense, l'Isole

Baleari, la Tracia, TNumidia, Cirenaica, Cilicia, Bi-

linia, Creta, Ponto, 1 Assiria, Cipro, e la Gallia Tran-

salpina.

{a) Plin. ). 5. e. 5. Caiail. PcUegr. in Campania disc, i 11.7.
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Nel l(Mii[)o (Iella libera Republ)lica, il governo di

queste province era regolarmente a' Presidi commesso,

«he da Konia in esse niandavansi. V erano ancora delle

j)ro\ ilice Consolari, a Consoli, o vero Proconsoli, date

in governo; queste sotto Pompeo e Cesare, f'uron le

Spagne, le Gallie, 1" Illirico e la Dalmazia: e la Ci-

licia e la Siria sotto Cicerone e Bibulo Proconsoli.

Altre Pretorie, le quali furono I. Sicilia, II. Sardegna

e Corsica, III. AlTrica e Numidia, IV. Macedonia,

Acaja e Grecia, Y. Asia, Lidia, Caria, Jonia e Misia,

YI. Ponto e Bitinia, A^II. Creta, ed Vili. Cipro.

Furon da poi da' Cesari aggiunte altre province al-

l' Imperio romano, ciò sono, la Mauritania, la Pan-

nonia, la Mesia, l'Affrica, le province orientali, la

Cappadocia, Britania, Armenia, Mesopotamia, Assiria,

Arabia ed altre; le quali province da Augusto, altre

in Procoiìsolari partite furon, altre in Presidiali. Le

province più pacitiche e quiete, le quali senz'arme,

ma col solo comandamento potevan governarsi, le diede

egli in guardia e le commise alla cura del Senato,

il quale vi mandava i Proconsoli. Le più feroci e le

più torbide, che senza militar presidio non potevan

reggersi, riserbo a se, ed in queste mandava egli il

Preside. Ecco in brieve qual fosse la disposizion del-

l' Imperio romano sotto Augusto.
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CAPITOLO IV.

Della disposizione e politia di >jucste regioni^ che oggi

coTTipoTìguno il Regno di NapoU: e della condizione

delle loro città.

'Questa parte d'Italia adunque, che ora appelliamo

Regno di Napoli, non era partita in Province; come

fu fatto da poi ne' tempi d'Adriano.

Ella fu divisa in Regioni e da varj popoli, clie in

esse abitarono presero insieme, o diedero il nome agli

abitatori. Abbracciava i Campani, i Marrucini, i Pe-

ligni, i Vestini, i Precuzj. i Marsi, i Sanniti, gV Ir-

pini, i Picentini, i Imcani, i Bruzj, i Salentini, gli

J apigi, ed i Pugliesi.

Ciascuna di queste regioni ebbe città per loro me-

desime chiare ed illustri, le quali secondo la varia

lor condizione eran da' Romani amministrate, e secondo

le leggi de' medesimi viveano. Vi furon di quelle, che

.•sortirono la condizione di Mitnicipj, le quali, oltre alle

leggi romane, potevan anche ritener le proprie e mu-

nicipali. Di questa condizione nella Campania furono

Fondi e Formia, la quale da poi fu da' Triumviri fatta

Colonia; Cuma, ed Acerra, altresì da Augusto ren-

duta Colonia; Sessa, ed AtelUi, le quali parimente lo

stesso Augusto in Colonie da poi mutò: Bari in Puglia,

e molte altre città poste in altre regioni.

Ma più numerose furon in queste nostre regioni

le Colonie y che da tempo in tempo, e nella lii)era Re-

pubblica, e sotto gì' Imperadori furono successivamente

accresciute.
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Colonie nella Campania furon Calvi, Sessa, Sin-

vessa {a), Pozzuoli, Yullurno, Linterno, Nola, Sues-

tuia, Pompei, Capua, Casilino, Calazia, Acquaviva,

Acerra, Forniia, Atella, Teano, Abella, e poscia la

nostra Napoli ancora, la quale da Città Federata fu

trasformata in Colonia.

Colonie parimente furono nella Lucania Pesto (*),

Buxento (è). Gonza ed altre città. Nel Sannio, Sati-

eula (e), Casino, Isernia, Bojano, Telcse, Sannio, \ e-

nafro, Scpino, Avellino, ed altre.

Nella Puglia, Siponto, Venosa, Lucerà, che da città

federata passò ancor ella in Colonia; e, per tralasciar

l'altre, Benevento che ne' tempi d Augusto, come rap-

porta Plinio (J), non già alla Campania, come fu fatto

da poi, ma alla Puglia appartenevasi (e).

Colonie anche furono Brindisi, Lupia, ed Otranto,

ne Saleiitini. Valenzia, Tempsa, Besidia, Reggio, Cro-

tone, Mamerto, Cassano, Locri, Petelia, Squillace, Nep-

tunia, Ruscia, e Turio, neBruzj (/); alcune delle quali

avvegna che prima godessero il favor di Città Federate,

furon quindi in Colonie mutate; siccome Salerno, No^

cera, ed altre città, ne Picentini; ed alcune altre poste

(n) Rocca di Mondragone.

[') Biixenlo, nella Lucania , è l'istesso, che Pelelia; e l'Hol-

STEMO dice che sia PoUcastro. Vedasi Binghanio Orig. eccL

Voi. 3 pag. 5'i8. Furono due Petelio, una ne Biuzj, della

quale fa menzione Livio Decad. 3. lib. 5 cap 2i. L'altra nella

Lucania di cui favella Strabone Rer, Geogr. lib. 6 (b) Poli-

castro, (e) Saticula , Colonia del Sanuio, della quale non vi

è ora vestigio, [d) Pliu. lib. 3 e. 5. (e) Camil Pelleg. Camp,

disc. I n. j, (^f) Lupia, la Rocca, Valentia, Binona. Tempsa,

Malvito. Besidia, Bisignano. Wanierto, Martorano. Locri, Gi-

race. Pelelia, Pnlicaslro. Ruscia, Rossano, Tuiio, Toiranova,
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nell'altre regioni, che non fa mestieri qui tesser di

loro un piìi lungo catalogo.

In tutte queste città si viveva conforme al costume,

alle leggi ed agi istituti delF istessa Roma. A somi-

glianza del Senato, del Popolo, e de' Consoli, aveano

ancor' esse i Decurioni, la Plebe, e i Duumviri. Avean

similmente gli Edili, i Questori, e gli altri Magistrati

minori in tutto uniformi a quelli di Roma, di cui

erano piccioli simulacri ed immagini: quindi è che

si valevan de' nomi di Ordo^ ovvero di Senatus Popii-

ìusque {a). E per questa ragione in alcuni marmi, che

sottratti dal tempo edace son ancora a noi rimasi, veg-

giamo, che indifferentemente si valsero di questi nomi.

Moltissimi possono osservarsi in quella stupenda e

laboriosa opera di Grutero (5), ove ira 1 altre leggiamo

piii inscrizioni poste da' Nolani ad un qualche loro

benefattore, che tutte finiscono: S. P. Q. Nolanorum.

Anche i Segnini nel Lazio ad un tal \ olumuio di-

rizzarono un marmo, che diceva così (e).

L . VOLVMNIO

L . F . POMP

JULIANO . SEVERO

mi . VIRO . COL . SIGN

PATRONO . COLOMAE . SUAE

S . P . Q . SIGKINVS

E Minturno pure ad un lai Flavio eresse quell'altro (e/).

(a) Sigon. de antiq. jur. Ilal. 1. 2 e. 4- {^') Gri'uter. la-

sciiptiones anliquae tolius orbis romani
,
pag. ^65. (e) Griiler.

p. 490- i''^)
Gruter. pag. J^^l.
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M . 1- I.AVIO . l'OSTU

C . V l'ATR . COI.

Olino . ET POPV

MIMVRNEN

Fiironvi in queste nostre regioni eziandio le Vre-

filturc. Erano in llali;), secondo il novero di Pompeo

Fcslo vcnlidue Prefetture. A dicci città, die tutte

eran in questo Reame, cioè Capua, Cuma, Casilino,

A ollurno. Linterno. Pozzuoli. Acerra. Suessola, Atclla.

e Calazia. si manduA an da Roma dicci Prefetti dal

Popolo romano creati, a' quali il governo e T ammi-

nistrazione delle medesime era commessa. A dodici

altre, i Piefetti mandavansi dal Pretor I rhano, e se-

condo il costui arbitrio si destinavano: queste città

eran Fondi, Formia, Cerri, Yenafro, Alife ed Arpino,

tutte nel Regno; Anagni, Pijierno, Frusilone, Rieti,

Saturnia e Nurcia, nelF altre regioni d Italia.

La condizione di queste PrefetturL-. come s'è detto,

era la piìi dura: non potevano aver proprie leggi, come

j Municipi : non polevan dal Corpo delle loio città

creare i Magistrati, come le Colonie: ma si mandavan

da Roma per l'cgiierle. Sotto le le2gi de Romani \ i-

vcvano. e sotto quelle condizioni, clic a' Magistrati ro-

mani loro piaceva d imporre.

Non mancarou ancora in queste regioni, che oggi

formano il nostro llciimc, le Cittii Federale. Queste

toltone il Iriljuto, ( !ic per la lega e confcderazion

pattuita co" Romani pa^avan a' medesimi, erano repu-

tate nelì altre cose aft'atio libere: avevano la loro pro-

pria torma di Picpubblica, vivevano colle leggi jiroprie;

crcavan es^e i Mazi-^tr.iti. (^ -pe^so iiut.'ora Viilovansi
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de' nomi di Senato e di Popolo. Di tal condizione ne

fu per molto tempo la nostra città di Napoli, furon

i Tarentini, i Locresi, i Reggioni (a), alcun tempo i

Lucerini (J), i Capuani, ed alcun altre delle città gre-

che, le quali eran in Italia, che tali furono, e Napoli,

e Taranto, e Locri, e Reggio, le quali per molto tempo

non solo nelle leggi e ne costumi e negli ahiti non

s'allontanarono da Greci, onde ebbero la lor origine,

ma nò tampoco nella lingua. Queste città da Romani

furon sempre trattate con tutta piacevolezza e riputate

più tosto per amiche e federate, che per soggette, e

toltone il tributo, che in segno della confederazione

esigevan da esse, lasciavanle nella loro libertà^ tanto

che, come se queste città fossero fuori dell" Imperio»

era permesso a gli esuli Romani in quelle dimorare (e).

I. DI NAPOLI,

Oggi capo e metropoli ilei Jìegno,

Napoli, ancorché piccola città, ritenne tutte queste

nobili prerogative: ebbe propria politia, proprj Magi-

strati, e proprie leggi. Ma quali queste si fossero,

siccome dell'altre Città Federate, ben dice 11 Sigonio (J),

esser impresa molto malagevole in tanta antichità, e

fra tante teneijre andarle ricercando. Pure per essere

stai ella città greca non sarà fuor di ragione il cre-

dere, essersi ne' suoi principj governata colla mede-

sima forma di Repubblica e di leggi, che gli Ateniesi^

(ri) Cic. prò Corn. Balbo, (b) Livio chiama i LuiPiiiii bo-

nos, ac fideles sosios. (e) Polvb. lib. 6. (ti) Sigon. de auliq.

jure Italiae.
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Ella ebbe i suoi Arconti, ed i Demarchi, Magistrali

in lutto conformi a que' d' Atene. L aulorilà degli

Arconti prima non durava più, che un anno, come

quella de Gonsoli in Roma: da poi fu prorogata in-

lìno al decim'anno. Essi erano dell'ordine Senatorio,

ed equestre: siccome i Demarchi, a somiglianza dei

Tribuni romani, appartenevano al Popolo. Quindi non

senza ragione i nostri più accurati Scrittori (a), la

divisione, che oggi ravvisiamo in questa citlà tra i

Nobili, ed il Popolo, la riportano lina questi anti-

chissimi tempi. Altra congettura ancora ci somministra

di ciò credere, dal veder, eh essendo stata questa città

greca, anzi con ispezialità così chiamata dagli anti-

chi Scrittori, siccome dimostra (Z>) Giano Dousa per

quel luogo di Tacito (e), dove di Nerone scrisse, j\ea-

polim quasi Graecam iirbcni delegit, avea altresì, come

Atene, le sue Curie, che i Napolitani con greco voca-

bolo chiamavano Fratrie.

Fu solenne istituto de' Greci distrdiuire i cittadini

in più corpi, ch'essi appellavano File; e quelli sot-

todivldere in altri corpi minori, che chiamavano Fra^

trie. Così in Atene il popolo era diviso in File, e le

File in Fratrie; non altrimenti che i Romani, i quali

anticamente erano distribuiti in Tribù, e le Tribù in

Curie. Ma non in tutte le città greche eravi questa

doppia distribuzione: alcune aveano solamente le File;

altre le Fratrie-, ond'è che i Grammatici spiegano l'un

per l'altro, e danno l'istessa potestà così all'uno, che

air altro vocabolo. Napoli certamente ebbe distribuiti

i cittadini in Fratrie, né vi fui'on File.

(a) Tutino dell' orig. de' seggi , e. n, (b) Lib, i. praceidan^

-jtt Petroa. Axbitr. cap. 2. (e) Taciu i5. Aonal. 33.
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Queste Fratrie, o sian Curie non cran altro che

confratanze, o vero corpi, ne" quali si scrivevano e

univano non già soli i congiunti o fratelli d un istessa

famiglia, ma molt' insieme della medesima contrada-, e

per lo più la Fratria si componeva di trenta famiglie.

Il luogo ove univansi era un edificio, nel quale oltre

a' portici ed alle loro stanze, v ergevano un privato

tempio, che dedicavano a qualche loro ^articolar Dio,

o Eroe: e da quel Nume, a cui essi dedicavan la Con-

fratanza, si distingueva luna dall'altra Fratria. In

questo luogo celebravano i loro privati sacrificj, i con-

viti, r epule, e Y altre cose sacre, secondo i loro riti

e cerimonie distinte e particolari e convenienti a quel

Dio, o Eroe, a cui era il tempio dedicato. Eranvi i

Sacerdoti, i quali a sorte dovean eleggersi da questa,

o da quella famiglia; e poiché regolarmente le Fratrie

si componevano di trenta famiglie, da ciascheduna s' eleg-

gevano a sorte i Sacerdoti. Convenivano quivi costoro,

ed i primi della contrada; e non solamente univansi

per trattar le cose sacre, i saerificj e 1" cpule, ma

anche trattavano delle cose pubbliche della città, onde

presero anche nome di CoUegj.

In Napoli vi furon molte di queste Confratanze de-

dicate a loro particolari Dii. Fra i Dii de' Napoletani

i piti rinomati e grandi furono Eumelo, ed Ebone:

onde quella Fratria, che adorava il Dio Eiunelo, fu

dotta Phratria Eiimelidarum. Così l'altra, eh" era de-

dicata al Dio Ebone, era nominala Phratria Heho-

niontoriim. Fra gli Dii Patrii che novera Stazio, ebbe

ancor Napoli Castore e Polluce, e Cerere; onde varj

tempj a costoro furon da Napoletani eretti, de quali

serba qualche vestigio ancora. Quindi la Friitria de-

dicata a questi Numi fu delta Phratria Castorum: in-
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tendendo per questo dual numero così Caslore, conia

Polluce, siccome Tappcllavan gli Spartani, onde i loro

giuramenti, per Casiores; e quella dedicata a Cerere

chiamossi perciò Phratria Ccrealensium. N'ebbero an-

cora un'altra dedicata a Diana, della Phratria Artc-

misiorum, poiché presso a" Greci Artemisia era cliia-

mata la Dea Diana [a). Non pur agli Dii, ma anche

agli Eroi solevan i Greci dedicar le Fratrie; così pa-

rimente Napoli oltre a quelle, che consecrò a' suoi

patrii Dii, n'ebbe anche di quelle dedicate agli Eroi;

ed una funne dedicata ad Aristeo, onde fu detta Phra-

tria Aristeorum. Fu Aristeo figliuolo <l' Apolline, e

regnò in Arcadia: vien commendato per essere stato

egli il primo inventore dell'uso del mele, dell'olio,

e del coagulo: non fu però avuto per Dio, ma per

Eroe. Delle Fratrie de' Napoletani Pietro Lasena avea

promesso darcene un compiuto trattato , ma la sua

immatura morte, siccome ci privò di molt altre sue

insigni fatiche, le quali non potè egli ridurre a per-

fezione, così anche ci tolse questa. Da tali Fratrie,

siccome fu anche avvertito dal Tutini (J), nelle quali

s'univano i primi e i più nobili della contrada, non

pur per le funzioni sacre, ma anche per consultare

de' pubblici affari, hanno avuto origine in Napoli i

Sedili de' Nobili, i quali ne' monumenti antichi di questa

città da' nostri maggiori eran chiamati Tocchi, ovvero

Tocci, dal greco vocabolo ^còx.;;, che i latini dicono

Sedile, ed oggi noi appelliamo Seggi, de quali a più

opportuno luogo ci tornerà occasione di lungamente

favellare.

(fl) Ant. Aug. dial. 6 p. i5G. {h) Tutiuo dell' orig. de' seggi,

cap. 7,
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Questi greci instituti si mantennero lungamente in

jSapoli; e Strabene, che fiorì sotto Augusto, ci rende

testimonianza, che fino a" suoi tempi eran quivi rimasi

molti vestigi de' riti, costumi ed instituti de Greci,

il Ginnasio, di cui ben a lungo ed accuratamente

scrisse P. Lasena (a); l'Assemblee de' giovanetti, e

queste Confratanze, eh' essi chiamavano Fratrie, e

cent' altre usanze: Plurima^ e" dice {b)^ Graecorum in-

stitutorum ibi supersunt vestigia, ut gjmnasia, ephe-

ioTum Coetus, Curine (ipsi Phratrias vocant ) et graeca

nomina Bomanis imposita; e Varrone (e) che fu coe-

taneo di Cicerone, pur lo stesso rapporta: Phratria

est graecujìi vocabulum partis hominum^ ut ISeapoli

etiam nunc.

Egli è però vero, che tratto tratto questa città an-

dava dismettendo questi usi proprj de' Greci, ed es-

sendo stata lungamente Città Federata de Romani, e

da poi ridotta in forma di Colonia, divenendo sempre

più soggetta a Romani, cominciò a lasciare i nomi

de suoi antichi Magistrati, come degli Arconti e dei

Demarchi, de' quali par che si valesse infino a' tempi

d Adriano, giacché Sparziano (ci) rapporta, parlando

di questo Imperadore, che fu Demarco in Napoli;

poiché era costume d alcuni Imperadori romani vo-

lendo favorire qualche città amica, d'accettare, quando

pi trovavan in quella, i titoli e gli onori de Magi-

strati municipali (e). Ma da poi divvezzandosi col cor-

(rt) P. Lasena del Ginnasio napoletano, {b) Strabo Geogr.

lib 5. (t) Varrò 1. 4- de ling. lat. e. i5. Jos. Scalig. in Viir.

de ling. lat. eod. loc. num. 23. {d) Spart. in vita Adrian,

Apud Neapolim Demarchus. (e) Pietro Lasena del Ginnasio

Neap. e. 4- p- 74-
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rer degli anni dagl istituti greci, e divenuta Golonia

de' Romani, seguì in tutto 1" orme di Roma, con va-

lersi de nomi di Senato, di Popolo, e di Repubblica,

e de' Magistrati minori a somiglianza degli Edili, Que-

stori, ed altri Ufficiali di quella città, non altrimenti

che usavan tutte 1 altre Colonie romane, come di

qui a poco diremo.

Sono alcuni (a), che credono non esser mancati af-

fatto in Napoli, non ostante il lungo corso di tanti

secoli, questi istituti, ed alcune sue antichissime leggi;

ma che ancora parte delle medesime durino fra noi,

e sian quelle, che furon registrate nel lil^ro delle con-

suetudini di questa città, che sotto Carlo IL d Angiò

5Ì ridussero in iscritto, traendo quelle consuetudini.

{ che non può dubitarsi eàsere antichissime ) origine

da queste leggi, le quali se bene dalla voracità del

tempo furon a noi tolte, lasciarono però ne cittadini,

come per tradizione, quegl instituti e costumanze, che

né il lungo tempo, né le tante revoluzioni delle mon-

dane cose, potcron affatto cancellare. Ma questo punto

sarà meglio esaminato quando della compilazione di

fjuel libro ci toccherà di ragionare.

Riguardando adunque ora questa città, come federata

a Romani, non può negarsi, che innanzi e dopo Au--

^usto, toltone il tributo, che pagava a" Romani, fu da

essi trattata con tutta piacevolezza, e lasciata nella

sua libertà, con ritener forma di Repubbbca, e ripu-

tata più tosto amica, che soggetta. Chiarissimo argo-

mento della sua libertà è quello, che ci somministra

Cicerone {b); poich e narra, ch'essendo stata per la

legge Giulia conceduta la cittadinanza romana al-

(«) Summonte lib. i. e. 6. {0) Cieer. prò Corn Balbo
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l'Italia, fuvvi fra que' ci" Eraclea, e nostri Napoletani

gran contrasto e grandissimi dispareri, se dovessero

accettare, o rifiutare quel favore da tutti gli altri po-

poli d'Italia molto avidamente bramato; e reputando

alla perline esser loro più profittevole rimanere nella

lor antica libertà, che soggettarsi, per quest'onore della

cittadinanza, a' Romani, anteposero la libertà propria

alla romana cittadinanza. In brieve, toltone il tri-

buto, che in segno della sua subordinazione pagava

a Romani, nel resto era tutta libera, siccome eran

ancoi'a tutte l'altre Città Federate, e si reputavano

come fuori dell'Imperio romano; tantoché come s'è

veduto, gli esuli de" Romani potevan in quelle sod-

disfar la pena dell' imposto esilio {a).

Ma a qual tributo fosse obbligata Napoli non men
che Taranto, Locri e Reggio città anch'esse Fede-

rate, ben ce lo dimostran due gravissimi Scrittori

,

Polibio, e Livio. La lor obbligazione era di prestar

le navi a' Romani nel tempo delle loro guerre. Queste

ciltà come marittime abbondavan di vascelli, e gli

sludj de" Napoletani furon più, che in altro, nelle cose

di mare, come ben a proposito notò Pietro Lasena (i);

onde a quello gli obbligarono, che potevan esse som-

ministrare; come in fatti nella lor prima guerra na-

vale, ch'ebbero co" Cartaginesi, i Napoletani, i Locresi

ed i Tarentini mandaron loro cinquanta navi. E Li-

vio (e) introducendo INIinione rispondente a Romani,

i quali eran venuti a dissuadergli la guerra che in

nome d' Antioco intendeva faip ad alcune città gre-

che, le quali stavan alla loro divozione, in cotal guisa

{a) Polyl). Uh. 6. (I>) Pielio Laseua , e. 3. tlcU'ant. Giù.

JXiip. [r) Liv.lib. 3j, i;. 1 |.
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io fa parlare: Specioso titillo itti vos, Romani, Grae-

corum Civitatum ìiheranclarunì^ video; sed facta vesti a

vraiioni non convcniunt^ et aliitd Antiocho juris sta^

tuistis, alio ipsi utimini. Qui enini magis Smjrnaei^

Lampsacenique Graeci sunt, quam Neapolitani, et lìlie-

gini, et Tarentini, a quihus stipendium, a quihiis na-

ves ex foedere exigitis?

I Gapuani, secondo che suspica X accuratissimo Pel-

legrino (a), quando la loro città era a' Romani fede-

rata, non dovettero pagar tril)uto di navi, ma d'eserciti

terrestri; perciocché dominando eglino una fecondis-

sima regione, dovevan i loro eserciti militari esser di

fanteria, e di cavalleria: ed è ben noto, che i Ca-

puani militarono in gran numero negli eserciti ter-

restri de" Romani. Ma siccome l' infedeltà de' Capuani

verso i Romani portò la mina della loro città, poi-

ché ridotta in Prefettura, rimase senza Senato, senza

Popolo, senza Magistrati, ed in più dura condizione,

e servitù (&); così ali incontro Napoli perseverando con

molta costanza nella medesima amicizia co' Romani in

ogni loro prospera e contraria fortuna, e singolar-

mente nel tempo della seconda guerra Cartaginese,

quando le frequenti vittorie, che di coloro ottenne An-

nibale, avean riempiuta tutta 1 Italia e la medesima

Roma di confusione e di terrore, fu loro sempre fe-

dele, e costante. Fu ancora questa città gratissima

a' Romani per gli piacevoli costumi ed esercizj dei

suoi Greci, e per l'amenità del suo clima, ondi Ro-

mani d'ogni grado e d'ogni età, non che i mcn ro-

busti ed i consumati dalle fatiche e dagli anni quivi

solevansi condurre a diporto. Meritarono perciò i Na-

(</) Camill. Peli, in Camp. disc. ^ n. i5. {h) LIv. lib. 3(5.
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polctani, che nella lor città non si mandasse alciiii

presidio, siccome all'incontro per la loro infedeltà me-

ritaron i Capuani, che nella loro Città continuamente

dimorasse presidio di soldati Romani, eziandio cessato

il timore delle guerre co' prossimi Sanniti, giacché la

sua incostanza cosi richiedeva {a). IMa in Napoli non

fu mandato tal presidio, né men in quel pericoloso

tempo della sudetta guerra Cartaginese, fuorché a ri»

chiesta de' medesimi Napoletani {b).

Così ancora per la loro intera fede meritarono, che

niente si fosse scemato dell" altra condizione della loro

confederazione, per la quale agli esuli Romani era

permesso di potersi ricovrare in Napoli, e dimorarvi

senza timore; dove condurre volevasi a questo fine lo

scelerato Q. Pleminio, quando fra via fu fatto pri-

gione da Q. Metello (e). Né è leggiero argomento,

ch'una tal franchigia non fosse giammai violata, l'es-

sersi anche in Napoli salvato Tiherio Nerone (</) al-

lorché nell'Imperio romano per le lunghe guerre ci-

vili e per le fazioni, né le pubhliche leggi, né altra

cosa eran più rimase salve. In questa guisa adunque

fu da" Romani premiata la fedeltà napoletana-, e finché

si mantennero nella medesima città i suoi antichi usi,

e costumi greci; ella quasi sola di tutte l'altre città

di queste regioni non provò mutazione; avendo sola-

mente avute per compagne, Reggio» Taranto e Locri (e).

(a) CamiU. Peli. loc. cit. {h) Liv. lib. 1$. P. Carac <\é

Sacr. Eccl. Neapol. mnnuin. e. 6. sect. i. (<^) Liv. lib. ig,

{,!) Suet. lib. 3. e. 4. {() P. Carac. de Sacr. Eccl. Neap. mo-

oiun. o. 6. sect. i
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II. Napoli non fu Itepuhhìica affalto libera^

td indipendente da Romani.

Ma tutte queste prerogative furon de' Romani in

premio della sua fedeltà, e per la vita gioconda, che

in questa città solevan essi menai'e (*); non già che

Napoli fosse affatto libera da ogni servitù, e total-

mente independenle Repubblica, anche a dispetto a

contra i sforzi de Romani, come alcuni dalf amor della

patria pur troppo presi, non si ritennero di dire. Po-r

tra alcun forse persuadersi mai, che i vittoriosi e

trionfanti Romani, avidissimi d' imperio, dopo aver

fatto acquisto, non solamente di tutta 1" Italia, ma quasi

dell" intera terra nel loro tempo conosciuta, avendo

soggiogati Re potentissimi e bellicosissime Nazioni,

con lunghissimi terresti'i e marittimi viaggi, e con

faticosissime imprese per lo corso di molti secoli; non

avessero avute forze bastanti a conquistare una città

sola, che pur era su gli occhi loro? Mostrano ben

costoro non avere né pur piccola contezza delle ro-

mane istorie, e molto meno della generosità Romana.

E' egli cosa nuova avere i Romani in varj modi fatto

dono della libertà a molti popoli, ed a molte città,

e singolarmente alle greche dopo averne fatto acqui-

sto, e talora d'avernele private in pena d'alcun lor

fallo* Ne sono pieni d'esempj i libri d Appiano Ales-

sandrino (a), di Livio, di Svetonio, di Strabone, di

(*) Vellejo lib. I. llist. parlando di Napoli e di Cuma;
utriusquo urbis eximia semper in Romanos fides facit eas no-

bilitate, att[ue amoenitate sua dignissimas. («) Appian, i^les-»

sandr. delle guer. di Mitrid. Livio lib. 55. e 45. Sueton lib. 3.
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Tacito, di Dione di VcUejo, de" due Plinj, di Diodoro

Siculo, di Giustino, di Plutarco, e d altri assai; e per

non andar raccogliendo ogni detto tli sì gravi Autori

intorno a questo non mai dubitato punto, potrassi ap-

prender da quello, che della romana Monarchia, come

in un epilogo, raccolse un solo Strahone (a) nel fine

de' suoi libri della Geografia, cioè che fra le varie con-

dizioni de Piegi, e delle province, le quali ubbidivano

a queir Imperio, eran ancora alcune città libere, o ri-

mase in libertà per aver durato nell' antica loro con-

federazione; o fatte nuovamente libere in premio della

lor fede: le sue parole in latino sono queste: Forum,

qnae Romanis obediunt, partem Reges tencnt^ aliarti

ipsi habcnt, provinciae nomine^ et Praefectos, et Quae-

slores in cani mittunt. Sunt et nonnuìlac Civitates li-

Tjcrae concìiiìonis: aìiae ab initio per amicitiam Bo-

inanis adjunctae: aline ab ipsis honoris gratin libcrfate

flonatae. Sunt et principes quidam sub eis, et lieguìi,

et Sacerdotes: bis permissum est patria sertari instituta.

Erano adunque tutte queste prerogative loro doni;

e dalla forma del dire del romano Pul)lio Sulpicio ri-

spondente a IMinione sul fatto di sopra recato, r/uae ex

focdere debeni, exigimus [b) ben si dinota aversi i Ro-

mani riserbato il tributo delle navi per una certa spezie

di servitù: tanto e lontano, ch'essi ali" incontro ne'bi-

sogni de' Napoletani dovessero anche scamluevolmente

contribuir le navi, come pure alcuni hanno sognato.

cap. IS7. Strab. lil). 12. Tacit. An. lil). 4- «-"t llb. 12. Dio

lih. 54- Vellejo lib. q. Plinio ep. i^. lib. 8. et ep. g3. lib.

10. Plin. liislor. lib. 4 c- 6. Diod. Siciil. lib. 5 Giustino lib.

.\5. Pbit. in vita Flaiu. (a) Slrab. in fin. libror. Geogr. {b) LivÌ0

lib. 55.
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(Cicerone {a) ne somministra un simiglianlissimo esem-

pio tli Messina, città parimente confederata coli' ob-

bligo di dare una nave, declamando conlra Verre, che

per doni l'avesse fatta franca di quel tributo nel tempo

della sua siciliana Pretura, e con ciò avesse dimi-

nuita la maestà della Repubblica, rajuto del Popolo

romano, e tolto il jus dell imperio. Prelio, ai(jue mer-

cede mìnuisti majestatein lìeipuhlicae ; minuisti aiixiììa

P. Jì. mìnuisti copias, majorum virtute^ ac sapienticu

comparatas. Susiulisti jus imperila condilionem Socìo-

rum, memoriaiu foederis; soggiungendo appresso: inerat

nescio cjuomodo in ilio foedere societalis, quasi cjuae-

dani nota servituiis. Oltre che i romani anche sopra

i Napoletani sovente s'assumevan certa potestà di com-

porre i loro litigi co' popoli vicini, onde si legge ap-

presso A^'alcrio Massimo (i), che il Senato mandò Q.

Fabio Labeone come arbitro a stabilire i conlìni ira' No-

lani e Napoletani, per li quali erano venuti in con-

tesa. In breve, queste città quanto rilenevan della loro-

franchigia e libertà, tutto lo riconoscevano dalla mo-

derazione e dalla generosità romana: e sovente molte

città, che di questo lor dono abusavansi, n'eran esse

private: all'incontro alcune, le quali sapevan adope-

rarlo in bene, erano profusamente di maggiori prero-

gative ed onori arricchite. In fatti i Massiliesi furono

liberati anche dal tributo; e Strabene (e) oltre all'esem-

pio di Massilia, aggiunge anche quello di Neumasio.

Cicerone (J) ancor rapporta, che per decreto del Se-

nato fu conceduta, oltre a Massilia, e sr Neumasio,

{a) Cicero lib. 5. iu Verrern. {h) Valer. Max. h'b. 7. e. 3.

Cicero lib. I. de offic. (.') Strabo Geogi". hf). 4- ('•) Ciccr.

in Oi-at. de Prov. Considar.
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anche ad alcune altre cittadi. V immunità dalla giuri-,

sdlzionc de' Romani, e renKlute esenti da ogni potestà

di qualunque lor Magistrato.

Essendo tale il costume e tanta la generosità dei

Romani, potè credere con fondamento quel diligentis-

simo investigatore delle nostre antichità Camillo Pel-

legrino (a) che i Romani in decorso di tempo avesser an-

che fatti liheri i Napoletani non solamente dall ohhligo

delle navi, ma anche d uhbidire a qualunque lor Magi-

strato, si per gli meriti della loro costante fedeltà, come

per sii piacevoli diporti, che in Napoli prender solevano:

onde, ei dice, che non sarebbe da riputarsi cosa strana,

che questa città cotanto lor cara fosse stata da essi Fen-

duta fraru:'a del tributo delle navi nella universal pace

del biondo, imperando Augusto, e che T avesser anche

sottratta da ogni potestà di qualunque lor Magistrato.

Cesare ben alcun tempo ebbe a sdegno i Napoletani,

come scrisse Cicerone {b): forse perdi" essendosi in Na-

poli gravemente infermato Pompeo nel principio della

lor gara, i Napoletani per la sua salute offerirono molti

-sacrifici . e col lor esempio mossero l'altre città d Ita-

lia, e grandi e piccole a far perciò molti giorni fe-

nati (e). Ma Augusto ali incontro gli ebbe molto cari;

e che d' alcun segnalato privilegio avesse lor fatto nobll

dono, può esserne manifesto argomento, eh' essi in

cuor suo dcdicaron e celebrarono un nobil giuoco

d Atleti, in cui egli stesso bramò d" esser presente (J).

La sua Livia, la quale condottavi dal suo primo ma-

rito Tiberio ne loro maggiori perisli. vi si era rico-

(a) Caniil. Pellegr. in Camp. dis. 4- "• i5. (/') Cicer. ad

Atlicum lib. IO. epist. ii. (e) PIut;)rc. iu Poiiip. ((.') Yel-

lejus lib. a.
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vcrata (a^; 11 suo Virgilio, cui piacquer tanto gli ozj

napoletani (/»)-, tutte queste cose dovettero essere stati

soavi mantici d un tant' amore; end è che non senza

ragione s' attribuisca ad Augusto d" aver accresciuta

questa città d'altre nuove prerogative, e d averla pro-

sciolta dair obbligo delle navi, e sottratta dalla potestà

di qualunque romano ÌNIagistiato. E per questa ragione

alcuni (e), su la falsa credenza, che Napoli fosse in-

teramente divenuta cristiana, sin dal primo giorno

della predicazione, che si narra essersi quivi fatta da

S. Pietro Apostolo, allorché da Antiochia venendo a

Roma, vi ordinò il primo Vescovo Aspreno: tennero

fermamente, che in Napoli non vi fossero stati martirj

di Grisllani; siccome quella, che non soggetta a Prin-

cipi gentili, né ad alcun altro lor Magistrato, non per-

mise quel macello in sua casa. iNIa quanto ciò sia dal

ver lontano, ben fu avvertito da Pietro Lasena {d) e

jben a lungo fu dimostrato dal P. Garacciolo (e), e da

poi sarà esaminato, quando della politia ecclesiastica

di queste regioni farem parola.

Duraron in Napoli lungo tempo sotto i successori

d' Augusto queste belle prerogative e queste piacevoli

condizioni. INIa dappoiché i Napoletani cominciaron pian

piano a svezzarsi da" costumi natii, e dagli usi de Greci,

e a quelli de' Romani accomodarsi, e finalmente ad imi-

tare in tutto i costoro andamenti; prese la lor città

nuovo aspetto e nuova forma di Repubblica. Fulvio (J)

Urbino credette, che Napoli da Augusto fosse stata

(a) Suet. iu Tiberio e. 4 {'j) Virg. 4- Georg, in fine. Silv.

Italie. lib. 12. (t) Frane, de Pietri lib. i. e. 5 istor. Napol.

{d) P. L.isena Gin. Nap e. 6. p. io4. (e) Carac. de Sacr. Eccl.

Neap. nioo. cap. io. (j). Fulv. Crsia. de Kurainis.



62 STORIA CIVILE
renduta Colonia insieme coli' altre, clic dedusse in

Italia; ma da quanto si è finora detto e da ciò che

ne scrive il P. Caracciolo (a), riprovando l'opinione di

quest Autore, si conosce chiaro, che non da Augusto,

ma in tempi posteriori o di Tito, o di Vespasiano

Isapoli fu renduta Colonia. Che che ne sia, né per-

chè passasse nella condizione di Colonia, perde qucUa

libertà e quella politia intorno a" Magistrati, che prima

avea: non essendo a lei intervenuto, come a Capua,

che da Città Federata passò in Prefettura. Ella come

Colonia latina ritenne quel medesimo istituto di poter

dal suo corpo eleesPre i magistrati (7*): non si man-

davan da Roma i Prefetti per governarla: ritenne an-

cora il Senato, il Popolo: ebbe i Censori, gli Edili, ed

altri Magistrati a somiglianza di Roma. Se le permise

valersi de" nomi di Senato e di Popolo e di Repub-

blica: e molti marmi perciò Iceiriamo cognomi di S.

P. Q. N. e fra gli altri quei trascritti da Grutero (r),

che i Napoletani ad un tal Galba Bebio Censore della

Repubblica dirizzarono.

{a) Carac. de Sacr. Eccl. Neap. monum cap. 6. sect. i.

(b) Camil. Percgr. Castig. in Falc. Benev. A. 1 1 jo (r) Gru-
ter, in script, tot. orbis , fol. 566 et fol. 374.
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S . P . Q . NEAPOLITANVS

D . D . L . ABRVNTIO . L . F .

GAL • BAEB * CENSORI "

REIPV . NEAP .

e queir altro

,

S . P . Q . NEAPOLITANVS

L . BAEBIO . L . F . GAL .

COMIMO PATRONO COLOMAE .

Il qual nome di Senato mutaron poscia in quello

(V Ordine, onde in molti marmi si legge 0. P. Q. N.

scambiandosi regolarmente questi nomi, come osservia-

mo indifferentemente in altri marmi d' altre Colonie.

Né fu detta Colonia, perchè da Roma, o altronde

fossero stati in lei mandati nuovi al)itatori, ma rima-

nendo gli antichi , se le concedettono le ragioni del

Lazio, siccome a tutte 1 altre Colonie latine , le quali

e della Cittadinanza e di molte altre prerogative erano

fregiate (a) ; e per questa cagione potè ritenere, a dif-

ferenza dall altre Colonie, le leggi patrie e municipali,

senza avere in tutto a dipendere e a reggersi colle

sole leggi romane , siccome in fatti molte patrie leggi

e molti riti grecanici ritenne , i quali mai non per-

dette, e d'alcuni d essi tuttavia ne serba oggi vestigio.

Grave adunque è 1 error di coloro , che rlputaron

Napoli Repubblica totalmente libera ed indipendente

dall Imperio romano , solamente perchè si legge il nome

della napoletana Repubblica in più duna antica in-

scrizione, ed in più d un antico Autore. Non avendo

avvertito, che ne' tempi d Adriano, e molto più di Co-

(«) Caniil. Per. in Castijj. ad Falc. Bcncv. Ad an. 1 140
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etantino M. e degli altri Imperadori suoi successori

fu città, come tutte l'altre, al Consolai-e di Campagna

sottoposta, siccome appresso mostreremo.

Molto maggiore fu 1 error di coloro, i quali dieronsi

a credere, che iniln a" tempi di Rugiero I. Re Nor-

manno, non fu ella in alcun modo soggetta a gì Im-

peradori romani , né da poi a" Goti Re d Italia , e

molto meno agi Imperadori d' oriente , tanto che Ales-

sandro Abate Telesino {a) nell" istoria sua Normanna,

parlando di Napoli soggiogata da Rugiero
,

preso da

quest errore , non potè contenersi di dire ^ che questa

città, la quale vix unqiiain a quoqunm suhdita fuit

y

nune vero Bogerio , solo verbo praemisso , suhniittitur ;

imperciocché non perchè Napoli, come Città d'origine

greca fosse da' Romani così benignamente trattata col-

r onore di Città Federata; né perchè, eziandio dopo

divenuta Colonia latina, ritenesse lo stesso antico aspetto

di Repubblica di poter dal suo corpo creare i Magi-

strati, e le propie leggi servare, delle dure condizioni

dell altre Prefetture non aggravata , dovrà dirsi , che

fosse stata esente dal roman Imperio ; e molto meno

,

che non fosse da poi sottoposta a' Goti, ed agf Impe-

radori greci. Conciosiacchc ella certamente in potestà

di costoro, non solamente per forza d'armi, ma per

antichissima soggezione coli' Italia passò, ed a' medesimi

ubbidì ; come nel proseguimento di quest istoria si farà

manifesto; e se dagli Scrittori vicn nominata Repub-

blica, fu perchè ritenne quella forma di governo, che

né da Romani, né da" Goti le fu vietata.

Né veramente dovrà muovere tanto cotali Autori

quella parola Repubblica
;
poiché nella latina favell»

{a) Alex. Telcs. J. 2. e 12. et 6.
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qaiel vocabolo denota la comunità , non la dignità delle

pubbliche cose, e sovente è usata per denotare qual-

che forma d amministrazione, o di governo pubblico;

anzi nelle Prefetture ancora, le quali eran prive d ogni

pubblico consiglio, erat , come disse Festo [a), quae-

elam earum Rcsp. ncque tamen Magiatralus suos Jiabe-

hant ; a questo lor modo sarebbero state Repubbliche,

nel tempo di Seneca (/^), Capua ancora, e Teano, ov-

vero Atella. Il medesimo potrebbe anche dirsi di Nola,

di Minturno, di Segna, e di molte altre Colonie, che

pur si chiamaron Repuliblichc, e ne' loro marmi met-

tevano parimente a lettere cubitali quel S. P. Q. Ne' tem-

pi più Jjassi ancora ve ne sono ben mille esempi ap-

presso buoni Autori , ed infiniti ce ne somministra il

Codice di Teodosio (e).

Molto meno dovean cadere in quest'errore, traendo

argomento dal dominio ch'ebbe Napoli dell'isola di

Capri, e poi dclfisola d Ischia, con cui quella permutò,

per piacere a Tiberio (r/)
;
poiché, come ben loro ri-

sponde r accuratissimo Pellegrino (e) , senza che fossero

andati molto lontano , avrebbon potut' osservare , che

Capua altresì, mentrera Colonia, possedeva nell'isola

di Creta la regione Gnosia. E se questo lor argomento,

aver Napoli avuta signoria di quell'isola, fosse ba-

stante a riputarla libera Repubblica, uè men sarebbe

da dubitarsi, che questa prerogativa non Y avesse ancora

ritenuta per molti secoli seguenti sotto i Goti, sotto

gf Imperadori d'Oriente, e sotto altri Principi; per-

(«) Fest. V. Piaerecturae. {b) Seneca de Benef. 1. 7. e. 4-

{e) God. Th. tit. de Rep. et de Locat. Fuud. juris cmph. et

Reip. {d) Siiel. 1. 2. e. 92. Strab. 1. 5. JJio 1. 5i. ('') Ca-

mill. Pelleg, in Cam. disc. f\. nu. i5.

5
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cioccliè ritenne delle sue vicine isole il dominio , anche

nel tempo di S. Gregorio M. (a), e più innanzi nel

tempo ancora del Pontefice Giovanni XII. e simibnente

nel Pontificato di Benedetto Vili, ed eziandio in tempi

meno a noi lontani, ne" quali, come si conoscerà chiaro

nel corso di qucst istoria, sarebbe follia il credere, che

fosse stata libera Repubblica ed indipendente da qual-

sivoglia altra dominazione.

III. Delle altre città illustri poste in cfuestc regioni.

Ecco in brieve 1' aspetto e la politia che avevan

nelFetà, di cui si tratta, quelle regioni, che oggi com-

pongon il Regno. Non era allora diviso in province,

come fu fatto da poi, ma in regioni : ciascheduna delle

quali aveva città, che secondo le loro condizioni, o

di Municipio, o di Colonia, o di Prefettura, o di Città

Federata, si governavano. Si viveva generalmente colle

leggi de' Romani, siccome quelle, che per la loro ec-

cellenza eran venerate da tutte le genti , come le più

giuste, le più sagge, e le più utili aU" umana società.

Solamente si permise, che i Municipj , e le Città Fe-

derate potessero ritener le proprie e le municipali,

ma queste mancando, si ricorreva a quelle, come a fonti

d'ogni divina ed umana ragione. Eran i governi se-

condo le condizioni di ciasclxeduna città : molte venivan

rette da Prefetti mandati da Roma, moltissime da" Ma-

gistrati, che dal proprio seno era lor permesso d'eleg-

gere, e quasi tutte si studiavano d imitare il governo

di Roma lor capo, deBa quale erano piccoli simulacri

ed immagini.

{a) Gregor. 1. 8. ep. 53. indit. 3.
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Non, come ora, tutte le bellezze, tutte le magnifi-

cenze e le ricchezze , stavan congiunte in una città

sola , che fosse capo e metropoli sopra l' altre : cia-

scuna regione avea molte città magnifiche ed illustri

per se medesime, Gapua solamente un tempo innalzò

il suo capo sopra tutte le altre : già così chiara ed

illustre, Lucio Floro (a) attesta essere stata anticamente

paragonata a Roma ed a Cartagine, le più famose

e stupende del Mondo : città così numerosa di gente

e di traffico, ch'era riputata l'emporio d Italia; in guisa,

che i nostri Giurisconsulti {b) T agguagliavan sempre

ad Efeso , e quasi tutti gli esempj , che recano , o di

casi seguiti per contrattazioni , o di rimesse di paga-

menti promessi farsi in Gapua da luoghi remotissimi,

o di traffichi tra famosi mercadanti , non altronde sono

tolti, che da Gapua, e da Efeso.

Ebbe la Puglia quella famosa e per gli scritti di

Livio, e d' Orazio cotanto celebrata Lucerla : ebbe Si-

ponto che per antichità non cedette a qualsivoglia altra

città del Mondo : ebbe Venosa cotanto chiara ed il-

lustre per gli natali d Orazio : ebbe Renevento la più

famosa e celebre Colonia de' Romani: ebbe Rari, ed

altre Città per se medesime rinomate ed illustri.

Ebbero i Saleniini Lupia, Otranto, e la vaghissima

e deliziosa Rrindisi , città anche celebre per lo famoso

suo porto, e sovente da' nostri Giurisconsulti (e) rino-

mata a cagion delle spesse navigazioni , che regolar-

mente quindi s'intraprendevano per oriente. Ebbero i

(a) Fior. 1. X. e. 16. {b) Scevola, et Africano nella 1. 3. e

J. 9. tit. 4- D. lib. i3. Ulpiano 1. q. tit. 1. D. 45. Giuliano,

e Papin. nella 1. 17. et 1. 5o. tit. i. D. lib. 46. [e) Scevola

iu 1. qui Roniae D. dr- verb. oblig. §. Callimacbus.
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Bruzj tante altre chiare ed illustri città , Taranto

,

.
Crotone, Reggio, Locri, Turio, Squillaee: città fe-

conde e produltrici di tanti chiari ed insigni Mate-

matici e Filosofi, onde ne sorse una delle più nobili

oette della fìlosc.lìa, detta perciò italica, ch'ebbe per

Capo e Gonfaloniere Pitagora, il qual in esse visse

ed abitò per lunghissimo tempo , ed in Crotone ebbe
tal volta fino a secento discepoli, che 1 ascoltarono.

Ebbero i lAicani Pesto, e Bussento : i A'ce/z/à?; Sa-

lerno
, e Nocera : i Sanniti Isernia, A^enafro , Telese,

e Sannio cotanto chiara, che diede il nome alla re-

gione. Ove lascio Sulmona ancor famosa per gli natali

d' Ovidio, Nola, Sorrento, Pozzuoli, e cpiell altre amene
ed antiche città, Cuma, Baja, Miseno, Linterno, Vul-

turno, Eraclea, Pompei, e le tante altre, che ora ap-

pena serban vestigio delle loro alte rovine.?

IV. Scrittori illustri.

E chi potrebbe annoverare i tanti chiari e nobili

spiriti, che in sì illustri città ebbero i natali, i Filosofi,

i Matematici, gli Oratori, e sopra tutto i tanti illustri

e rinomali Poeti? In breve. Quanto degli anticlù oggi

abbiamo di più rado e di più noJjilc nella lilosotia

e nelle matematiche , nell arte oratoria , e sopra tutto

nella poesia, tutto lo debbiamo a quegl ingegni, che

o furono prodotti da questo terreno, o che nati altrove

in esso vissero, e quivi colfivaron i loro studj.

Così fra tanti potessi aneli io annoverarvi per la no-

stra giurisprudenza l'incomparabile Papiniano, come

han fatto alcuni, che gli diedero per patria Benevento,

ghe mollo volentieri! farci: ma la necessità di dire il

vero , e di non dover ingannare alcuno , mi delta il
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éontrario
;
poiché della patria di sì valentuomo niente

può dirsi di certo, e per vane congetture si mossero co-

lora, dall' amor della Nazione pur troppo presi, a scrivere

che fosse beneventano. Peggiore, e da non condonarci

fu la loro ignoranza, quando ciò vollero raccorre dalle

nostre Pandette^ e da quella legge di Papiniano (a) che

sotto il titolo Ad S. C. Treh. abbiamo ; imperciocché

ivi dal Giurisconsulto si riferiscono le parole di certo

testamento fatto da un Beneventano, nel quale lasciava

egli un legato Cvluniae Benevenlanorum patriae mae ;

e credendo che Papiniano di se medesimo favellasse

,

scrissero che la patria di questo Giurisconsulto fosse

Benevento. Ciò che abbiam voluto avvertire, perchè

quest errore avendo per suo partigiano uno Scrittor grave

fi-a noi quale Marino Freccia (i) , ritrovasi ora spar-

so e disseminato in molti libri de nostri Professori,

ed anclie appresso un moderno Scrittore del Sannio (e),

a' quali, siccome Autori non tanto ifjnari e negligenti di

queste cose, come gli altri , avrebbe forse potuto darsi

facile credenza.

(a) L. haeredes mei D. Ad S. C. TrebelJ. (b) Freccia de

«ubfcud. (e) Ciatlant. del Sannio. lib. 3. e. 3.
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CAPITOLO V.

Della disposizione cT Italia , e di queste nostre prO'

vince sotto Adriano insin a tempi di Costaniino

il Grande.

JLJurò questa forma e disposizione delle regioni d Ita-

lia e delle province deU" Imperio infin" a tempi d Adria-

no. Questo Principe fu che, siccome diede nuovo sistema

alla giurisprudenza romana , così , dopo Augusto , de-

scrisse in altra maniera l' Italia
;
poiché la divise non

in regioni ma in province (a). Siccome prima le sue

regioni non eran piìi che undici, così egli poi distin-

sela in XYII. province. L'Isole, come la Sicilia, la

Corsica . e la Sardegna che Augusto divise e separò

dall Italia, annoverandole con l'altre province dell Im-

perio romano, Adriano alle province d'Italia unille.

Dilatò i confini della Campagna, poiché quantunque

Augusto vi avesse raccolto qvialche parte del Sannio,

i due Lazj , la Campania, e i Picentlni, Adriano vi

aggiunse da poi gllrpini, tanto che Benevento venne

perciò in appresso ad esser chiamata città della Cam-

pagna {h).

Mutò anche la politia ed i INIagistrati
,
poiché in-

stituì quattro consolari (e), a' quali fu commesso il

governo delle maggiori province d' Italia , e 1" altre se-

(a) Spartian. iu vita Adrian. Appian. Alessand. nel lib. r.

delle guerre civili, {b) Cainil. Peli, in Camp. disc. i. num.

8. (e) Spartian. loc. cit. Quatuor. Consulares per omnem Ila-

JuiU Judices cuu!?tituit'
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conJo la lor varia condizione si commisero poi a" Cor-

rettori, ed altre a' presidi che furon nomi di magistrati

di dignità disuguale.

Sotto la disposizione de' Consolari furon commesse

otto province, le quali furono I. Venezia, ed Istria,

II. la Emilia, III. la Liguria, IV. la Flaminia, e'I Pi-

ceno , V. la Toscana, e l'Umbria. \I. il Piceno su-

burbicario , VII. la Campania, Vili, la Sicilia.

Sotto la disposizione de' Correttori due province I.

la Puglia, e la Calabria, II. la Lucania, ed i Bruzj.

Sotto i Presidi sette, I. l'Alpi Cozzie , IL la Rezia

prima, III. la Rezia seconda, IV. il Sannio, V. la

Valeria, VI. la Sardegna, VII. la Corsica.

Diede alle province fuori d" Italia altra forma e di-

sposizione.

La Spagna la divise in sei province, delle quali

altre sortirono la condizione di presidiali, altre di con-

solari. Divise la Gallia, e la Britannia in diciotto pro-

vince. L Illirico in diciassette. La Tracia in sei. L" Af-

frica similmente in sei: e cosi parimente fece dell'Asia,

e dell altre province , delle quali non è uopo qui farne

piii lungo catalogo.

Presero per tanto nuova forma di governo queste

Regioni^ che oggi compongono il Regno di Napoli. Al-

lora incominciossi a sentire in Italia il nome di Pro-

vince : e secondo questa nuova disposizione d'Adriano

quel che ora è regno , fu diviso in quattro sole pro-

vince , I. parte della Campagna. IL la Puglia, e la

Calabria, III. la Lucania, e li Bruzj, IV. il Sannio.

Nuovo apparve il governo e piìi assoluto togliendosi

alle città molte di quelle prerogativa, che o la con-

dizione di Municipio, o di Colonia. di Città 1 «ìderata

loro arrecava : molto perdette Napoli della sua antica
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liberta: molto l'altre Città Federate, e le Colonie. L'au-

torità e giurisdizione de' Consolari , de' Correttori . e

de Presidi era pur grande e maggior accrescimento

acquistò, quando Costantino M. traslalando 1 Imperiai

seggio in Oriente, commise interamente a coloro il go-

verno di queste nostre province che fu dar 1 ultima

mano alla rovina d Italia, introducendosi in quella nuo-

va forma e disposizione , che sarà più distesamente

narrata nel secondo libro di quest Istoria

CAPITOLO VI.

Delle leggi.

j\| on bastava aver sì bene distribuite le province

e le regioni se di buone leggi ed instituti insieme

non si fosse a quelle proveduto. Nel che non minore

mostrossi la saviezza e prudenza de' Romani
,
poiché

se si riguarda l' origine delle loro leggi , e con quan-

ta maturità e sapienza furono stabilite , con quanta

prudenza da poi esposte, ed alla moltitudine e varietà

degli affari adattate, a ninno la loro perpetuità parrà

strana, o maravigliosa.

I Romani quantunque per lo spazio di più di due

secoli si fossero governati colle leggi de" loro proprj

Re (*), nulladimanco, quelli poi discacciati canccllaron

eziandio le leggi loro (a) , alcune poche solamente rite-

{") Leges Regiae in ordinem ex eoruin fragmentis reda-

ctae, notisque ex parte illnstratae sunt a Pavdo Manutio , A.

Aug. F^ncisco Moclio , Fulvio Ursino , Lipsio , Resino, Fo-

resto , ac Balduino. («) L, 9.. D. de orig. jur. priuc
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ncndonc, cioè le leggi Tuliie, le Valerle, e le Sacrate (a).

Del rimanente si governavano con gli antichi loro co-

btiimi, e con alcune non scritte leggi, le quali essendo

varie ed incerte eran cagione di gravissime contese

e disordini. Per la qual cosa considerando, che quelle

non eran bastanti per lo stabilimento d" una perfetta

e ben composta Repubblica; e che le peregrinazioni,

e"l conoscere le leggi e gV instituti di varie genti, giova

molto alla scienza di ben stabilirle, come dice Aristo-

tele (J), procurarono che le leggi ed i costumi non

pur d'una città, ma di molte si conoscessero ed esa-

minassero ; affinchè ciò che in esse si rinveniva di

specioso e d illustre si ricevesse, ed a loro si traspor-

tasse. E considerando altresì, che le leggi ottime do-

vevan esser quelle, che dal seno d" una vera e solida

filosofia derivano, e che fra tutte le Nazioni la Greca

fosse quella , la quale dimostravasi nella sapienza su-

periore a tutte 1 altre : mandaron perciò in Atene , e

neir altre città della Grecia ; eziandio nella città gre-

che ch'erano in Italia, ed in quella parte ancora, che

Magna Grecia anticamente fu detta , ove fiorirono i

Pitagorici, e que due celebri Legislatori Zeleuco, e Ca-

ronda (*), de" quali queg^li diede le leggi a Locri, questi,

a Turio (e). Mandarono in Lacedemonia, mandarono

nell'Etruria; facendo con ciò conoscere con nuovo

[a) Dionis. Alicarnas. 1. 5. Fiutar, in Valer. Liv. 1. 3. et

IO. (b) Aristot. lib. i. Rethoric. ad Tbeodoct. cap. 4- Leguin

ferendarum scientiae, terrarum peregrinationes sunt utiles

,

exinde enim gentium instituta , legesque licet cognoscere.

Eniund. Meril. obs. 1. 2. cap. io. (') Di questi due grandi

Legislatori diffusamente trattò Diod(/ro Siciliano nella sua

Biblioteca Istorica , 1. i2. (e) Guarad. Rittershus. in Coni.

ad II. LL. tab. e. i-
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e rado esempio come la filosofia , la quale appresso

i Greci era solamente ristretta ne' Portici, e nell'Acca-

demie, potesse recar giovamento ancora alla società ci-

vile di tutti i cittadini ; e come le massime ed assiomi

di quella maneggiati non da semplici Filosofi, ma da

Giureconsulti, potessero talora ali" uman commercio adat-

tarsi in guisa, sì che nel genere umano ne ritraesse

insieme, ed utilità e giustizia ; fonte di tutte le tran-

quillità e mondane contentezze. Così dalle leggi ed

instituti di tante chiare, ed illusti'i città , e da quelle

che Roma stessa ritenne, fu da" Decemviri nella maniera

che ci vien largamente rapportata da Rittershusio (o),

compilata la ragion civile de' Romani , e si composero

quelle tante famose e celebri leggi delle XII. Tavole

che furono i primi e perpetui fondamenti della ro-

mana giurisprudenza, ed i forti come dice Livio (b),

d ogni publilica e privata ragione , e delle quali ebbe

a dir Cicerone (e): Fremant omnes licet , dicam quocl

sentio
, Bihlioihecas mehercule omnium philosophorimn

iinus mihi videtur duodecim tabularum libellus , si quis

legum fontes^ et capita viderit, et auctoritatii pondere

et utihtatis uhertatc superare.

Né minore fu la loro sapienza nello stabilimento

dell'altre leggi che da poi dal Popolo romano furono

promulgate : poiché discacciati i Re, la maestà dell Im-

perio rimanendo presso al popolo , era della sua po-

testà far le leggi {d). Siccome non fu minore ne" Ple-

bisciti, a' quali per la legge Ortenzia fu data forza ed

autorità non inferiore a quella delle leggi medesime (e)
;

(a) Ritter. 1. e. [h) Liv. 1. 3. (e) Cic. 1. i. de Oratore

{d) §. lex. Inst. de jur. nal. gent. et. civ. Bòdin. 1. x. de Re-

pub. e. IO. (e) L. 2. §. iisdem temporibus, D. de orig. jur.
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ne' Senatusconsulli, che non avcvan inferiore autorità (</);

e tlnalmennte negli Editti de' Magistrati i quali d'an-

nuali ch'erano fatti perpetui per la legge Cornelia,

furono sotto Adriano Imperadore per opera di Giu-

liano in ordine disposti che chiamarono Editto perpe-

tuo (b) ; donde forse quella bella parte della giuri-

sprudenza (e), la quale fu poi cotanto illustrata da G. C.

romani, che seni in appresso per clnosura e base di

quella, ch'oggi è a noi rimasa ne libri di Giustiniano (J).

CAPITOLO VII.

De Giureconsulti , e loro libri.

IVjla quel che principalmente alle leggi de" Romani

recasse maggior autorità e fermezza, fu Tessersi mai

sempre lo studio della giurisprudenza avuto in sommo

pregio ed onore appresso gli uomini nobilissimi di

(juella Repubblica. Conoscevano assai bene , che non

mai abbastanza si sarebbe provveduto a" bisogni de cit-

tadini colle sole e nude leggi , se nella città non vi

losse eziandio chi la lor forza e vigore intendesse ed

esponesse; e nell'infinita turba delle cose e varietà de-

gli affari , non potesse al Popolo giovare. Perciò vol-

lero , che a sì nobile esercizio si destinassero uomini

sapientissimi ed i più chiari lumi della città, i Claudj,

(a) §. Senatusconsultum Instit. cit. tit. (b) §. Praetorum

instit. tit. perpet. et temp. act, Budeus. in lib. i. D. de

stata horn. Rosin. 1. 8. antiq. e. 5. (e) L. si quis io. C
de coudit. in deb. (d) Jac. Gotofr. in prolog. ad Cod

TLeod. cap. i
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i Sempronj, gli Scipioni, i Muzj , i Catoni, i Bruti^

i Crassi, i Lucilj, i Calli, i Sulpizj (d) , ed altri d' il--

lustre nominanza; a quali è manifesto, non altra cura

essere stata più a cuore , clic lo studio della giuri-

sprudenza, e la cognizione della ragion civile-, giovando

al pubblico o colle loro interpretazioni, o disputando

^

o insegnando, o veramente scrivendo. E qual altra gente

possiamo noi qui in mezzo recare, la quale colla ro-

mana potesse in ciò contendere? Non certamente 1 ebrea,

la cui legai disciplina, essendo molto semplice e vol-

gare non fu mai avuta in molta riputazione (i). Non

i Greci stessi
(
per tralasciar d altri

)
presso de' quali

r ufficio de' Giureconsulti si restringeva in cose pur

troppo tenui e basse, e la lor opera si raggirava sola-

mente nell azioni , nelle formole e nelle cauzioni , in

guisa che i Professori come quelli che erano della più

vile e bassa gente, non venivano decorati col veneran-

do nome di Giureconsulti , ma di semplici Prammatici
;

tanto che Cicerone (e) soleva dire che tutte le leggi e co-

stumi dell altre Nazioni a fronte di quelle de Romani,

gli sembravan ridcvoli ed inette. Appresso dunque i

Romani solamente presiedevano
,

quasi custodi delle

leggi, uomini nobilissimi, dotati d ogni letteratura e di

sapienza incomparabile, gravi, incorrotti, severi e ve-

nerabili, ne" quali era riposto tutto il presidio de' cit-

tadini : a costoro e per le pubbliche e per le private

cose si ricorreva per consiglio: a costoro o passeggian-

do nel Foro, o sedendo in casa, non solamente per le

cose appartenenti alla ragion civile, ma per ogni altro

affare ricorreva il padre di famiglia volendo maritar

(a) L. 2. D. de orig. jur. {b) Georg. Pasq. de nov. inveu-

tis.. (e) Cic. lib. de orat. Yiglius in Praefat
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la figliuola, riforrcvH ciii voleva comperare ilpotlorc,

coltivare il suo campo ed in somma non vi era deli-

berazione così pul)i)lica , come privata e domestica, che

da loro consigli non dipendesse -, tanto che soleva dire

Io stesso Cicerone (<;). che la casa d un Giureconsulto

era l'oracolo della cillìi. Avevano essi ancora tre altre

principali funzioni: il consigliar le parti eh" era l'uni-

ca funzione degli antichi pratici : il consultare i Giu-

dici su i punti del diritto ne' processi che si dovean

giudicare : e finalmente 1 esser assessori de Magistrati

per istruire e qualche volta per giudicare i processi

o con loro, o senza loro (&) : Avevan ancora un'altra

autorità cioè , che quando sopravveniva qualche diffi-

cile questione in Roma , essi univansi tutti insieme per

disputarla e concertarla , e questa conferenza appella-

vasi disputatio fori , di cui Cicerone fa menzione nel

libro primo ad Q. F. e nelle Topiche; e quel ch'essi

risolvevano in tali assemblee era chiamato Dccrctuw
,

ovvero rcccpia seutentia , la quale era una spezie di

legge non iscritta , come tratta molto metodicamente

Revardo (e).

Ma se grande ed in sommo onore fu lo studio della

giurisprudenza ne tempi della libera Repuhblica , non

minore fu certamente sotto gV Imperadori intln a tempi

di Costantino M. Poiché essendo negli tdtimi tempi

del cadimento della Repubblica mancati tanti insigni

G. C. e per vizio del secolo tratto tratto introdottosi,

che ciascuno fidando solamente ne' suoi studj
,
pubbli-

camente interpretava a suo modo le leggi, ed a suo

talento consigliava e rispondeva, acciocché per la mol-

(«) Cicer. loc. cit. (b) Loiseau Des Ordres, cap 8. num.

i^. (t) Revai'l. de auih. Prud. cap. i\. et i5.
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titudine de' Professori , o per la loro imperizia e sor-

didezza, una cosa di tanto pregio ed importanza non

s' avvilisse : ovvero come dice Pomponio {a) ( o qual

altro si fosse 1 Autore di quel libro ) affinchè fosse mag-

gior l'autorità delle leggi, fu da Augusto stabilito che

indifferentemente niuno potesse arrogare a se questa

potestà come erasi fatto per lo passato ; ma per sola

sua autorità e licenza interpretassero e rispondessero
;

e che ciò dovessero riconoscere per suo beneficio ; e

per premio delle insigni loro virtìi , della singoiar eru-

dizione e per le perizia delle leggi civili : laonde in-

giunse egli , che si dovesse prender lettere da lui ; e

quindi avvenne che i G. C. fossero riputati come uf-

ficiali dell" Imperio; di che l'Imperadore Adriano s' of-

fese a ragione, dicendo , che non era dell' Imperadore

dar carattere di capacità
,
qual si richiede per esser

Giureconsulto; ond'è che Pomponio {b) saggiamente

scrisse : Hoc non peti, sed praestari solere. Di manie-

ra che d" allora innanzi i Giureconsulti , consigliando

per l'autorità dell" Imperadore, erano come ufficiali pub-

blici (e) , ed in perpetuo magistrato : almeno come Ma-

nilio qualifica il Giureconsulto : Perpetiius populi pri-

vato in limine Praetor.

Si vide ancora la giurisprudenza romana per li fa-

vori de Principi ne' medesimi tempi al colmo della sua

grandezza e dell'onore; poiché i Principi stessi, a' quali

oggi solamente si commcndan le discipline matemati-

che, non altro studio maggiormente avevan a cuore,

che quello delle leggi : né altri che i Giureconsulti

negli affari più ardui e gravi si chiamavan a consiglio.

(fl) L. 2. D. de orig. jur. {b) L. 2. D. de ovi^, jur. in fin.

{<) Loyseau des Ordres e. 8. n. 27.
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Così leggiamo d'Augusto prudentisslmo Principe, clic

volendo a' codicilli dar quella forza ed autorità, che

poi diede, dice il nostro Giustiniano (a) che convocò

a se uomini sapientissimi, tra i quali fu Trebazio, del

cui consiglio soleva sempre mai valersi nelle delibe-

razioni più serie e gravi. Cosi parimente appresso

ci" Istorici di que' tempi osserviamo, che Trajano avesse

in sommo onore Nerazio Prisco e Celso padre : Adria-

no sì servisse del consiglio di Celso figliuolo di Salvia

Giuliano, e d'altri insigni Giureconsulti {b). Pi-acque

ad Antonino Pio l'opera di, Volusio Meziano^ d' Ulpio

Marcello e d'altri. Marco Antonino Filosofo, nelle de-

liberazioni e nello stabilir le leggi voleva sempre per

collega Cerbidio Scevola gravissimo Giureconsulto , al

quale si dà il pregio d'avere avuti per discepoli molti

celebri Giureconsulti, e fra gli altri Paolo , Trifonino,

ed il grande e F incomparabile Papiniano : Alessandro

Severo adoperava i consigli d'Ulpiano, né da lui sta-

biJivasl costituzione senza il parere di venti Giure-

consulti (e) : Massimino il Giovane si serviva di Mo-
destino, Né per ultimo gli stessi Impcradori nelle loro

constitnzioni medesime, vollero fraudare quei grand' uo-

mini del meritato onore-, poiché in esse con sommi

cncomj si valevano della coloro autorità come fecero

Caro, Carino, e Numeriano di Papiniano (J), e come
fece Diocleziano, che con elogi si vale dell'autorità

di Scevola, e fecero altri Imperadori degli altri Giu-

reconsulti (e).

(a) Juslin. in lustit. lib. 2. tit. aS. (b) Spartian. in vita

Adrian, [e) Lamprid. in Alexand. Sever. (d) L. cum virum
i6 C. de fldeicomm. {e) L. casus majoiis, C de testam. 1.3.

C. eod. tit.
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E nel vero chi attentamente considererà quel, che

oggi è a noi rimaso dell opere di questi Giureconsul-

ti
(
poiché di coloro, che fiorirono ne tempi della li-

tara Repubblica poche cose ci restano ) la maggior

parte delle quali non so se dobbiamo dolerci di Giu-

stiniano, che per quella sua compilazione ci tolse , ov-

vero lodarci di lui, perchè per le vicende e revoluzioni

delle cose mondane , senza quella forse niente ne sa-

rebbe a noi pervenuto ; conoscerà chiaramente non so-

lamente quanto fosse ammirabile la loro saviezza ,e

dottrina, ma s accerterà eziandio che niente dalla loro

esaltezza fu tralasciato per la deliberazione di quanto

mai potesse occorrere, o nel Foro, o negli altri affari

della Repubblica. Perciocché a Prammatici e Forensi

si provvide abbastanza co libri delle ^ive^/Zo/j/ e dc'/e-

spoiisi , de decreti, delle costituzioni ^ dell epistole e

de digesti. A coloro che neMagistrali , ed ali ufficio

di giudicare venivan assunti, erano ben pronti ed ap-

parecchiati moltissimi libri degli ufficj de" vari Magi-

strati, e della loro autorità e giurisdizione. Quei che

delle cose teoretiche eran vaghi per apprendere la di-

sciplina legale , avevan abbondantissimi fonti , onde il

loro desiderio potessero adempiere : trovavan chi con

note pienissime a loro sponeva le leggi del Popolo ro~

mano i Senatusconsulti, gli Editti de" Magistrati, 1" Ora-

zioni, le Costituzioni de Principi, ed i Responsi degli

antichi Giureconsulti ; e chi compilasse speciali trattati

di quasi tutte le materie, clie alla giurisprudenza po-

tessero mai appartenere. Né mancarono ancora i libri

delle varie lezioni: e per ultimo, chi pensasse di ri-

durre a certo metodo ed ordine la giurisprudenza istes-

sa , come oltre di quel che di se lasciò scritto Cice-
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ione (a) , lo ci (limoslran 1' iscrizioni de loro volumi

,

che ragionevolmente oggi deploriamo ,
gli enchiridj

,

le pendette, le regole, le sentenze, le definizioni, i

hrevi, ed i libri delle instituzioni. In guisa che se il

corso di tanti secoli e le funeste vicende del Mondo,

siccome n' ha involati molti altri pregi dell' antichità

,

non ci avesse tolt'i libri ancora di cosi eminenti Giu-

reconsulti, non avremmo certamente oggi bisogno del-

l'opere di coloro, che nella barbarie de' tempi a questi

succedettero ; o per meglio dire, non sarebbe stata data

lor occasione di gravar la giurisprudenza di tanti nuovi

ed insipidi volumi.

Né minore alla prudenza e diligenza de' medesimi

fu la dignità e ì eleganza dell orazione. Egli è vera-

mente cosa degna d ammirazione, che l'eleganza del

dire sia in tutti così uguale e perfetta, ancorché non

fiorissero in un tempo medesimo, ma distanti per se-

coli interi che niente si possa aggiungere o desidera-

re ; e se vuole porsi mente al loro stile ed al carattere,

non saprebbesi distinguere di leggieri a qual di loro

dovesse darsi il primo luogo : ed è degno ancora da

notarsi, ciocché Lorenzo Valla {h) e Guglielmo Budeo(c)

di questa ugualità e nettezza di parole e di sentenze

de" loro libri parlando, lasciaron scritto, che se ad essi

fu di maraviglia 1 ugualità che nell" epistole di Cice-

rone s'osservava, quasi che non da molti, ma da un

solo Cicerone fossero state scritte ; maggiore senz alcun

dubbio era quella, che dalV opere di questi Giurecon-

sulti raccolte nelle Pandette prendevano ; siccome quelli

(a) Agell. 1. I. noct. attic. e. 22. Bud. Annoi, in Pand. 1. i

de just, [b) Valla Eleg. 1. 3. (e) Bud. Annot. in PP. 1. it^d^

just, et jur,

6
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i quali non in un istcsso tempo , ma in tempi lonta-

nissimi e per secoli distanti ebbero vita: poiché inco-

minciando da Augusto infin a tempi di Costantino M.

sotto di cui pur furon in pregio Erraogeniano, Arca-

dio Carisio Aurelio e Giulio Aquiìa(le memorie de qua-

li anche da Giustiniano si veggono sparse ne suoi

cinquanta libri de' Digesti) corsero ben tre secoli, ne qua-

li, se appresso gV'Istorici Oratori e Poeti, e negli altri

Scrittori osserviamo lunga differenza di stile, in questi

Giureconsulti però fu sempre uguale e costante.

Non dovrà adunque sembrar cosa strana, se in de-

corso di tempo. ( e precisamente sotto \ alentiniano HI.)

acquistassero tanta aulorilà e forza le sentenze e l'opi-

nioni di questi Giureconsulti, che dice Giustiniano (a)

essere stato finalmente deliberalo , che i Giudici non

potessero nel giudicare allontanarsi da loro Responsi.

Ma poiché questo è un • punto d' istoria , che non

ben inteso ha cagionato in alcuni molti errori
,
però

siami lecito avvertire che ciò non dee sentirsi, come

han creduto alcuni, che quest'autorità 1 acquistassero

quando Augusto ingiunse di prender lettere da lui,

quasi che consigliando per 1" autorità dell' Imperadore
,

avessero i loro Responsi tanta forza ed autorità, sì che

1 Magistrati dovessero nel giudicare seguitargU. Ciò

repugna a tutta l'istoria legale; poiché fin da tempi

della libera Repubblica fu data loro quest autorità, ma

nel caso solamente, come abbiam di sopra narrato, quan-

do sopravveniva qualche difficile questione in Roma,

ed essi uuivansi tutti insieme per dispularla e dilfi-

nirla, e quel che da loro risolvevasi in tali assemblee,

era chiamato decretum, ovvero rcccpla scntentia ,
eh era

{a) Juslin. in Tnslit. lib. i. tit. i: §. Rcsponsa.
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una spezie di leg^e non iscritta, dalla quale non po-

levan certamente i Giudici allontanarsi nel decidere i

piati : come quella che nel loro lungamente dispulata

e ricevuta, avea acquistata forza e vigore non infe-

rior alle leggi medesime. Il che fu da poi anche pra-

ticato di qualche lor sentenza nel Foro ricevuta a' tempi

d" Augusto, e sotto gli altr Iniperadori suoi successori.

Ma è affatto repugnantc al vero, che, senza questo,

ogni semplice lor sentenza ed opinione avesse tos'o

che proferita, tanta autorità, sì che i Magistrati do-

vessero inviolahilmente seguitarla ; e ciò tanto meno

ne tempi d Augusto, quando le contese fra' Giurecon-

sulti proruppero in manifeste fazioni , onde si rende-

rono così famose le Sette de Sahiniani, e de Cassiani

da una parte: e de Proculejani , e Pegasiani dall al-

tra (a). Né giammai queste contese si videro più osti-

nate , che sotto Augusto
,
quando la Repubblica co-

minciava a prender forma di Pnncipato -, poiché sotto

il di lui imperio erano per una parte sostenute da

Attejo Capitone discepolo d' Offdio ; e per altra da

Antistio LaLeone, discepolo di TreJiazio : sotto Tibe-

rio, da ^lassurio Sabino, ch'ebbe per antagonista Nar-

ra padre: sotto Cajo, Claudio e Nerone, da Cassio

Longino, onde preser nome i Cassiani-, e da Proculo
,

onde i Proculejani : sotto i \ espasiani . da Relio Sa-

hino^ onde sorsero i Sahiniani; e da Nerva figliuolo,

e Pegaso, onde i Pegasiani. E sotto Trajano, Adriano,

ed infin a'tempi d'Antonino Pio. furon dalla parte de^Sa-

hiniani e Cassiani, Prisco, Javoleno, Alljurnio , Ra-

lente, Tusciano e Salvio Giuliano : e da quella de Pro-

culejani e Pegasiani, Celso padre, Celso figliuolo e

Prisco Nerazio.

(rt) Cont. I. success. 12. Doiìjat Hist. jur, ór.
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E se bene dopo Antonino Pio fosse mancato il fer-

vore di così acerbe contese, e le discordie non fos-

sero cotanto ostinate, onde ne sorsero i Giureconsulti

Mediani (n), i quali non volendo soffrire la servitù di

giurare nelle parole de' loro maestri, prendessero altro

partito non perciò cessarono le controversie e 1" opi-

nioni difformi, in guisa che fu d uopo poi, che alcune

si terminassero colle decisioni de Principi. Né Giusti-

niano, ancorché si vantasse per quella sua compila-

zione aver tolte tutte queste dissensioni, potè molto

lodarsi della diligenza del suo Triboniano, il quale se

bene desse ciò ad intendere a quel Principe, non però

moltissime ne scapparono dalla sua accuratezza, ed

oggi giorno se ne veggono i lor vestigj nelle Pandette;

tanto che coloro, i quali vivendo in tal pregiudicio

per li vanti di Giustiniano, si dieder a credere non

esservi in quella compilazione antinomia alcuna, quando

poi s'abbattevano nella contrarietà di due leggi, su-

davano ed ansavano per conciliarle, né altra impresa

in fine si trovavan avere per le mani, se non come

suol dirsi Peliam lavare; ed in fatti sovente osserviamo

Ulpiano di proposito discordar da Affricano, e cosi

un Giurisconsulto dall altro (i).

In tanta varietà di pareri, sarebbe sciocchezza il

credere, che fosse a' Magistrati imposta necessità di

seguire le coloro opinioni, toltone però quelle, che

dopo lungo dibattimento fossero state nel Foro rice-

vute. E molto meno ne' tempi d' Augusto, e degli altri

Ipiperadori infino a Costantino M., ne' quali presede-

{n) Emud. Merill. lib. i. obs. cap. 5. et 6. (b) L. singula-

ria D. de reh. credit. 1. qui negotia, D. maudat. et ibi Cujac.

Vinc. qii. illustr. lib. i. cap. ^o.
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yano Magistrati adorni di molte rade ed insigni virtù,

e ad essi per la loro dottrina e prudenza era pur troppo

noto, quali sentenze di Giureconsulti erano state nel

Foro ricevute, e seguentemente quali dovessero rifiu-

tare, e di quali tener conto ne loro gludicj; senza che

alla lor esperienza e sommo sapere nulla confusione

potè mai recare la varietà dell opinioni. La loro pru-

denza e dottrina, ed il fino giudicio non era inferior

a quello de Giureconsulti medesimi; poiché i Romani

mostrarono la lor sapienza non pur nello stabilire le

leggi e nell' interpretarle ; ma conoscendo, come dice

Pomponio (rt), che non si sarebbe a bastanza prov-

veduto a bisogni de' cittadini colle sole leggi, e colle

interpretazioni, che a quelle si davano da' Giuriscon-

sulti, se non si deputassero ancora Giudici gravissimi,

severi, incorrotti e sapientissimi, che potessero a cia-

scheduno render sua ragione, grandissima per tanto

fu la cura e la diligenza, che posero a creare ottimi

Magistrati. Onde ciò, che dice Giustiniano essersi de-

liberato, che i Giudici non potessero dalle opinioni e

sentenze de' Giureconsulti allontanarsi, non dee attri-

buirsi né ad Augusto, come credettero Cujacio ed altri

^

del quale certamente non può recarsi sopra ciò veruna

costituzione, né a ninno degli altr' Imperadori di quei

tempi, ne' quali la giurisprudenza era nel colmo della

sua magnificenza e grandezza: ma tener per fermo,

che Giustiniano parlasse degli ultimi tempi, ed inten-

desse della costituzione {b) di Valentiniano III. quand»

caduta già la giurisprudenza romana dal suo splen-

dore, e mancati quei chiarissimi Giureconsulti, e quei

(o) L. 2. D. de orig. jur. (A) L. un. Cod. Th de Resp.

firud. Jacob. Got. loc cit.
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gravi ed incomparabili Magistrati, e succeduta l' igno-

ranza delle leggi, delie sentenze e de' Responsi di quei

lumi della giurisprudenza, si ridusse la bisogna in

tanta confusione e disordine, che i Giudici per la loro

dappocaggine non sapevan ciò, che dovessero farsi nel

giudicare, e sovente clagli Avvocati eran con false al-

legazioni aggirati. Per riparar dunque a tanti mali,

fu uopo a Yalentlniano dar norma a" Giudici, e sta-

bilir loro di quali Giureconsulti dovessero vedersi nel

giudicare, e dalle sentenze de' medesimi non partirsi.

Rifiutò le note da Paolo e da Ulpiano fatte a Papi-

niano ( ma intorno a ciò fu da poi contraria la sen-

tenza di Giustiniano ), ordinò in oltre, che recitandosi

diverse sentenze, dovesse vincere il ma^sior numero

degli autori e se fosse il numero uguale, dovesse pre-

porsi quella parte, per la quale era Papiniano: e per

ultimo, che dovesse rimettersi alla moderazione ed ar-

bitrio del Giudice, se le sentenze riuscissero in tutto

pari. Tanto riparo ne' tempi di Yalentlniano ITI fu

mestiere darsi, minata già la legai disciplina: il che

non era necessario ne tempi di que chiarissimi Giu-

reconsulti infin al Gran Costantino, dove par che ces-

sassero, dopo Modestino, Ermogeniano ed Arcadio Ca-

risio, questi famosi oracoli di giurisprudenza; poiché

alcun" altri, che fiorirono sotto di lui, e de' suoi fi-

gliuoli d'oscura fama, niente di preclaro diedero alla

luce del Mondo, mancato già quclf antico e grave in-

stituto deir interpretazioni e de' Responsi; e solamente

furono contenti nelle scuole insegnare ciò, che da quei

primi si era scritto e trattato, come andrem appresso

divisando.

Abbiamo riputato trallenerci alquanto in parlando

di questi Glurisconsulli, e delle loro opere, solamente
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perchè il corpo delle leggi, che dopo Goslaiulno vagò

per 1 Oriente e per I Occidente era composto per la

maggior parte delle loro sentenze; poiché delle leggi

delle XII tavolo, doj)o l'incursione de' Goti in Italia,

ci devastamento di Roma, nel qual tempo, al creder

di Rittersusio (a), quelle si perderono, non ne fu tra-

mandato altro a' posteri, che alcuni frammenti, i quali

in Cicerone, Livio, Dionisio, Agellio (b) e singolar-

mente in alcuni libri di questi Giureconsulti si leg-

gono-, e ciò che oggi di esse abbiamo, tutto si dee

alla feliciià de nostri tempi e de nostri avoli, ed al-

1 industria d alcuni valent uomini, che le raccolsero ed

interpretarono-, fra' quali i primi furono Rivalilo (e),

Oldendorpio, Forstero, Balduino, Contio, Ottomano,

Revardo, Crispino, Rosino, Pighio, ed Adriano Tur-

nebo, a" quali succederono Teodoro Marcilio, Fran-

cesco Piteo, Giusto Lipsio e Corrado Rittersusio; ed

idtimamente alla gran diligenza ed accuratezza di Gia-

como Gottifrcdo dobbiamo, che nelle sue tavole, se-

condo che furono da' Decemviri composte, le ordinasse

e disponesse. E dell'altre leggi, che dal Popolo ro-

mano furono da poi stabilite, de' Plebisciti, de' Scna-

tusconsulti, e degli editti de Magistrati, non altra no-

tizia a nostri maggiori ne pervenne, se non quella,

che nell'opere de riferiti antichi Scrittori, e sopra tutto

ne libri di questi stessi Giureconsulti si ritrova notato-,

(a) Riltershus. Corain. in 12. Tab. cap. 5. [j] Agell. lib. 20.

cap. I. (e) Rivali. ]ib. 2. liist. jur. civ. 01deii<.?orp. lib. var.

lect. ad jur. civ. iiiterp. Forsterus HI), i. Ijistor. J. C. Roni.

cap. 22. Balduin, Comm. ad 12. Tab. 11. Cont. lib. 2. su •

bsec. lect. Rcsin. Antiq. Rora. lib. 8. cap. 6. Plghius, lib. 3.

Anual. S. P. Q. R. Turueb. in Adversar. lib- i5. cap. 26

et seqcj.
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nel che parimente fu ammirabile la diligenza degli

Scrittori degli ultimi tempi, che con instancabile fatica

1 andaron da'varj marmi e tavole, e da' ruderi dell' an-

tichità raccogliendo; e stupenda certamente fu in ciò

quella di Barnaba Brissonio (a), di Antonio Angusti-

no, di Fulvio Ursino, di Balduino, di Francesco Ot-

tomano, di Lipsio, e di molti altri amatori dell anti-

chità romana. Solamente de' volumi di questi Giure-

consulti, che dopo Augusto fiorirono ne tempi che a

Costantino precedettero, era pieno il Mondo, e da" quali

si regolavano i Tribunali-, tanto che da poi ne tempi

di Valentiniano III per la lor confusione bisognò darvi

provedimento; e ne tempi, che seguirono, per la loro

moltitudine fu data occasione a Giustiniano di far

quella sua compilazione delle Pandette, che ne' seguenti

secoli infino a dì nostri formarono una delle due parti

piii celebri della nostra giurisprudenza.

CAPITOLO Vili.

Delle costituzioni de Principi.

O E grande era il numero de libri de' Giureconsulti,

non minore poi apparve l'ampiezza delle costituzioni

de Principi: tanto che vennero a farsi delle medesime

più compilazioni, e Codici. E quindi tutto il corpo

delle leggi si vide ridotto a queste due somme parti:

cioè a' libri de' Giureconsulti, per 11 quali poi se ne

compilarono dal nostro Giustiniano le Pandette: ed

alle costituzioni de" Principi, onde ne sorsero le corn-

ea) Bris. (le Fonuul. A. Aug. de Lcgib
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pllazioni di più Codici, e le molte collazioni per le

costituzioni Nuvelle; e ciò oltre alle Jnstituzioni, che

solamente per istruire la gioventù, vaga dello studio

legale, furono compilale. E poiché la narrazione di

questi fatti n ha trattenuti più di ciò, che per avven-

tura aon richiedeva una general contezza, convien ora,

che con ugual diligenza facciam altresì distinta me-

moria delle costituzioni di que' Principi, che prima di

Costantino regnarono nella floridezza della romana giu-

risprudenza: con che si renderà ancora di più chiara

intelligenza quel che avrà a diisi nel proseguimento

di quest'Istoria.

Approvato che fu dal Popolo romano il Principato,

come alla Repubblica più salubre ed espediente ( ne-

fjue enim, dice Dione {a), fieri poterai, ut sub populi

Imperio ea diiitius cssel incohiniis ) tutta quella po-

testà, che teneva egli in promulgar le leggi, fu tra-

sferita al Principe, niente in sostanza presso dì se

rimanendo; imperocché il sentimento d alcuni, che

credettero il Popolo romano non essersi spogliato della

sua autorità, ma che solamente al Principe l'avesse

comunicata, è un errore cosi conosciuto, e da valen-

tissimi Scrittori dimostrato, che stimeremmo, oltre

d'esser fuori del nostro istituto, abbondar d'ozio a

Tolerlo qui confutare. E somma simplicità certamente

sarebbe darsi a credere, che il Popolo romano non si

fosse, o non fosse stato affatto spogliato di quella po-

testà, solamente perchè gì Imperadori romani si fos-

sero astenuti de' nomi di Re, e di Signore. Fu questo

un tratto di fina politica; poiché conoscendo esser

questi nomi al Popolo odiosi, mostraron anch'essi

{a) Dio. lib. 53.
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d'abbomlnargli; e di vantaggio per non introdurre nella

Repubblica in un tratto nuova forma totalmente di-

versa, vollero ritenere i medesimi Magistrati, e ristesse

solennità deComizj, e del Senato («): ma in sostanza

sotto queste speziose apparenze esercitavano la piena

potestà regia, come ce n'accertano {b) Alessandrino,

e Dione [e) il qual dice: Haec omnia eo fere tempore

ita sunt instituta: at re ipsa Caesar iiniis in omnibus

rebus plenum erat imperium habiturus^; soggiungendo

più innanzi: Hoc pacto omne populi, Senatusque im-

perium ad Augustum recliit. E molto meno doveano

cadere in quest'errore, perciocché al Popolo rimanesse

quella immaginaria e vana ragione di dare gli suffragi,

o quella precaria e finta autorità del Senato nello

stabilir le leggi; poiché in questi tempi erano ancor

rimasi, come savissimamente dice Tacito, vestigia mo-

rientis ìibertatis; onde con verità, del Popolo romano

parlando, disse Giovenale {d), che colui, il quale in-

nanzi dava l'Imperio, i fasci, le legioni, e tutto, nei

suoi giorni solamente due cose ardentemente deside-

rava, Panem et Circenses.

Egli è però vero che procurando gì Impcradorì di

mantener quella medesima apparenza di Repubblica,

s'usurparono non in un tratto, ma a poco a poco la

sovranità di quella; e che nel corso di molt'anni si

renderono da poi veri Monarchi; poiché il Senato ro-

mano dopo le guerre civili, avendo, sia per timore o

per lusinga, conferito a Giulio Cesare il nome dlm-
peradore, questo soprannome o titolo d' onore fu con-

linuato in appresso da Augusto, e poi da' suoi suc-

(</) Suet. in Til)er. e. 5o. (b) Appian. Alex, in pioiiin hist

{e) Dio. Jil). 55. {(l) Jiivcn. Satyr. io.
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«essoli, che lo trovarono molto acconcio a loro disegni,

prendendolo a doppio senso in cumulando e giungendo

in^iieme le sue due significazioni, la cui prima attri-

huiva loro il puro comandamento in ultimo grado,

quale è il comando militare dun General d'armata,

e l'altro rendeva la lor carica perpetua e continua in

tutti i luoghi; la qual cosa non era degli altri uffici,

della Repxd)blica romana. E benché nel cominelamento

quest' Imperadori facessero sembiante di contentarsi del

comando militare libero ed esente dalle forme, alle

quali i Magistrali ordinari eran astretti, con soggezione

alla sovranità della Repubblica; nondimeno essi co-

mandavan assolutamente, e disponevano della Rc])ub-

blica come loro piaceva, per la qual cosa Svctonio

chiamava la loro dominazione speciem principatus (a).

Se tanta autorità dunque aveansi usurpata i primi

Imperadori, allorché nella languente Repubblica con-

servavansi ancora reliquie d'antica libertà: essendo poi

di questa a poco a poco ogni immagine affatto sva-

nita, non si può dubitare che gì Imperadori seguenti,

di veri Monarchi, e di Sovrani Principi il carattere

e l'assoluta potestà independentemente non esercitas-

sero; e più quelli, che ritrovaronsi poscia in Oriente,

paese di conquista.

Trasferita per tanto nel Principe questa potestà, ciò

che a lui piacque ebbe vigor di legge; ma per ac-

corta politica, chiamaron que'loro ordinamenti, editti

o costituzioni, e non leggi, simulando di voler lasciare

intatta al popolo la potestà di far le leggi (b)- Queste

costituzioni de' Principi non erano d' una medesima

('?) Lovscau flcs Seigneuries, cap. 2 num. 6. Vedi BocIìb.

lib. i de Rep. e. 8. Ih) Loyseau loc cit
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spezie, ma sì distinguevano dal fine e dall' occasione,

che aveva il Principe quando le stabiliva. Alcun eran

chiamate Editti; ed era allorché il Principe per se

medesimo si moveva a promulgar qualch" ordine gene-

rale per rutilila ed onestà de suoi sudditi, indiriz*

zandolo o al Popolo, o a provinciali, ovvero, ciò che

accadeva più frequentemente, al Prefetto del Pretorio.

Altr'eran nomate Rescritti^ i quali dagf Imperadori

alle domande de Magistrati, ovvero alle preghiere dei

privati s indirizzavano. Eran ancora di quelle appel-

late Epistole; ed accadeva quando il Principe rescri-

veva a' privati, che della loro ragione il richiedeano;

e venivau dette eziandio Epistole quelle, che per oc-

casion simile dirizzava egli talora al Senato, a' Con-

soli, a Pretori, a' Tribuni, ed a' Prefetti del Pretorio.

Vi furono anche di quelle, le quali chiamaronsi Ora-

zioni^ indirizzate al Senato, colle quali gllmperadori

confermavano i senatusconsulti: e sovente si scrive-

vano anche a richiesta del Senato, o del Senato e del

Popolo insieme. Costituzioni parimente si dissero i

Decreti, che si profferivano su gli atti fabbricati nel

concistoro del Principe; ed era quando il Principe

stesso conoscendo della causa, intese le parti, prof-

feriva il decreto. Fu questo lodevol costume degf Im-

peradori non abbastanza commendato da tutti gli Scrit-

tori deir Istoria Augusta, e molti esempi n abbiamo

nel Codice di Teodosio (a), siccome altresì uno mollo

elegante nelle Pandette di Giustiniano {h). E questi

decreti, ancorché interposti in causa particolare, per

(a) L. uh. C. Th. Qui boni cedere, etc. li. uU. de off Jiidic.

lib. I de bis qui ad min. lib, 5. et 8. de fide test, {b) L. 3.'

D. de his^-qui in test, del
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la dignità ed eminente grado di chi gli profferiva,

avean in simiglianti casi forza e vigor di legge (a).

SI leggono ancora nel codice Teodosiano [h) alcune

costituzioni appellate Prammatiche, promulgate in oc-

casione di domande venute da qualche provincia, città,

o collegio: ed il Principe comandava ciò che credea

convenire; nelle quali quando ordinava doversi far

qualche cosa, chiamavansi Jussiones^ quando si proibiva,

e vietava di farsi, eran dette Sanctiones. Ve n'eran

in fine dell'altre, che si dissero Mandati de Principi,

ed erano per lo più alcuni ordinamenti dirizzati a Ret-

tori delle province, a Censitori, Inspettori, Tribuni,

e ad alcun altri Ufficiali, in occasione di qualche par-

ticolar loro bisogno, che per bene e quiete della pro-

vincia richiedeva speziai provldenza; de quali mandati

nel Codice di Teodosio se ne ha un titolo intero (e).

Tutta questa sorte di costituzioni, delle quali ne sono

pieni i Codici di Teodosio e di Giustiniano, a tre

spezie furon da Ulpiano (</) ristrette; a gli Editti, ai

Decreti, ed ah Epistole; ciò che volle anche far Giu-

stiniano, quando a queste tre parimente le restrinse (e).

Fu veramente cosa di somma maraviglia, che fra

quelli romani Imperadori, che ressero 1 Imperio fino

a Costantino, essendovi stali alcuni iniqui, crudeli, e

più tosto mostri sotto spezie umana, come Nerone,

Domiziano, Commodo, Ellogabalo, Caracalla, ed altri;

le loro costituzioni nondimeno ugualmente splendes-

(rt) L. I. §. 1. D. de Const. Prkic. lib. ult. C. de Lej.

{b) L. 5. C. Th. de decur. et sileni, lib 56. de ann. et trib.

lib 52. de haereticis. (e) C Th. de Mandati^ Principum.

{d) L I. D. de Coust. Prlac. (e) Instit. lib. i tit. 2. §. sed

et quod Priucipi.
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serò di saviezza, di giustizia e di gravità: tutte saggc,

tutte prudenti, eleganti, brevi, pesanti, e tutto diverse

da quelle, che da Costantino, e dagli altri suoi suc-

cessori furon da poi promulgate, convenienti piìi tosto

ad Oratori, che a Principi {a). Il che non altronde

derivò, se non da quel buon costume, eh" ebbero di

valersi nel loro stabilimento dell' opera di celebri Giu-

reconsulti, senza il consiglio de' quali cosi nell'ammi-

nistrazione della Repubblica, come in tutte 1 altre cose

pili gravi, niente si Iacea. Per questa ragione dee presso

di noi esser in maggior pregio il Codice di Giusti-

niano, che quello di Teodosio; imperocché Giusti-

niano compilò il suo anche delle costituzioni degl" Im-

peradori avanti Costantino, ciò che non fece Teodosio,

che solamente volle raccorre quelle de' Principi, che

da Costantino M. inlino al suo tempo regnarono. E
per questa ragione parimente osserviamo, che alcune

costituzioni, delle quali i Giureconsulti fanno menzione

nelle Pandette, si trovano nel Codice di Giustiniano,

ma non già possono leggersi in quello di Teodosio.

(rt) Artur. Duk. lib. i. e. 3. n. 9. et 10. /
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GAPITOLO IX.

De' Codici Ptipiriano^ Gregoriano, ed Ennogeniano,

Xje costituzioni di questi Principi, che dopo Augu-

sto, incominciando da Adriano infino a Costantino M.

fiorirono, furono per la somma loro eccellenza anche

raccolte in certi Codici. La prima compilazione, an-

corché non universale di tutti i Principi, che prece-

dettono, per quanto n' è stato a noi tramandato, fu

quella, che Papirio Giusto fece delle costituzioni di

Vero, e d Antonio; questo celebre G. C. del quale

Giustiniano ce ne„ lasciò anche memoria nelle Pan-

dette^ fiorì ne" tempi di Settimio Severo, e le costitu-

zioni di questi due fratelli compilò; partendole in venti

libri {a). Giacomo Labitto {b) in quella sua opera 'in-

gegnosa, e molto utile, delV Indice delle leggio fa un

catalogo di tutte le leggi, che da questi venti libri di

Papirio raccolse Trlboniano. Né dopo questa compi-

lazione s ha memoria, che se ne fosse fatta altra nei

tempi, che s(?guirono, se non quelle due di Gregorio

e d Ermogeniano, Giureconsulti, che fiorirono ne'tempi

di Costantino M. e de suoi figliuoli, e da coloro pre-

sero il nome i due Codici Gregoriano, ed Ermogenia-

no. In questi due Codici furon raccolte le costituzioni

di più Principi, cominciando da Adriano Imperadore

fino a tempi di Costantino: poiché nel Codice Grego-

(rt) Jacob, Got. prolegom. ad C. Th. e. i Angel. Polit. ep. g
lib. 5. ad Jacobuju Modcstura (b) Jacobus Labitlus in Indice

legum.
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riano si riferisce una costituzione sotto il Consolato

dì Diocleziano nell'anno 296, dieci anni prima del-

l' imperio di Costantino {a). Questi due Giureconsulti

si proposero 1 istessa epoca, e ne' loro Codici amendue

raccolsero le costituzioni indistintamente di quelli Prin-

cipi, che da Adriano fino a Costantino M. ressero 1" Im-

perio, come è manifesto dalle leggi, che in essi si leg-

gono; onde meritamente fu da Giacomo Gottifredo {h)

notato d'error Cujacio, che stimò aversi Gregorio, ed

Ermogeniano proposte epoche diverse, e che ne' loro

Codici riferissero le costituzioni di diversi Principi,

non senza distinzione alcuna, come fecero, ma bensì

Gregorio d'alcuni, ed Ermogeniano d'altri.

Credette Giacomo Gottifredo non fuor di ragione,

che intanto questi Giureconsulti avessero cominciata

la loro compilazione da Adriano, e non da Principi pre-

decessori, perchè Adriano fu creduto autore d' una

certa nuova giurisprudenza per quel celebre suo Editto

perpetuo, che stabilì, la cui materia ed ordine, servi

per cinosura ed archetipo della giurisprudenza; e che

fu il corpo più nobile della legge de' Romani, e Capo

della giurisprudenza, che a noi è oggi rimasa. E forte

indizio né, che Ermogeniano (e) istesso ne' libri epi-

tomatici, le reliquie de' quali pur le dobbiamo a Giu-

stiniano, si propone voler seguire l" ordine medesimo

deD Editto perpetuo. Fu ancor? d Adriano singolare

e notabile la forma, che diede per l" amministrazione

degli uffici pubblici e palatini, e della milizia pari-

mente, la qual forma fu costantemente osservata fino

a Costantino, il quale cominciò a variarla, e poi alempi

(rt) Jac. Got. in Prolegom ad C Th. e. 1. {b) Jacob. Gol.

Lb. e. {() Ermog. Uh. 2. D. de slatu hom.
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di Teodosio il Giovane fu airintutlo variala e mu-

tala, e prese la giurisprudenza allro aspetto, come

si farà vedere nel corso di rpiest' istoria. Nò pare in-

verisimile ciò, che suspica Gotifredo (a), che questi

Codici, quando si pervenne all' età di Costantino, e

de' suoi figliuoli Imperadori cristiani , si fossero conti-

nuati da questi Giureconsulti genlill, per ritenere al-

meno qualche aspetto dell' antica giurisprudenza, giac-

ché per le nuove leggi, le quali da coloro, e da altri

cristiani Imperadori frequentemente si promulgavano,

veniva a cagionarsi in quella notabile mutazione. E
che colali Giureconsulti de' tempi di Costantino, e dei

suoi figliuoli, fossero pur anche gentili, con assai forti

congetture ce n'assicura il lodato Gotifredo.

Egli e però a noi incerto , se per autorità pubblica,

o per privata fossero stati questi due Codici compi-

lati da Gregorio, e da Ermogeniano: parendo che un

luogo d' Egineta riferito da Gotifredo possa persua-

derne a credere, che fossero stati scritti per privata

autorità. Ma che che sia di ciò, egli è indubitato,

che l'autorità di questi Codici fu grandissima; e fu-

rono pubblicamente ricevuti, in maniera che gli Avvo-

cati, e gli Scrittori di que' tempi, e de' più bassi an-

cora, degf interi loro libri si servirono, quando dovevan

allegar qualche costituzione. Di essi valevasi S. Ago-

stino (J), come è manifesto nel Uh. 2. ad Pollentium',

ove s'allega del Codice Gregoriano una costituzione

d' Antonino, che fu pretermessa nel Codice di Giu-

stiniano. De' medesimi ancora si servì l'Autore della

collazione delle leggi Mosaiche colle romane, che se-

(a) Gol. lib. e. (6) August. lib. 2. ad PoIIentium, de

Adulterio , cap. 8.

7
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concio Frecro (a), e Gotifretlo {h) fiorì nel sesto secolo

prima però di Giustiniano, e nell istessa età di Cas-

siodoro: si allega da costui una costituzione di Dio-

cleziano dal Codice Gregoriano nel Uh. 5. de nuptiis;

parte della quale fu inserita da Giustiniano nel suo

Codice (e); e dell' istesso Codice Gregoriano se ne rap-

poi'ta un'altra, con notarsi ancora il Consolato di Dio-

cleziano nell anno 296. Se ne serri parimente 1 Autore

di quell'antica consultazione, ohe serbata dall ingiuria

del tempo ancor oggi leggiamo per 1 industria di Cuja-

cio fra le sue, citandosi del Codice Ermogeniano la

J. 3. de Calumniatorihus: se ne valse per ultimo

Triboniano, il quale da questi due Codici, e da quello

di Teodosio compilò il suo per ordine di Giustiniano.

E del compendio, ovvero breviario di essi si ser\u-

rono dappoi, oltre all'Autore della suddetta antica con-

sultazione, Papiniano nel libro de' Responsi, ed altri

Scrittori de' tempi più bassi, come a suo luogo dirassi.

Di questi due Codici oggi appena sono a noi rimase

alcune reliquie, e certi frammenti, che dopo lo scem-

pio fattone da Triboniano sono a noi pervenuti, e che

pur le dobbiamo alla diligenza di Cujacio.

Della compilazione del Codice Teodosiano, come

quella, che si fece molti anni da poi ne' tempi di Teo-

dosio il Giovane, avrem occasione di lungamente ra-

gionare, quando de" fatti illustri di quel Principe ci

toccherà favellare.

{a) Freher parerg. 9. (p) Got. in prolog. e. 5. {e) L. 7.

C, de incesi, nupt.
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CAPITOLO X.

Delle Accadetnie.

I1I0.N solamente in questi fioritissimi tempi, e spe-

cialmente sotto 1 Imperio d' Adriano, per tanti celebri

Giureconsulti, e per la sapienza di questo Principe,

per quel suo editto, e per le tante costituzioni degli

altri savissimi Principi, era lo studio della giurispru-

denza nel maggior suo splendore, e nel colmo della

sua grandezza, ma lo l'cndevan ancor florido e rile-

vato le due celebri Accademie del Mondo, Y Ateneo

di Roma in Occidente, e la Scuola di Berito in Oriente.

I. Beli' Accademia di ROMA in Occidente

Prima d Adriano nell inclita città di Roma non vi

erano pubbliche Accademie. I Maestri nelle loro pri-

vate stanze, eh' essi chiamavan pergole^ insegnavano

alla gioventù (a); ed i Giureconsulti stessi, oltre a quelle

commendabili loro funzioni d' interpretare, scrivere, ri-

spondere, consigliare, ed altre rapportate di sopra, avean

ancora per costume nelle lor case insegnare a' giovani

la ragion civile; e Cicerone racconta di se, eh' egli at-

tese a questi studj sotto la disciplina di Q. Scevola

figliuolo di Publio, ancorché questi, com e dice, ne-

mini ad duccndum se dabat {b). Labeone (e) così s' avea

diviso 1 anno, che sei mesi era in Roma frequentato

(a) Suetou. in GraSiitio Graiuniatico. {b) Bud. in annot-

ad Pan. i:b. i. de Ja3t. et Jur. ( ) L. u. U, de or. Jiu.
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da" studiosi, che anda\ an da lui ad apprender la legai

disciplina, e sei allri mesi si ritirava in Villa a com-

porre libri, onde lasciò quattrocento volumi. Sabino,

come anche narra Pomponio {a), poiché non era dei

beni di fortuna abbastanza fornito, sovente da' suoi

scolari era sovvenuto: huic nec amplae facultates fue-

runt: sed pJurimum a suis audìtoribus sustentatus est;

e così anche si praticava nell' altre professioni, siccome

per le matematiche n abbiamo il testimonio di Sve-

tonio (ò), e per la grammatica V Autore del libro de-

gl illustri Grammatici.

Adriano fu il primo, che nella regione Vili del

T'oro romano fondò l'Ateneo, ove pubblicamente do-

vessero insegnarsi le discipline, e le lettere; e quel

luogo, eh' è posto alle radici del monte Aventino, an-

cor oggi ritiene la memoria delle scuole de" Greci (e),

imperocché in esso sì facea professione non meno della

latina, che della greca eloquenza, e non meno i Re-

tori, e Poeti latini, che i greci vi avevan il loro luogo.

Fanno di questo Ateneo onorata memoria Dione (cZ)

Xiampridio, Capitolino, Gordiano, e Simmaco (e).

Alessandro Severo 1 ampliò, e ridusse in forma più

nobile. Stabilì il salario a' Retori, Medici, Grammatici,

ed a tutti gli altri Professori. Instituì gli Auditori pub-

blici, ed assegnò ancora alcune rendite a" Studenti, fi-

gliuoli di poveri, pur che però fossero ingenui {/). I

Romani di queste genti di lettere non facevan ordine

a parte, ma le lasciavano mescolate nel terzo stato, e

(a) Cit. lib. c> D. de orig. Jur. (0) Suet, in Augusto, (e) Jacob.

Gottofx-. in C. rii 111). 1. de Medie, (rf) Dio in Juh'auo. Lanipr

in Alex Sev. Capitolin. in Pertinace (e) Simmac. lil), i.

epist. i5. (/) Lampr. in Alexand. Severo.
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aon avean tante pcrtìone, quante noi, che prendcsser

le Icitere per professione e vacazione loro speciale (o):

da poi quelle poche eh essi n'aveano, le ridussero ia

milizie, le quali eran uffici quasi perpetui, di maniera

ehe faccvan di loro più stima, che noi, e di grandis-

simi privilegi onuravangli, come si vede jjel Godicc

di Teodosio.

Or per la celebrità di questa famosa Accademia,'

concorrevano in Roma in gran numero i giovani da

tutte le parti per apprender le buone lettere, e spe-

zialmente la legai disciplina. Non eran sole queste no-

stre province, ch'oggi forman il Regno di Napoli, a

mandar lor giovanetti a studiare in Roma, ma le pra-

vince più remote e lontane eziandio; e non pur dalle

Gallie, ma dalla Grecia, e dall' Affrica ancora ne ve-

nivano. Nelle nostre Pandette sono ancor rimasi alcuni

vestigi, che n' accertano di quest" usanza di mandarsi

in Roma i giovani a studiare: abbiamo un responso

di Scevola, che diede a favor d un giovane, che stu~

diorum causa Eomae agehat, rapportato da Ulpiano (J),

il qual anche parla del viatico solito assegnarsi dai

padri a figliuoli quando gli mandavan in Roma a stu-

diare: e questo medesimo Giureconsulto altrove (e) fa

anche memoria di quest usanza di mandare i giovani

a Roma a studiare, della quale ne fa altresì menzione

Modestlno (f/), ed altri nostri Giureconsulti. E venivano,

particolarmente per dare opera allo studio delle leggi,

sin dalla Grecia i giovani in Roma-, onde si rendè ce-

lebre anche perciò la sfacciata libidine di Domiziano,

(rt) Loyseau des Ordres, cap. 8. (b) TJlpian. 1. cum filius,

D. de reb. cred. (e) Ulpian. in 1. longius, §• ult. D. de

Judic. {d) Modesliuus 1. Titio, D. Ad Municip.
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che imprigionò Arca avvenente fanciullo, il qual fin

dall' Arcadia era venuto in Roma per apprender la

giurisprudenza, solamente perchè con rado e memo-

rando esempio non volle acconsentire alle sue impu-

diche voglie (fl): di che il giovanetto appresso Filo-

strato (h) tutto dolente accagionava suo padre, che po-

lendo farlo instrulre delle greche lettere in Arcadia,

Tavea mandato in Roma per apprender le leggi. I

Greci medesimi, che non sogliono esser paghi, se non

di loro stessi, e delle cose proprie, pur furono co-

Stretti confessare, che dalle leggi romane solamente

potevasi apprender una giusta e diritta norma di co-

stumi; onde Dione Crisostomo (e) orando presso a' Co-

vinti, e volendo persuader loro, eh egli essendo dimo-

rato per lungo tempo in Roma appresso 1 Imperador

Trajano, avea sempre onestamente vivuto, di quest'ar-

gomento si valse: ch'egli stando in Roma, era stato

in mezzo alle leggi, non potendo traviare, chi fra quelle

conversava. Ne vennero anche dall'Affrica, come nei

iempi piii bassi testimonia d' Alipio 1 incomparahil Ago-

stino (J), del quale narra, che Jìomam processerai ^ ut

fus disceret. Dalla Gallia, e dall altre province occi-

dentali in questi medesimi tempi men a noi lontani

era frequente il concorso de' giovani in Roma per lo

Étudio delle leggi. Di Germano Vescovo altissiodorense

n'è testimone Errico altissiodorense in que suoi versi *.

(a)Alteser. Rer. Aquitau. llb. 5. cup. 5. (/') Pliilosir. lib. ^

de vit. Apollo, e. i-. (r) Dio Chrysost. orai. 8j. Altes. loc. cit.

{il) August. lib. 6. Conf. e. 8. {') Enic. Ahissiodor. lib. i

Vit. S. GeiTn.

Incitus bis auiinis , taliijue cupidine raptus,

Qua caput est i*rbls tenaruiu Uiaxima Roma
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K Costanzo {a) nella di lui \ita |mii ili(;i': J'ust Iw

fìttoriii Gallicana, intra Urbein Huiìimn Jiiris scie/ttiain

plcniliiiìini pcrfcctionis adjccil. Rnllliu Nuniaziano *

favcllaiiili) (li i^alladìo ijentil ;;iuvant' lìanzcst'. jmr disse,

eh era stato mandalo in Roma ad apjnender Je^^o^c.

E Sidonio {It) Apollinare persuade llutroplo, che

vada ad apprender giurisprudenza in Roma, che jier-

ciò ciiiaiiKdLu (lonìiciliuni Icguni. Onde non pur dagli

Scrittori di (j^uesli tempi, ma anche de tempi che se-

guirono, meritò Roma questi encomi, non solamente

per la uini-isjìrudrnza, ma per 1 ehxjuenza. e per tutt al-

tre discipline. Così leggiamo appresso Claudiano. Roma
<>sser chiamata Amioruin, Lcgumqiie parenteni^ cjuae

prima dedit cuiiahiila juris (i:)\ ed altrove leguin ge-

nitriceni: appresso Simmaco, Latiaris facundiae domi-

eìlium {(ì): e cosi appresso Mnnodio, (Girolamo, Cas-

siodoro, e molt altri Scrittori.

- E fu cotanta la cura degl Imperadori , ed il loro

studio d invigilar sempre al decoro e ristahilimenlo di

qucst Accademia, eh essendo, ne'tempi di \ alentiniana

il v(5cchio , Roma già caduta dal suo antico splendore,

*« i giovani dati in braccio a lussi, e ad ogni sorte

di vizio, tanto che 1 Accademia era molto scaduta dal

suo instituto, ed introdotti in essa molti abusi, pensò

[uesto Principe, di cui era mollo grande la sollecitu-

Tendit iter, Latii nodos addiscere Juris,

Et didicit
,
palniainque brevi tulit die lahoris.

[a) Constant, in vii. S. Gernian. cap. i. ' llulil. Nuinat,

lib. I. Iiin.

Facundus jiivenis , Gallorum nuper ab arvis

Missus Romani discere Jiira fori.

(h) Sidon. lib, i, cpi.st. 6. (r) Claudian in panegyr. 3. Sti'

Uconis ((/) Siuiinac. 1. 8. epiiil. 6S.
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dine de' studj di Roma , riparare a cotall disordini , t

promulgò quivi a tal effetto quella celebre costituzio-

ne, che dirizzò nell'anno 3-0. ad Olibrio Prefetto di

quella città, parte della quale ancor si legge nel Co-

dice Teodosio (a) , ove stabilì undici leggi accademiche

per rimediare a tanti abusi, delle quali in più oppor-

tuno luogo farem parola. Tanto che ristorata per queste

leggi potè poi lungamente mantenere il suo lustro, e ti-

rare a se, come innanzi, i giovani da tutte le parti

d'occidente per apprender le lettere, e massimamente

la Giurisprudenza. Così ne' tempi di Teodorico Ostro-

goto vediamo ancor durare quest'usanza di mandarsi

a Roma i giovani ad apprender le discipline ; anzi volle

questo Pincipe , che non dovesse concedersi licenza

a' medesimi di far ritorno alle paterne case , se non

compiuti in quella città i loro studj. In fatti negò tal

licenza a Fllagrio, ancorché suo benemerito, il quale

avendo mandat in Roma a studiare alcuni suoi nipoti,

e volendo richiamarli, ordinò a Pesto, che non gli

lasciasse partire, esagerando cotanto la stanza di Roma
per li giovani: JSulli sit ingraia Roma, quae divi non

potest aliena : ilìa eloquentiae faecuncla mater : illa

virtutum omnium latissimum templum (h). \j2l negò pa-

rimente a Valeriano , il quale avea mandati li suoi

figliuoli a Roma a studiare, e scrisse a Simmaco, che

non lasciassegli partire (e). Questo medesimo instituto

fu da poi continuato da Atalarico suo nipote, il qual

imitando Valentiniano ne prese anche speziai cura e

pensiero, e si legge ancora appresso Cassiodoro [d) una

{a) C. Th. 1. I. C. de stud. liberal, lub. Romae. (Z>) Ca.s-

siodor. 1. I. var. cp. oc). (t'j C;isslud. I. \, e. 6. {d) Cassiud

L 9. e. 21.
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lettera, che volle scrivere perciò al Senato di Roma,
nella quale riordina i studj, e stabilisce i soliti stipendi

per coloro , che militavano in quell"Accademia , nella

quale oltre a' Grammatici , Oratori ed altri Professori

,

y'avevan ancora luogo gli Espositori delle leggi: onde

per questo nuovo ristoramento potè da poi , eziandio

ne' tempi piìi barbari, meritar Roma que" pregi e que-

jgli encomj, che le danno più Scrittori di questa bassa

età, raccolti dal Savarone {a) sopra Sidonio (*) Appo-

1 in are.

II. DeirAccademia di BERITO in Oriente.

Berlto è città posta nella provincia di Fenicia in

Oriente, e fu cotanto benemerita a Teodosio il Giovane,

che la decorò del titolo di metropoli della Fenicia,

*come Tiro , città per lo studio delle leggi non men
celebre in Oriente, che Roma nell' Occidente ; e siccome

in Roma la legge civile era insegnata in latino , così

a Berito in greco. Per la famosa accademia in essa

stabilita fu chiamata la città delle leggi; e che riem-

pieva perciò il Mondo delle medesime. Da chi quest'Ac-

cademia fosse stata institulta , non se ne sa niente di

certo: quel che però non può pors' in disputa è, che

fiorisse molto tempo prima di Diocleziano Imperadore,

com'è manifesto da una costituzione di questo Impc-

(rt) Sayai-o in Sidon. 1. i. ep. 6. (") Giustiniano ricuperata

per N arsele l'Italia, ristabili anche l'Accademia di Roma,

comandando che fossero pagati i salar) a' Professori , siccome

facevasi a' tempi di Teodorico. Leggasi la sua Prammatica al

Gap. 11. che vedesi impressa dopo le di lui ÌNovelle, dove si

fa menzione de'Grammntici , Oratoli, Siedici e Giurisperiti,

ohe insegnavano alla Gioventù.
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raclore, che si legge nel Codice di Giustiniano (a),

indirizzata a Severino, e ad altri scolari dell'Arabia,

i quali per apprender la disciplina legale dimoravan

in Berito.

A questa città, come domicilio delle leggi, concor-

revano i giovanetti di tutte le province dell Oriente.

Chiarissima testimonianza è quella , che ce ne dà Gre-

gorio Taumaturgo Vescovo di Neocesarea nell orazion

panegirica ad Origene (h) , ove narra aver egli appresa

la giurisprudenza romana nell Accademia di Berito

,

celebre per lo studio di tutte le professioni, ma sin-

golarmente per quella delle leggi. TS^è minore fu la fama

di questa Accademia sotto Costanzo e Costante circa

gli anni di Cristo 35o. Il Geografo antico (e), ( il qual

Autore dobbiam noi alla diligenza dell eruditissimo

Giurisconsulto G. Gotifredo ) che fiorì ne tempi medesi"

mi, parlando della città di Berito, e dell'Accademia delle

leggi dice così, secondo 1 antica traduzione latina: ^ffc-

rjtiis Civitas valde cleìitiosa , et Aiiditoria legum ha'

hens
,
per quae omnia judicia Hoinanorum. Inde enim

iiri docti in omneni orhem tenarum adsident Jìulici'-

hus , et scient.es leges custodiunt Provincias
,
quihus

miitiintur legavi ordinationes. Per ciò Nonno (d) nelle

Dionisiache diceva, che Berito riempieva la terra tutt»

di leggi. Eùnapio (è) ancora, che fiorì sotto Costanzo,

Zaccaria Scolastico (_/^ e Lìbanio (e) , che visse sotto

Valente, chiamano perciò Berito madre delle leggi. E

(«) L. I. C qui aetat. vel profess. se excus. lib. io,

[b) Gregor. Thaumat. in paneg. ad Orig. Socrat. 1. 4- e. 22-

Àlleser. rer. Aquitan. lib. 3. e 5 (<) Vetus Orbis descriptioj

n. 17. §. 5. {d) Nono. 1. ^\. Dlonys. y. 174- (''> tLiinap. in

vit. Pro pig. i5o. i^f) Zaccb. Scholast. de Opif. Mund. {g)

Liban. orai. ^6. Apulog. p. 225. et cp. ò'iy et 55o. ad Analol-,
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ne' tempi delllmperador A alentc fu tanlo il concorso

de' giovani a questa città per apprender le leggi, che

Llhanio stesso si duole essersi perciò tralasciato Io

studio dell'eloquenza. Ed Agatia (o) , favellando della

ruina di Berito a cagione del trenmoto , che aljjjattè

quasi tutta la città, afferma esservi accaduta strage

grandissima de" cittadini, e di gran numero di coloro,

che ivi dimoravano per apprender le leggi Romane. Fi-

nalmente il nostro Giustiniano (t) pur nomò Berito

città delle leggi, ed altrove (e), nutrice delle medesime;

donde egli fece venir Doroteo ed Anatolio, perchè

unitamente con altri avesser parte nella fabbrica de" Di-

gesti, non concedendo licenza d'esplicar le legsri in

Oriente ad altre Accademie, fuorché a quelle di Berito,

e di Costantinopoli (
perchè questa si trovava ne' suoi

tempi fondata già da Teodosio il Giovane Tanno 42 5.)

siccome nell Occidente a quella di Roma.

\i furon ancora in questi tempi in alcune città

d' Oriente altre Accademie , ove si professavan lettere,

come in Laodicea, della quale Alessandro Severo fece

menzione in una sua costituzione , che ancor oggi leg-

giamo nel Codice di Giustiniano (d). In Alessandria,

intitolata il Museo ^ della quale parla Agatia (e) ; ed in

Cesarea. Siccome in Occidente, oltre di quella famosa

di Roma, alcune città avevan similmente le loro scuole,

ove potevan i giovani apprender lettere. Né la nostra

Napoli ne fu priva, poiché, come dirassi quando del-

1 instituzione dell'Accademia napoletana favelleremo,

Federico H. Imperadore non fu il primo, che da fon-

(a) Agat. 1 2. hist. {b) Justin. in prooem. Dig. (e) Justin.

in CoDstit. ad Antecessores , §. 7. (d) L. 2. C. de Incolla.

(e) Agat lib. 2.
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damenti la ergesse , ma 1 essere stata sempre questa

città, come Federico stesso la chiama, antiqua mater^

et domus studii (a) , si mosse egli perciò a rinovar

questi suoi antichi studj, e ad ingrandirli in una più

nobile, e magnifica forma , innalzando l'Accademia na-

poletana sopra tult' altre, e comandando perciò, che i

giovani così di questo Regno , come di quello di Si-

cilia andassero in Napoli ad apprender le discipline

,

come più a lungo si diviserà
,
quando di tal ristora-

mento farem parola. Né mancarono Scuole nell altre

città greche di queste nostre province , in quella ma-

niera, che richiedeva il loro istituto ; ma questi studj

,

allorché fioriva Roma, rimasero tutti oscurati ed estinti,

tosto che sorse \'Ateneo ; e da poi avendo Roma riem-

piuto r Imperio tutto delle sue leggi, le province d'Oc-

cidente mandavan i loro giovani in quella città, come

lor madre , ad apprenderle ; siccome quelle d' Oriente

mandavangli a Berito. E si diede finalmente 1 ultima

mano alla ruina di tutte queste Scuole minori
,
qiiando

Giustiniano a tre sole città concedè licenza d' esplicar

le leggi, cioè all'una, e all'altra Roma, ed a Berito-,

non ad Alessandria, non in Cesarea, non alla perfine

ad alcuna altra città dell'uno, o dell altro Imperio.

Dell'Accademia di Costantinopoli non era qui luogo

di favellare, come quella, che molto tempo da poi

nell anno /pS. fu da Teodosio il Giovane instituita e

ridotta nella sua forma ; onde se ne darà saggio nel

libro seguente di quest istoria.

(<7) Petr. de Via. 1. 3 epist. io.
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III.

Ecco in qual floridissimo stato erano queste nostre

province ne' tempi, che a Costantino precedettero : quan-

do ciascheduna città si studiava di comporre la sua

politia e governo , ad imitazion di Roma , della quale

vantavano essere piccioli simulacri ed immagini : quando

secondo le sue leggi vivevano : e quando la giurispru-

denza romana, ch'era la lor norma e regola, era giunta

nel colmo e nella più alta stima , se si pon mente o

a' favori de' Principi, o alla prudenza delle loro costi-

tuzioni, o alla sapienza de' Giureconsulti, o alla maestà

dell'Accademie, e dottrina de Professori , o alla pro-

bità de Magistrati .Non è occulto , che alcuni pur troppo

vaghi di novità, volendo rendersi per qualche strava-

ganza rinomati , non si sono ritenuti di biasimar le

leggi romane come troppo sottili e ricercate , e che

sovente s' oppongono al buon senso . ed al comunale

intendimento degli uomini. Si è veduto ancora . chi

ha voluto perciò prendersi briga d'andarle esaminando,

con riprovarne alcune, come alla ragione ed alf equità

contrarie. Altri ne dettaron particolari trattati , che

vengon rapportati da Giorgio Pasquio (a) : e fra nostri

volle anche tentarlo il Cardinal di Luca, che ne di-

stese più discorsi {h). Ma ben si sarà potuto conoscere

quanto costoro siano traviati ; i quali col debole e

corto lume de loro ingegni han preteso affrontare una

verità per tanti secoli conosciuta e professata da" mag-

giori uomini , che fiorirono quando il genere umano

(rt) Georg. Pasq. de nov. inventis. (b) Card de Luca Coi:-

Gicl. legls, et rat.
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si vide in tant elevamento ed eminenza, in quanta non

fu mai per 1 addietro, e che non sappiamo se mai po-

trà ritornare in quella sublimità , in cui fu ammirato

mentre durò il roman Imperio. I Romani ci diedero

le lessi savie e giuste, come per isperimento si co-

nobbe eh erano le più utili, conformi ali equità natu-

rale, e adattate per la società civile ed ali umano com-

mercio : che se fosse ad ognuno lecito fai'si giudice

sopra le leggi , ed a suo giudicio e capriccio dar l'e-

gola a questa bisogna, vorrebbe ciascuno, fidando nel

suo ingegno, sostenere al pari di chiunque altro la

propria opinione : ed ecco i disordini e le confusioni,

ed ecco alla per fine introdotto fra noi un deplorabile

scetticismo. Solone perciò dimandato s egli aveva date

agli Ateniesi le più giuste e le più savie leg^gi, ri-

spose, le migliori che si confacessero a loro costumi,

e le più acconce a loro profitti : imperocché la giu-

stizia e la sapienza deUe leggi non dipende da ragioni

astratte e metafisiche, ma dall'utilità che recan a" popoli,

al commercio ed alla vita civile : di che per più secoli

ne diedero bastanti riprove le romane : onde avvenne

che luinatu 1 Imperio, non per questo ne nuovi do-

minj in Europa stabiliti, cessò la maestà e 1 uso delle

medesime. L utilità e 1 onestà sono la norma delle

leggi, e quelle saranno sempre le giuste, che riescono

a popoli utili ed oneste : ciò che meriterebbe un trat-

tato a parte, non essendo del nostro instituto.

Altri vi sono, i quali empiono d Mondo di querele

coutra i Romani per la moltiplicità di tante leggi :

questa querela non è nuova, ma molto antica, e fin

da' tempi della Ubera Repubblica s intese ; tanto che

Cesare (o), e Pompeo pensarono di darvi qualche com-

(rt) Suet. in Jul. cdp. '2\. Cicer. Ub. i. de Orai.
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1

penso, con ridurre ad un ccrt ordine la giurisprudenza

romana : il che se non potè mai ridursi ad efleiiu da

uomini sì illustri, molto meno s' è potuto da poi spe-

rare dagli altri, come impresa affatto disperata ed im-

possibile, non che dura e malagevole. Ma queste querele,

o quanto meglio farehbon costoro , se le scagliassero

contra i depravati costumi degli uomini , contra la lor

ambizione e dissolutezza , anzi che contro alle leggi :

ben è egli vero che moltitudine di vizj e moltitudine

di leggi si secondano, e si producono 1 una 1 altra

quasi sempre; ond'è che Arcesilao (a) soleva dire, che

siccome dove sono molte medicine e molti medici,

quivi sono infermità abbondanti , così dove abljoiidan

le leggi , ivi essere ingiustizia somma ; nullaJimaneo

non è somma ingiustizia, né sono molti vizj, perchè

sieno molte leggi , ma ben sono molte leggi
,
perchè

sono molti vizj. Per riparare a' corrotti costumi degli

uomini, non v era altro rimedio, che quello delle leggi.

L'Imperio romano molto tempo prima avrebbe veduta

la sua rovina , se di quando in quando la prudenza

di qualche Principe non v avesse dato riparo per mezzo

delle leggi. Eran a' Romani sempre innanzi agli occhi

molti domestici esempi , che gli ammonivano , niun

altro freno esser più potente alla dissolutezza degli

uomini
,
quanto le leggi. Sapevan benissimo , che fin

da" primi tempi della loro Repubblica niente altro più

ardentemente Ijramavasi dalla licenziosa gioventù ro-

mana, salvo che non esser governati dalle leggi, ma
che dovesse al Re ogni cosa rimettersi, ed al suo ar-

bitrio ; nò ciò per altra cagione , se non per quella

,

che con molta eleganza vien rapportata da Livio {b) :

(«) .Toh. Stob. serm. /^l, (b) Livio 1. x.
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Begem, e' dicevano, hominem esse a quo impetres ubi

Jus, ubi injuìia opus sit : esse gratiae locuni ^ esse

ieneficio , et irasci, et ignoscere posse: inter amicum,

et inimicum discrimen nosse. Leges, rem surdam, ine-

xorahilem esse, saluhriorein melioremcfue inopi, qiiampo-

tenti ;nihil ìaxamenti nec veniae hahere, si modum exces-

seris ; periculosuni esse, in tot humanis enoribus, sola

innocentia vivere. Sentimenti pur troppo licenziosi e

dannevoli , e che dirittamente si oppongono a quel che

insegnò Aristotele nella sua politica (a). Ove sia Re-

pubblica senza vizj ,. certamente mal fa, chi vuol ca-

ricarla di leggi, siccome mal fa, chi ad un corpo sano

vuol applicar medicamenti. Ma se quella, già data in

preda a lussi , minaccia rovina , non v' è altro riparo,

che ricorrere alle leggi. E meglio in questi casi sarà,

che nella Repubblica abbondino le leggi, le quali pro-

Tcggano e s' oppongano ad ogni vizio (è) , che rimetter

tutto all'arbitrio de' Magistrati, il giudicio de' quali sta

sottoposto agli affetti ed alle macchinazioni e tranelli

de' litiganti.

Egli è pur vero, che alla corruttela de' costumi non

si rimedia abbastanza colle leggi -, ed in ciò non si

può non commendare quel gravissimo ammaestramento

di Raconc di Verulamio (e), che dovrebbon i Principi

aver sempre innanzi agli occhi , dicendo egli che la,

maggiore lor cura e pensiero dovrebl>e essere non tanto,

come fanno, di rimediar agli abusi ed alle corruttele

colle leggi, quanto d" invigilare su l' educazione de' gio-

vani. Sopra il buono allevamento de' medesimi dovreb-

(«) Arist. lib. 3. Polit. {!>) Georg. Pasq. e. 5. de var.

fortun. doct. Jur. § 3. Adam. Rupert. in Coni, ad Pomp, e. 6.

{(•) Baco de Augum. seleni, lib. i.
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hon inipiesarc per iiit-z/i» drllr lri.'::i IhIId il lur li^jurf;

polche in questa maniera in pia ri parte si seenu'r(l)l)e

il numero de vl/.j e per conseji;uenza il numero delle

leeffi. Star tutt intesi a l>cn ristabilire, e fornir di buoniCo

instituti e di Professori l Accademie e 1 Università

de'studj, ed in ciò porre ogni lor cura. Erasi negli

ultimi nostri tempi cominciato a veder qualche riparo

da Gollegj instiluiti per la sio\cnlii. nel che furon

eminenti i Gesuiti. Ma ])ar ora che scaduta già in

quelli la prima disciplina, veggasi ancora andare sce-

mando qucll antico fervore, e corrompersi sempre più

ogni buon institulo. Hlchledcrebhero veramente queste

cose più tosto un Censore, che un Isterico . onde j)o-

tendo fin qui bastare ciò che se nò divisato come per

un apparato delle cose che avranno a seguire, farem

passaggio, dopo aver narrata la politia ecclesiastica

di quest'età, a" tempi di Costantino, donde quest'isto-

ria prende suo principio.

CAPITOLO XI.

Della Politia Ecclesiastica dei tre priìtìi secoli.

J_ja nuova religione cristiana, che da Cristo Signor

nostro cominciò ne' tempi di Tiberio a disseminarsi

fra gli uomini, ci lece conoscere due potenze in questa

Mondo
,
per le quali e bisognava che si governasse

,

la spirituale, e la temporale, riconoscenti un medesimo

principio, eh ò Iddio solo (a). La spirituale nel Saccr-

(fi) Novel. 6. Can. duo sunt g6. (list. can. Quuiùam , disi,

xo. et caii. Priac!|>es caus. 25, quaest, 5.
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dozio 5 o stato ecclesiastico , che amministra le cos*-,

divine e sacrate : la temporale neir Imperio, o Monar-

chia, o vero stato politico, che governa le cose umane

e profane : ciascuna di loro avente il suo oggetto se-

parato : i Principi perchè soprantendano alle cause del

secolo : i Sacerdoti alle cause di Dio. Ciascuna ancora

ha suo potere diverso e distinto ; de Principi il punire,

o premiare con corporale pena , o premio : de Sacer-

doti con spirituale. In breve , a ciascuna fu dato il

suo potere a parte : laonde siccome non senza cagione

il Magistrato porta la spada, così ancora i Sacerdoti

le chiavi del Regno de" Cieli.

Non cosi era prima presso a' pagani, i quali non

riconoscevano nel Mondo queste due potenze infra loro

separate e distinte; ma in una sola persona l'unirono :

ond è che i loro Re soli n'eran capi e moderatori:

e la ragion era, perch essi della religione si sei'vivan

per la sola conservazione dello Stato , e non la indi-

rizzavano, come facciam noi, ad un altro piìi sublime

•fine. Cosi presso a' Romani il Pontificato Massimo lun-

go tempo durò nella stessa persona degl' Imperadori (o)

,

e se bene avessero separati Collegi di Sacerdoti , a quali

la cura della lor reliaione era commessa, nientedimeno

come che della medesima si servivano per la sola con-

servazione dello Stato , dovean per conseguenza le de-

liberazioni più gravi al Principe riportarsi, che n'era

il Capo: istillilo, che ad essi fu tramandato da loro

maggiori , appo i quali , come dice Cicerone (i)
,^

«yj/i

rerum potiebanliir , iidem anguria tenchant ; ut evwi

sapere , sic divinare , regale ducehatur. Quindi Virgi-

lio [e) del Re Annio cantò.

{a) Dio lil). 5|. Aiiast. Gcniion. lib. i. de Sacr. iimnun.

f-ap. 9. uuni. 3. {l) Cic. de Divin. (r) Mijjll. 1. '5. Tcrs. ?o.
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Rex Aniiis, Rex idem hominiim , Phochique Sacerdos.

Appresso gli antichi Greci questo medesimo coslu-

me vegliamo, che ci rappresenta Omero, dove gli Eroi,

cioè i Principi, eran quelli che faccvan i sacriiìzj : de-

gli Ateniesi e di molte altre città della Grecia lo stesso

narra Platone: appresso gli Etiopi, scrive Diodoro,

che i Re eran i Sacerdoti : siccome ancora appresso

gli Egizj narra Plutarco ; ed appresso gli Spartani

Erodoto {a).

Ma pressò a' Cristiani la religione non è indirizzata

alla conservazione dello Stato, ed al riposo di questo

Mondo, ma ad un più alto fine, che riguarda la vita

eterna, e che ha il suo rispetto a Dio , non agli uo-

mini; e quindi presso di noi il Sacerdozio è riputato

tanto più alto e nobile dell Imperio
,
quanto le cose

divine sono superiori ali" u.mane , e quanto V anima è

più nobile del corpo e de' beni temporali. Ma dall' al-

tra parte, essendo stata data da Dio la spada all' Im-

perio per governar le cose mondane, vien ad essere

questa potenza più forte in se medesima, cioè a dire

in questo Mondo, che non è la potenza spirituale data

da Dio al Sacerdozio, al quale proibì l'uso della spada

materiale; poscia che ha solamente per oggetto le cose

^spirituali, che non sono sensibili ; ed il principale ef^

tetto della sua forza è riserbato al Cielo ; come ce ne

fece testimonianza 1 istesso nostro buon Redentore,

dicendo, il suo Reame non esser di questo Mondo, e

che se ciò fosse, le sue genti combatterebbono per lui.

Riconosciute fra noi queste due potenze procedenti

da un medesimo principio eh è Iddio , da cui deriva

(a) Grot. de imperio sumco. poìeslat. cap. •?. niun. 4
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ogni potestà, e terminanti ad un medesimo fine , eh'

è

la beatitudine, vero fine dell" uomo: è stato necessario,

si proccurasse, che queste due potenze avessero una

corrispondenza insieme , ed una sinfonia (a) , cioè a dire

un" armonia ed accordo composto di cose differenti

,

per comunicarsi vicendevolmente la loro virtii ed ener-

gia, dimanierachè se 1 Imperio soccorre colle sue forze

al Sacerdozio
,
per mantenere 1 onor di Dio : ed il Sa-

cerdozio scambievolmente stringe ed unisce 1 affezion

de' Popoli all'ubbidienza del Principe, tutto lo Stato

sarà felice e florido : per contrario, se queste due po-

tenze sono discordanti fra loro, come se il Sacerdozio

abusandosi della divozion de' Popoli intraprendesse so-

pra 1 Imperio , o governamento politico e temporale

,

ovvero se 1 Imperio voltando contra Dio quella forza,

che gli ha posta fra le mani, attentasse sopra il Sa-

cerdozio , tutto va in disordine , in confusione ed in

ruina.

Egli è Iddio, che ha messo quasi da per tutto que-

ste due potenze in diverse mani, e l'ha fatte amendue

sovrane in loro spezie, affinchè l'una servisse di con-

trappeso ali altra, per timore che la loro sovranità in-

finita non degenerasse in disrcgolamento , o tirannia.

Così vedesi, che quando la sovranità temporale vuole

emanciparsi contra le leggi di Dio , la spirituale le si

oppone incontanente ; e medesimamente la temporale

alla spirituale (b) : la qual cosa è gratissima a Dio

,

quando si fa per via legittima , e sopra tutto quando

si fa direttamente e puramente per suo senigìo, e per

lo ben pubblico , non già per 1 interesse particolare e

per intraprender luna sopra 1" altra.

{a) Novell. 4^. Inst. (Z*) Loyscau dcs Sciga. cap. i5. n. 4-
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E poiché queste due potenze si rinconlrano per ne-

tessità insieme in tutti i luoghi, ed in lutti i tempi,

€(1 ordinariamente in diverse persone ; e diill" altra parte

tutte due sono sovrane in loro spezie, niente affatto

dipendendo l' una dall'altra; l infinita Sapienza per

evitare il disordine estremo , che nasce inevitabilmente

tlalla loro discordia, ha pianlali limiti sì fermi , ed ha

messe separazioni sì evidenti fra loro , che chiunque

vorrà dare, benché piccol luogo alla ragione , non sì

potrà ingannare nella distinzione delle loro apparte-

nenze
;
poiché qual cosa è più facile a distinguere

,

che le cose sacrate dalle profane , e le spirituali dalle

temporali r* Non bisogna dunque, se non praticare que-

sta bella regola , che il nostro Redentore ha pronun-

ciata di sua propria bocca, Reddite ijiiae siint Caesaris

Caesarl
,
quae sunt Dei Beo. Regolamento assai breve,

ma per certo assai netto e chiaro, perchè quando la

cura deir anime, e delle cose sacrate appartiene al Sa-

cerdozio , egli bisogna , che il Monarca stesso se gli

sottometta in ciò , che concerne direttamente la reli-

gione ed il culto di Dio, se sente d avere un'anima,

e se vuol essere nel numero de figliuoli di Dio e della

Chiesa ; chiaro e famoso é l esempio dell" Imperador

Teodosio , il quale alla censura d un semplice Arci-

vescovo si rendè , ed adempiè la penitenza pubblica

,

che gli era stata da colui ingiunta: l'attesta ancora

l'esempio di Davide, Qui et si regali iinctione Sacer-

dotihus , et Prophetis praeerat in causis saeculi^ tameti

suherat eis in causa Dei {a).

Reciprocamente ancora, poiché la dominazion delle

cose temporali appartiene a Principi , e la Chiesa è

(«) Gaa. 4i' §• Itera cura David, caus. 2. q. 7.



ii8 STORIA CIYILL:

nella Repùbblica, come dice Ottato Milevitanó, e nofl

già la Republjlica nella Chiesa, bisogna che tutti eli

Ecclesiastici , ed anche i Prelati della Chiesa ubljidi-

scano al Magistrato secolare in ciò eh è della politia

civile (fl). Si omnis anima potestatihus sulnlita eòf. er-

go et vestra ( dice S. Bernardo {h) ad Errico Arcive-

scovo di Sens ) (jiiis vos cxccpit ah Lnivei sitate? Certe,

qui tent.it excipere , lentat cìecipere : e S. Gio. Gri-

sostomo sponendo il passo di S. Paulo: Omnis anima

potestatihus suhhmioribus suhdita est , dice , etiam si

fueris Jpostolus , Evangelista , Propheta , Sacerdos ^ Ma-

Tìachus , hoc vero pietateni non ìaedit [e). In breve, il

Papa S. Gregorio (J) il Grande: Agnosco, dice, Impe-

ratorem a Deo concessum non militihus solum , seri et

Sacerdotihus etiam dominari.

Poiché dunque la distinzione di queste due poten/e

è tanto importante, egli è stato ben necessario dar loro

nomi differenti, cioè coloro, i quali hanno la potenza

ecclesiastica, sono chiamati Pastori e Prelati; e gli

altri, che possedono la temporale, sono particolarmente

nominati Signori o Dominatori. Appellazione, eh' è in-

terdetta agli Ecclesiastici di propria l)occa di N. S. il

quale in due diversi tempi, cioè nella domanda de fi-

gliuoli di Zebcdeo, e nel contrasto di precedenza so

pravvenuto fra' suoi Apostoli, poco avanti la sua santa

passione, reiterò loro questa lezione: Principes gentium

clominantur eorum, vos autem non sic, etc. Lezion che

S. Pietro ha ben raccolta nella sua prima lettera , di-

cendo a' Vescovi: Pascile.^ qui in vohis est, gregem Dei

{a) Dupin. de Aiitiq. Eccl. disc. diss. 7. (b) Bern. cp. 4^-

{e) Chrysost. uà cpist. Paul. ad. Rom. i3. {ri), Gregor. lib. -2

t'P- 94-
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non ut Duininaiiles in Clcvis , scd forma facti gregis

,

cioè a (lire , stabilito in forma di greggia , il cui pa-

store non è il signore e proprietario , ma il ministro

e governatore solamente (</). Così Dio gli dice : Pasce

oi'cs nieas , e non già tuas {h).

Ed in verità la potenza ecclesiastica essendo diretta

aopra le cose spirituali e divine, che non sono pro-

priamente di questo Mondo, non può appartenere a

gli uomini in proprietà , ne per diritto di signoria, co-

me le cose mondane, ma solamente per esercizio ed

amministrazione , fin a tanto che Iddio ( il qual solo

è il Maestro, e signore delle nostre anime ) commette

loro questa potenza soprannaturale , e per esercitarla

visibilmente in questo Mondo sotto suo nome, ed au-

torità, come suoi Yicarj e Luogotenenti, ciascuno però

secondo il suo grado gerarchico , appunto come nella

politia civile più Ufficiali, essendo gli uni sotto gli

altri, esercitano la potenza del Sovrano Signore.

Tutto ciò si dice per ispiegare la proprietà de' ter-

mini del soggetto della presente opera , non già per

eiiminuire in parte alcuna la potenza ecclesiastica , la

quale per contrario riferendosi direttamente a Dio , dee

essere stimata ben più degna di quella de' Principi della

Terra i quali ancora Kon avean nel principio la loro,

che per ufficio e per amministrazione , appartenendo

la Sovranità, o per meglio dire la libertà perfetta allo.

Stato in corpo. Cos'i in que' tempi erano pur essi chia-

mati Pastori de Popoli, come vcngon qualificati da.

Omero: ma l'oggetto della lor potenza, che consiste

nelle cose terrene, essendo adattato a ricever la signo-

(fl) Lovsenu loc. cit. n. io. (b) Auguslia. ad e. 21. Joan.

ilicberius par. 3. axioui. 3«. iu apologia prò Jo. Gersomo.
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ria, o potenza in proprietà, essi 1 hanno da lungo tem-

po guadagnata, ed ottenuta in tutti i paesi del Mondo :

de' quali molti parimente ve ne sono , dove essi han

ottenuto non solamente la Signoria pubblica, ma an-

cora la privata , riducendo il lor Popolo in ischiavi-

tudine.

Non si possono ritrovar pruove più considerabili

della distinzione di queste due maniere di potestà, né

più solenni esempj del cambiamento della potestà per

ufficio e per esercizio , in quella di proprietà e per

diritto di signoria , che in quel che accadde nel Po-

polo di Dio, quando annojato d'esser comandato da Giu-

dici, ch'esercitavano sopra di lui la sovranità per uf-

ficio ed amministrazione assolutamente, egli volle avere

un Re, il quale da allora innanzi avesse la sovranità

per diritto di signoria. Ciò che dispiacque grandemente

a Dio, il quale disse a Samuello ultimo de' Giudici,

essi non hanno te ricusato, ma me, affinchè io non

regni più sopra loro : e poco da poi : Tale sarà il di-

ritto del Re , etc. [a). Il che significa, che Iddio stessa

era il Re di questo Popolo, ed aveva sopra lui la

proprietà e la potenza , allorché era governato da sem-

plici Giudici o Ufficiali (i) ; ma che ciò non sarà più

,

quando avrà un Re, il quale s'abuserà di questa po-

tenza in proprietà. Bella instruzione agli Ecclesiastici

di lasciare a Dio la proprietà della potenza spirituale,

e contentarsi dell esercizio di quella, com.e suoi \ icarj

e suoi Luogotenenti
,
qualità la più alta e la più no-

bile, che potesse esser sopra la terra.

Ecco la distinzione della potenza spirituale e della

temporale, che ben dimostra, che 1" una non include

{<:) I. Rcg. 8 vers. 7. {!>) Loyseau 1. e n. i.i
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e non produce l'altra, medesimamente non è supcriore

air altra ; ma che araendue sono sovrane , o subal-

terne In diritto loro , e in loro spezie.

Ma nientedimeno questa distinzione non impedisce,

che Tuna e l'altra non possano risiedere in una islessa

persona, e talora, eh' è più, a cagion duna medesima

dignità. Tuttavolta bisogna prender cura, che quando

esse risiedono nella medesima dignità , fa mestiere, che

ciò sia una dignità ecclesiastica, e non già una signo-

ria, o ufficio temporale; poiché la potenza spirituale

essendo più nobile della temporale, non può dipendere,

né essere accessoria a quella , siccome non può ap-

partenere agli uomini laici, a' quali appartengono or-

dinariamente le potenze temporali , e sopra tutto la

potenza spirituale non può tenersi per diritto di si-

gnoria , nò deferirsi per successione , né possedersi

ereditariamente , come le signorie temporali.

Donde siegue, per dir ciò di passaggio, che è er-

rore contro al senso comune d' aver in Inghilterra vo-

luto attribuire al Re , o alla Reina la sovranità della

Chiesa anglicana , in quel modo , che se l' attribuisce

la temporalità del suo Reame, quasi fosse da questa

dependente [a] : ebbe ciò suo cominciamento da colle-

ra, e da una parlicolar indegnazione d Errico Vili.

contrai Papa, il qual negò d approvare il di lui di-

vorzio, di che prese egli tanto sdegno , che ricusò per

1 innanzi di pagargli più quel tributo , che lungo tempo

avanti si pagava in Inghilterra; e quel ch'é più, se-

guendo lo sfrenalo impeto dell'ira, si dichiarò Capo

della Chiesa anglicana immediatamente dopo Gesù Cri-

sto, e costrinse il suo Popolo a giu^'are, che lo rio»-

{a) Loyseau 1. e. n. 16,
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nosceva Signor sovrano tanto nelle cose spirituali, cKe

temporali: error, che apparve poi visibilmente, quando

la Reina Elisabetta sua figliuola venne a regnare ; im-

perocché si vide allora una femmina per Capo della

Chiesa anglicana, e la sovranità spirituale caduta nella

conocchia.

Ora, benché per qualche iempo queste due potenze

sieno state nelle medesime persone fra il Popolo di

Dio, cotesto però si fece in modo , che la temporale

era sempre accessoria al Sacerdozio ; ma da poi che

il Popolo volle esser dominato da" Re
,
questi Re non

ebbero la potenza spirituale : e se pur talora la vollero

essi intraprendere, ne furon aspramente puniti da Dio,

come è manifesto per 1 istoria d Ozia (a) : ed in quanto

a Pagani, sé già veduto, che in più Nazioni i Re so-

no stati Sacerdoti, sottomettendo la religione allo Stato,

e non se ne servivano, che in quanto ella era neces-

saria allo Stato: ma noi instruiti in migliori scuole,

abbiam" appreso di preferire la religione, e ha il su»

rispetto a Dio, e riguarda la vita eterna, allo Stato,

che non riflette, se non agli uomini , ed al riposo di

questo Mondo. Ma non vi è però alcun inconveniente

,

né repugnanza, che la potenza temporale sia annessa,

e rendasi accessoria e dependente dal Sacerdozio , come

ne' seguenti libri di quest Istoria osserveremo nella per-

sona del Pontefice romano, e negli altri Prelati della

Chiesa: non già perchè fosse stata prodotta dalla sovra-

nità spirituale, e fosse una delle sue appartenenze ne-

cessarie, ma si è da loro acquistata di volta in volta

per titoli umani
,
per concessioni di Principi , o per

(rt) 1. Paralipomen. 26 Grot. cap. "ì. de imp. suiuiu. potesl..

niim. 5. V. Bovadilla Pollt. 1. 2. e. 17. e 18.



DEL REGNO DI NAPOLI L. I. CAP. XI tsS

prescrizioni legittime, non già Apostolico Jure. ^ come*

elice S. Bernardo («); nec cniin ille tibi tiare, qiiod non

hahrhnt
,
potuit.

Ecco il rincontro di queste due potenze in sovra-

nità independenti luna dall" altra, e riconoscenti un

sol principio, eh" è Iddio, distinte con l>en fermi limiti

per propria bocca del nostro Salvatore , in guisa che

luna non ha che impacciarsi coir altra.

5. I. Pulltia Ecclciiastlca de' tre primi secoli in Oriente.

Riconoscendo noi adunque per la religione cristiana

nel Mondo queste due potenze, bisognerà che si narri

ora , come la spirituale fosse cominciata ad ammini-

strarsi fra gli uomini, e come perciò tratto tratto nel-

1 Imperlo, ed in queste nostre province si fosse stabilita

la politia, e lo stato ecclesiastico, die ne' secoli se-

guenti portò uno de maggiori cambiamenti dello stato

politico , e temporale di questo Reame.

In que'tre primi secoli dell'umana redenzione, pri-

ma che da Costantino Magno si fosse abbracciata la

cristiana religione, non potrà con fermezza ravvisarsi

nell Imperio alcuna esterior politia ecclesiastica. Gli

Apostoli ed i loro successori intenti alla sola predica-

zione del "Vangelo, non molto badarono a stabilirla;

e ne furon impediti ancora dalle persecuzioni, che gli

costringevano in privato e di soppiatto a mantenere

l'esercizio della loro religione fra" Fedeli.

Il nostro buon Redentore adunque, dovendo ritornar

al Padre, che lo mandò in questo Mondo per mo-

strarci una più sicura via di nostra salute, volle, dopo

{«) Beru. 1. 2. de Consid* e. i.
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averci dati tanti buoni regolamenti, lasciare in teria

suoi Luogotenenti, a' quali questo potere spirituale co

munì co, perchè come suoi Vicarj mantenessero e pro-

mulgassero da per tutto la sua religione. E volle va-

lersi, non già del ministero degli Angioli, ma piacen-

dogli innalzare il genere umano, volle eleggere per piìi

profondi misteri non i più potenti uomini della terra,

ma i più vili ed abbietti; volendo con ciò darci un'altra

nota di distinzione tra queste due potenze, che luna
non riguarda nò stirpe, né altri pregi, che il Mondo
stima, ma solamente lo spirito, non il sangue e gli

altri umani rispetti. Lasciò per tanto questa potenza

agli Apostoli suoi cari discepoli, i quali, mentre egli

conversò fra noi in terra, lo seguirono; a' medesimi

diede incumbenza d' insegnare e predicare la sua legge

per tutto il Mondo; e die loro il potere di legare e

sciorre, come ad essi pareva, impegnando la sua pa-

rola, che sarebbe sciolto in Cielo, quel ch'essi pro-

sciogliesscro in terra, e legato quel che legassero.

Gli Apostoli ancorché riconoscessero per lor Capo

S. Pietro, nel principio a tutt' altro pensarono, che a

stabilire un'esterior politia ecclesiastica, poiché intenti

solamente alla predicazion del \ angelo, ed a ridurre

1 uman genere alla credenza di quella religione, eh essi

procuravano di stabilire, e di stenderla per tutte le

province del Mondo, non badarono, che a questo solo:

si sparsero perciò e s'incamminarono per diverse parti,

ove più il bisogno, ovvero 1 occasione gli portava. Le

prime province luion quelle d Oriente, come più a Ge-

rusalemme ed- alla Palestina vicine: scorsero in An-

tiochia, in Ismirna, in Efeso, in Alessandria e nelf al-

tre cillà delle province d Oriente, nelle quali fecero

jQiiracolosi progressi, riducendo que' Popoli alla vera
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credenza: nel che non mollo venivano frastornati ed

impediti dagli Ufficiali deirimperio, poich essendo que-

ste province lontane da Roma, capo e sede dcgVIm-

peradori, non erano cosi da presso i loro andamenti

osservati; onde poterono stabilire in molte città di

quelle province la religione: e lare in più luoghi più

unioni di Fedeli, ch'essi chiamaron Chiese. Ma in

questi principi, come dice S. Girolamo (o), fondate

ch'essi avevano nelle città le Chiese, erano quelle go-

vernate dal comun consiglio del Presbiterio, come in

Aristocrazia. Da poi cresciuto il numero de' Fedeli, e

cagionandosi dalla moltitudine confusioni e divisioni,

si pensò, per ovviare a' disordini, di lasciare bensì il

governo al Presbiterio, ma di dar la soprantendcnza

ad uno de Preti il qual fosse lor Capo, che chiama-

ron Vescovo^ cioè a dire, Inspettore, il quale collo-

cato in più sublime grado, avea la soprantendcnza di

tutti i Preti, ed al quale apparteneva la cura ed il

pensiero della sua Chiesa, governandola però insieme

col Presbiterio: tanto che 1 governo delle Chiese di-

venne misto di monarchico ed aristocratico, onde Pietro

di Marca (b) ebbe a dire, che il governo monarchico,

della Chiesa veniva temperato cqU' aristocratico.

Alcuni han voluto sostenere, che in questi primi

tempi il governo e politia delle Chiese fosse stato

semplice e puro aristocratico presso a' Preti solamente,

niente di più concedendo a Vescovi, che a' Preti, non

reputandogli di maggior potere ed eminenza sopra gli

altri: ma ben a lungo fu tal errore confutato dall ^nr

{a) Hieron. in epist. ad Titum. {b) Pel. de Marc, de Pa-

triaich. Juxta receptum ab omnibus Theologis axioma, Mo-

nai'chicmn Ecclcsiac Regiincn Aristocratico Icnipeiari.
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comparabile Ugone Grozio (a): ed il contrario ci di-

mostrano i tanti cataloghi de' Vescovi, che abbiamo

appresso Ireneo, Eusebio, Socrate, Teodoreto ed altri,

da cpiali è manifesto, che fin da' tempi degli Apostoli

ebbero i Vescovi la soprantendenza della Chiesa, e col-

locati in più eminente grado soprastavano a" Preti, co-

me loro Capo. Cosi, non parlando de V escovi di Roma
come cosa a tutti palese, in Alessandria, morto che

fu S. ì\Iarco Evangelista, il qual soprastava a quella

Chiesa, narra San Girolamo (i), che i Preti sempre

ebbero uno, che eleggcvan per loro Capo, et in cel-

siori gradii coìlocatum^ Episcopum nominahant. Mori

S. Marco nell'anno 62 della fruttifera incarnazione,

ft nell ottavo anno dell Imperio di Nerone (e): e dopo

lui fu in suo luogo rifatto, vivendo ancora S. Gio-

vanni Apostolo, Aniano: ad Aniano succedette nel go-

verno di quella Chiesa Abilio; ad Abllio, Cerdone: e

così di mano in mano gli altri (J). In Antiochia, Evo-

dio, Ignazio, ec. In Gerusalemme, viveute ancor S. Gio-

vanni, dopo la morte di S. Giacomo, tennero il Ve-

scovato di quella città, Simone, Giusto, ec. In Ismirna

dagli Apostoli stessi, cioè da S. Giovanni, fu preposto

a Preti per Vescovo Policarpo, che governò quella

Chiesa fin ad un'età provetta. Così ancora la Chiesa

d Efeso, ancorché amministrata da" Preti, a costoro

però uno era, che presedeva, e dopo Timoteo, ne fu

per qualche tempo Capo S. Giovanni medesimo: detto

perciò Principe del Clero, ed Angelo della Chiesa,

succedettero quindi Tito ed altri in appresso; tanto

che nel Concilio di Calccdonia (e) per bocca di Lcon-

{11) Gì ot de Imp. suiniii. polest. e. 1 1. n. 5. (/') Hicronyni.

epist. 85. {e) Eusebio. (/) Grot. I e. if) Conc Chalcedo-

ucnsc aclioue 1 1

.
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zio Magnesiano leggiamo: A Snncto Timoiheo, usque

nane KXVII. Episcopi Jcicti^ onmes in Epheso ordi-

nati siint.

Nò dovrà sembrar cosa strana, per dir ciò di pas-

saggio, che gli Evangelisti, il cui impiego era d an-

dar girando per le province dell'Imperio, e predicare

il Vangelo, avessero potuto essere Vescovi d alcune

città; poiché, come ben avvisa Ugon Grozio (a), essi

avean anche per costume di fermarsi in qualche luogo

ove scorgevano, che la loro più lunga dimora potesse

essere di maggior profitto: e fermati adempievano tutte

le parti d un buon Vescovo, presedendo al Presbite-

rio. E per questa cagione noi leggiamo, che gVistessi

Apostoli furono Vescovi d'alcune città, perchè in quelle

lungamente dimorati aveano governate le loro Chiese,

come tutti gli altri Vescovi, da essi in altre città in-

stituiti, facevano.

Così col correr degli anni, disseminata la religlon

cristiana per tutte le province dell'Imperio, ancorché

mancassero gli Apostoli, succedettero in lor luogo i

Vescovi, i quali, soprastando al Presbiterio, ressero

le Chiese: e si videro perciò nelle città costituiti i

Vescovi, come dice S. Cipriano: Jam quidem per

onwc.'i Provincias, et per Urhes sin^ulas constituti sunt

Episcopi. Onde da poi fu stabilmente costituito, che

nel governo delle Chiese uno de' Preti dovesse sopra-

stare agli altri, ed al quale dovesse appartenere la cura

della Chiesa, come testifica S. Geronimo {b): In tota

Orbe decretimi est^ ut unus de Preshytcris electis cae-

tcris siiperponeretnr, ad quem omnis cura Ecclesiae

pcrtineret.

(") Grot. loc. cit. {b) Hieronym. epist. 85..
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Egli è però vero, che quantunque S. Cipriano die»,

che in ciascheduna città fosse stato il Vescovo insti-

tuito, si sa nondimeno che moltissime non l'ebbero,

e furon governate e rette dal solo Presbiterio; poiché

gli Apostoli non in ogni Chiesa instituirono i Ve-

scovi, ma molte ne lasciaron al solo governo del Pre.

sbiterio, quando fra essi non v'era alcuno, che fosse

degno del Vescovato, come dice S. Epifanio {a): Pre-

shyteris opus erat, et Diaconis, per hos enim duos

Ecclesiastica compievi possunt; uhi vero non inventus

est quis clignus Episcopatu, permansit locus sine Epi-

scopo; uhi vero opus fuit^ et erant digni Episcopatu^

constituti sunt Episcopi. E quelle Chiese, che rima-

nevan senza Vescovo, dice S. Girolamo, che coin7?«/ni

Preshjterorum Consilio guhernahantur. Così di Meroe

città dell'Egitto testifica S. Atanasio (t), che fino ai

suoi tempi non avea avuto Vescovo, e si governava

dal solo Presbiterio: e così di molte altre città del-

l' Imperio testificano molti Scrittori di que tempi.

Tale fu la politia in questi primi secoli dello stato

eeclasiastico, né altra gerarchia si ravvisò, né altri

gradi distinti, se non tli Vescovi, Preti e Diaconi, i

quali come loro Ministri teneano anche cura dell' obla-

zioni, e di ciò che al sacro ministero era necessario.

Questi componevano un sol Corpo, di cui il Vescovo

era Capo, e gli altri Ministri, o meno o pììi principali

erano i membri, ed era come un Consiglio o Senato

del Vescovo, che insieme con lui governava la Chiesa.

Quindi S. Girolamo (e) ragionando de' Vescovi, dicea

(rt) S. Epiph. haeres. nj. (b) Dupin. de antiq. Eccl. disc,

dissert. i § 8. (e) Ilieron. in cap. 2 Isaiae. Et nos habeinus

SenatuiQ nostrum coetum Presb3'terorum.
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clic anche quelli aveano il lor Senato, cioè il ceto

de' Preti; siccome anche dicea San Basilio (a); ed Ignazio

scrivendo a Tralliani affermava, che i Preti fossero i

Consiglieri del Vescovo, gli Assessori di quello, e che

dovessero riguardarsi come succeduti in luogo del Se-

nato Apostolico: quindi era che S. Cipriano non so-

leva trattar cos" alcuna di momento senza 1 intervento

o consiglio de' suoi Preti e Diaconi, come si raccoglie

dalle sue epistole (b).

Alcuni credettero (e), che questa politia di dar la

soprantendcnza a Vescovi e superiorità su i Preti fosse

stata introdotta anche ad esempio de' Gentili, appresso

i quali nel Sacerdozio parimente si notavano piii gradi;

e si vede ciò non solamente essersi praticalo da Greci

e da' Romani, ma essere stata anche disciplina anti-

chissima de" Druidi nella Gallia, come narra Cesare

ne' suoi Commentar] (//): Druidihus praeest unus^ qui

summam inter eos liahet autliovitatem. Presso a Bur-

gundi fuvvi ancora il Sacerdote massimo, come narra

Marcellino (e), e nella Repubblica giudaica questo steeso

costume approvò anche Iddio S. N. quando a tutti i

Sacerdoti prepose uno di maggiore autorità.

Ma quantunque fosse ciò probabile, e che a loro

imitazione si fosse instituito tal ordine, nulladimanco

dovrà sembrare a ciascuno più verisimile ciò clic

Grozio [f] suspica, essersi questa politia introdotta ad

esempio delle Sinagoghe degli Ebrei, delle quali par

{a) S. Basii, epist. oig. (;(») Ciprian. eplst. io lib. i epist. ^

lib, 2 epist. 2. lib. 4 epist. io 1. 5 epist- io 1. 4- (<) Vedi

Claud. Fontejo in Dissert. de Atitiq. Jur. Presbyt. in rcg. Eccl.

e. 7, 9. (ci) Caesar de Bello Gallic. I. G. ('') Ainiuian. Marceli,

lib. 28 hi5t. cap. 5. [f) Grot. 1. e e. ii- u. 8.

9
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che le Chiese fondate dagli Apostoli fossero simulacri

ed immagini: ed in fatti osserviamo, che in molti luo-

ghi le Sina£:o£;he erano senz imperio, siccome la Chiesa

da se non ha imperio alcuno, e tutta la sua potenza

è spirituale; si vede ancora, che gli Apostoli predi-

cando per la Palestina e per le province d" intorno il

Vangelo, trovavano in que' tempi molte Sinagoghe ben

instituite fin da tempi della dispersione babilonica; e

ricevendo queste per la predicazione degli Apostoli la

fede di Cristo, giacché ad esse prima cVogn" altro fu

predicato l'Evangelo, non vi era cagione, perchè do-

vessero mutar politia, ed allontanarsi da quella, che

1 esperienza di molti- secoli aveva approvata e com-

mendata per buona; si aggiungeva ancora, che riu-

sciva agli Apostoli pili acconcia al loro fine, perchè

in cotal guisa, dovendo disseminar una nuova religione

nell Imperio gentile, si rendeva la novità meno stre-

pitosa, né dava tanto su gli occhi agli Ufficiali del-

l'Imperio, a' quali poco importava, che niente mutan-

dosi della lor esteriore politia, le Sinagoghe divenissero

Chiese; e fondandosi altrove altre Chiese, perchè ab

r intatto conformi aglinstituti giudaici, a quali già

essi s'erano accomodali, picciola novità loro s arrecava

né tanta che potesse turbar lo stato civile dell Im-

perio. Così in ogni Sinagoga essendovi uno, il qual

soprastava agli altri, che chiamavan il Principe, in

suo luogo sostituirono il Vescovo: erano in quelle i

Pastori, ed a costoro succedettero i Preti: v'eran an-

cora gli Elemosinieri, i quali avcan in gran parie cor-

rispondenza co Diaconi.
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6. II. Politia ecclesiastica in Occidente^

ed in queste ììostre regioni.

Sparsa intanto por le province d" Oriente questa

nuova religione, ed avendo in quelle parti avuto mi-

ral)ili progressi , si procurò anche stabilirla nell' Oc-

cidente. Alcuni degli Apostoli, e molti loro discepoli

s incammlnaron perciò verso queste nostre regioni.

Narrasi che S. Pietro stesso lor Capo, lasciando la

Cattedra d Antiochia, avendo instituito Vescovo in

quella Chiesa Evodio, navigasse con molti suoi discC'

poli verso Italia per passare in Roma: che prima ap-

prodasse in Brindisi, quindi ad Otranto («), e di là

a Taranto, nella qual città vi predicasse la fede di

Cristo, con ridurre molli di que cittadini alla nuova

credenza, e vi lasciasse Amasiano per Vescovo {h).

Alcuni anche han voluto (o), che visitasse eziandio

Trani, Oria, Andria, e per l'Adriatico navigasse in-

fmo a Siponto; indi voltando le prore indietro, co-

steggiando i nostri lidi capitasse a Reggio, nelle qiiali

città piantasse la religione cristiana: poi da Reggio

partitosi con suoi compagni, navigando il mar Tirre-

no, e giunto nel nostro mare, riguardando V amcnis-

simo sito della città di Napoli, determinossi di sbar-

carvi per ridurla alla vera credenza: e qui vogliono,

che incontratosi nella porta della città con una donna

chiamata Candida, molti prodigi con lei e con suo

fratello Asprenu adoperasse, di che mossi i Napoletani,

(i) P. Garac. de Sac. Ne.-ìpol. Eccl. Mon. cap. 5. scct. 4-

(b) Juven. histor. Tar. 1. 8 e. i et lib. uh. e- i. {e) Suin-

iuoat. Uh. i Q. 1



t^?. STORIA CIVILE

riceverono da lui il battesimo, e prima di partirsi per

Roma, instituisse Vescovo di questa città Asprcno,

che fu il primo. Narrasi an-cora, che in questo pas-

saggio medesimo S. Pietro s innoltrasse insiuo a Capua,

e che dopo aver ridotta questa città, vi lasciasse per

Vescovo Prisco, uno degli antichi discepoli di Cristo

nella cui casa fece apparecchiar la Pasqua, enei Ce-

nacolo cibossi co suoi discepoli. Che in oltre essen-

dosi portato fin ad Atina, città ora distrutta, v'avesse

istituito Marco per \ escovo: e finalmente prendendo

il cammino per Roma nel passar per Terracina, avesse

quivi ordinato Vescovo Epafrotlito. I Baresi similmente

pretendono, che S. Pietro in questo passaggio, non

meno che a Taranto ed Otranto, fosse capitato anche

in Bari {a). 1 Beneventani che pure ad essi avesse la-

sciato il primo Vescovo Potino (b). Que' di Scssa pre-

tendono il medesimo, e che avesse lor dato Simisio

per Vescovo. In ])rieve, se si vuol al tendere a sì fatte

novelle, non vi riman città in queste nostre regioni,

che non pretenda avere i suol Vescovi instituili, o da

S. Pietro o dall Apostolo Paolo, come vanta Reggio

del suo primo Vescovo Stefano, o da gli settantaduc

discepoli di Cristo nostro Signore, o finalmente dai

discepoli degli Apostoli. In fatti Pozzuoli tiene il suo

primo Vescovo essere stato Patroba de 72 discepoli,

e discepolo di S. Paolo, del quale egli fa menzione

nell epistola a Romani, e che ordinalo Vescovo da

S. Pietro, capitato in Pozzuoli, vi seminasse la fede

cristiana.

barrasi ancora, che questa prima volta giunto S. Pie-

(a) Bcntil. ist. di Bari 1. 1. (ù) Carac. de Sacram. Eccles.

BIuu. cap. 3 sect. 3.
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tro in Roma, bisognò che tosto scappasse via, a ca-

mion tic rigorosi ctlitli, eli" avca allora pubblicali Tlm-

pcraclor Claiulio conlra gli Ebrei, volendo che tutti

uscissero di Roma {a). Che ritornato perciò in Geru-

salemme, dopo avere ordinati molt altri Vescovi nelle

città d Oriente, se ne venisse di nuovo in Italia per

passare la seconda volta in Roma-, e che in questo

secondo passaggio capitando nella Villa di Resina

presso a Napoli, e quivi colle sue predicazioni con-

vertendo e battezzando quella gente, vi lasciasse Am-
pellonc per meglio instruirli nella fede di Cristo :

donde ritornato poscia in Napoli, fu da Aspreno e

da' Cristiani napoletani ricevuto con infiniti segni di

stima e di giubilo, fondandovi una Chiesa: e che in

questo secondo passaggio scorresse per molte altre

città della Puglia. Indi passato in Roma, stabilisse

in quella città la sua Sede, ordinandovi Vescovo

Lino, il quale dopo patito il martirio, ebbe per suc-

cessore Clemente, indi Cleto, ed Anacleto, e gli altri

Vescovi, secondo il catalogo, ch'abbiamo de' Vescovi

di Roma {b).

Altri all' incontro con un sol fiato han preteso man-

dar a terra tutti questi racconti, e rendergli favolosi:

poiché si sono impegnati con pari temerità, che pertina-

cia, a sostenere che S. Pietro non solamente non fosse

capitato in queste nostre parti, ma sfacciatamente han

ardito d affermare, che nemmen fosse stato in Roma
giammai. Il più impegnato per questa parte, si vede

esser Salmasio (e), il quale contra ciò che credettero

(rt) Suet. in Claud. cap. 36 Judaeos impulsore Christo as*

sidue luinidtuantcs, Roma expulit, (b) Oliato , Ruftìuo, S, A-

gosliii. Grot, de Imp. sum. poi, cu n, 5, (t) Salmas. in
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i Padri [a) antichi della Chiesa, e ciò che a noi per

antica tradizione fu tramandato da" nostri maggiori <

vuol egli per ogni verso che S. Pietro non fosse mai

stato a Roma; ponendo in disputa quel, che con fer-

mezza ha tenuto sempre e costantemente tiene la Chiesa:

il che diede motivo a Giovanni Ovveno (i) di credere

falsamente , che rimanesse questo punto ancor in-

deciso.

Aa Peirus fuerit Romae, siih Judice lis est.

Ma che che sia di questa disputa, la quale tutta

intera hisogna lasciarla agli Scrittori ecclesiastici, che

ben a lungo hanno confutato qucst errore: a noi, per

quello che richiede il nostro instituto, basterà, che

sia incontrastabile, che o da S. Pietro stesso, o da

gli Apostoli, ovvero da' loro discepoli, o da altri lor

successori, fosse stata in molte città di queste nostre

regioni introdotta la religione cristiana, e fondale molte

Chiese, o sien unioni di Fedeli, ed instituiti perciò

molti Vescovi, assai prima che da Costantino M. si

fosse abbracciata la religione nostra, cioè ne" tre primi

secoli dell umana Redenzione. Si rende tutto ciò ma-

nifesto, non pure da frequenti e spessi martirj, chr

seguiron in queste nostre regioni, ma da' cataloghi an-

tichi, che ancor ci restano de' Vescovi di molte città.

"^Napoli prima di Costantino M. ne conta moltissimi:'

Aspreno, Epatimito, Mauro, Probo, Paolo, Agrippino,

apparata ad libros de priinatu Papac : de quo adniiratur

Grolius defendero senlenliaiu a toto orbe destitulam. Grot.

cp. 53. (a) Iienaeus 1. 4 e. i. Tertiillian. de praescript. Cy-

prian. de Uiiit. Kccl. Arnob. adv. geiitis. Lacl. l. ^ e. i Cajus,

Dionvsius, Connthius, ed altri ri/erili da Leone Allacci

tic Eccl. Occideiit. et Orieut. conscn. lib. i cap. i niim. 7.

ib) Ovvcn I. I epiai'. S.
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Eustazio, Eusebio, Marciano, Cosma, ed altri. Ciijìiia

novera ancora i suoi, Prisco, Sinoto, Rufo, Agostino,

Aristeio, Proterio e Proto. Nola, Felice, Galionlo.^

Aureliano e Massimo. Pozzuoli, Patroba, Celso e Gio-

vanni. Cuina, Mazentio. Benevento anche ha i suoi,

fra i (juali il famoso Gennaro, che sotto Diocleziano

sostenne il martirio. Atina vanta fin da" tempi degli

Apostoli, Marco, da poi Fulgenzio ed Ilario. Siponto

novera parimente i suoi. Bari, Otranto, Taranto, Reggio,

Salerno, ed altre città di queste nostre province prima

di Costantino, ebi)ero i loro Vescovi, de' quali lungo

catalogo ne fu tessuto da Ferdinando Ughello in quella

laboriosa opera dell" Italia Sacra.

Ma siccome non può mettersi in disputa, che la

religione cristiana fosse stata introdotta in molte città

tli queste nostre province ne' primi secoli, e che vi

fosse in ciascuna di esse molto numero di Fedeli ri-

conoscenti i Vescovi per loro moderatori; così non

potrà dubitarsi, che l'esercizio di questa religione si

fosse da essi usato con molla cautela, e di soppiatto

e. ne" nascondigli più riposti delle lor case, e sovente

nelle grotte più sconosciute e lontane dal commercio

delle genti. Con minor libertà certamente poterono i

nostri primi Vescovi in queste province cotanto a Ro-

ma vicine, mantener tra' Fedeli questa religione, di

quel che far potevan coloro delle province orientali,

come da Roma più lontane. Erano gì Imperadori ro-

mani tutt intesi a spegnere affatto questa nuova reli-

gione. Il solo nome di Cristiano gli faceva esosi ed

abbominevoli, e per rendergli più esecrandi, gli ac-

cagionavan di molti delitti e scelleraggini: ch'essi fos-

sero omicidi, aggiugnendo che ammazzassero gl'infanti,

e si cibassero delle loro cai'ni: che fossero incestuosi,
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e che nelle loro notturne assemblee mischiati, con

esecrande libidini si contaminassero (<?). Ed a coloro

cht per la manifesta lor probità non potevan imputar

queste scelleratezze, rendevano detestabili presso agli

Imperadori, come disprezzatori del culto degTIddii;

che defraudassero gì Imperadori del lor onore, met-

tessero sottosopra le leg£;i romane ed i loro costumi

e tutta la natura, non volendo invocar glldii, né de

gnando di render loro i sacrifizi , laonde venivan chia-

mati Atei, Sacrileghi^ Perlurhatori dello Stato e dei

costumi, e pestilenza eterna del genere umano e della

natura; poiché col disprezzo, dicevan essi, che i Cri-

stiani facevan de loro Dii, ne stimolavan lira alla

vendetta, onde eran cagione di molti mali neeli uomini

e nelle Trazioni; tanto che presso de Gentili passò per

comune e perpetua querela, che i Cristiani fossero ca-

gione di tutti i loro mali: la qual perv'crsa opinione

durò in Roma fin a" tempi di Alarico, quando prese

quella città, attribuendo questa lor disgrazia ali ira

degllddii, i quali per lo disprezzo, che di lor si fa-

ceva e della loro religione, vendicavansi in cotal guisa

/tle' Romani: ciò che mosse S. Agostino contra questa

vana credenza a scrivere i libri della città di Dio, e

di far sì, che Orosio scrivesse la sua Orchestra, ov-

vero i Suoi libri dell Istoria contra i Pagani [h).

Per queste cagioni ^li Imperadori cominciarono a

perseguitargli: e tenibile sojira ogni ahra fu la per-

secuzione di ISerone, che con severi edilli gli con-

dannò, come pubblici inimici dello Stato e del genere

(a) Min. Ffl. Terfiill. Apul. cap. 7,8,9. Orlg. Coni. Ccls.

e t) pag. 9.c)3. VoSS. in com. ad cpist. Pìin. ad Trajan. de

Christian, perscc. (ù) Vos.s. 1. e.
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umano, a pena di morte («). Domiziano seguilo le sue

orme. Trajano non fu contro d essi cotanto crudele,

poiché, rescrivendo a Plinio, Proconsole allora in Ponto

ed in Bitinia, che lo richiedeva, come dovesse pu-

nirgli, atterrilo dal numero jirande, che alla giornata

vedeva crescere in quelle province, gli ordinò che ac-

cusati e Convinti, contro di loro severamente proce-

desse, ma non accusati, non dovesse farne altra in-

quisizione, usando più tosto connivenza. Nel che, come

nota Vossio, fu maggiore la clemenza di Trajano gen-

tile contra i Cristiani, che degli stessi nostri Cristiani,

non pur contra i Maomettani, ma contra i Cristiani

medesimi imputati d'eresia, contro a" quali T Inquisi-

zione, Tribunale nuovamente introdotto, procede con

molto rigore, per inquisizione e senz'accusa: del quale

Triljunalc altrove ci tornerà occasione di lungamente

ragionare. Crudelissimi nemici del nome cristiano an-

cora furon Adriano e gli Antonini: Severo, Massi-

mino, Decio, Valeriano, Diocleziano, Massimiano, Ga-

lerio e finalmente Massenzio; e se cotali persecuzioni

furono ncll altre province dell Imperio feroci, assai

più terribili si patirono senza dubbio nella nostra Cam-

pagna, e nell altr^ province, delle quali ora si com-

pone questo Reame, come più a Roma vicine. Gli

Ufficiali, da' quali venivan governate, per aderire al

genio de' Principi, e per farsi conoscere zelanti del lor

servigio, essendo più da presso osservati, eseguivan

con rigore e prontezza i loro editti: quindi è che dalla

Campagna e da queste nostre province a ragione sì

vantino tanti Martiri (i), e che quasi tutti que" primi

(rt) Sucton. in rSei'on. e. i6. Tacit. Ari. i5. (b) P. Carpe.

<\c Sacr. Neap. Ecul. luoa. e. 2 scct, 2 , 5.
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Yescovì delle loro città s'adorino oggi per Santi, sic-

come quelli, che in mezzo a sì fiere tempeste costan-

temente confessarono la fede di Cristo, ed . intrepidi

non curarono né stragi, nò morti. Sono ancor oggi a

noi rimasi i vestigi del Cimiterio Nolano: le memorie

<le martirj {a) praticati in Pozzuoli ne" tempi di Dio-

cleziano: e tanti altri Cimiterj de' Martiri nell'altre

province, che da poi, data la pace di Costantino alla

Chiesa, furon da' Fedeli scoverli e manifestati; onde

è che concorrendo alle tomhe de' Martiri per devozione

i Popoli delle città convicine, si fossero in appresso

quc' luoghi frequentati e renduti pieni d abitatori, e

costruttevi nuove terre e castelli: e quindi è nato, che

prendessero il nome di quel Santo, e che oggi nel

nostro Reame, le nuove terre non altronde s' appel-

lino, che da qualche Santo lor tutelare {b).

In questi tempi cotanto turbati, ninna esterior po-

litia ecclesiastica poteva certamente ravvisarsi in queste

nostre province: i Fedeli per lo più nascosi e fuggi-

tivi, e con tante turbolenze, se non di soppiatto po-

tevan attendere a gli esercizj della lor novella reli-

gione. 1 Vescovi badavano con molto lor pericolo alle

sole conversioni, e praticando in città tutte gentili,

secondo che la necessità gli astringeva, scorrevun or

(a) Delle Me/norie de"" Martiri, e del concorso del Po-
polo alle loìo Tombe, onde si rendesser poi que' luoghi abi-

tali, parlando Crisoslonio ne'Coinra. (i) dice: Contemplale

Ciirilates ad Martvrum Sepulchra coiicurrenles, et Populos

eoruin amore intlammatos. Les^gasi la dotta Epistola, che Va-

lesio scrisse sopra questo soggetto , la quale va dietro l' Isto-

ria JEcc/e^.v/ai/iVa «?/ Eusebio Cesariense ; e quanto dottamente

trattonne Giuseppe Binghauu). {<) [h) Cauiil. INm'. iii Falcoii.

Beuev. p. 179. (i) Sai ii5 Tom. 5. (a) Orig, Eccl. 1. &

e. 1. § 8 ci y.
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hi una, or in altra città; tanto era lontano, dio po-

tessero pensare al governo politico delle lor Chiese.

Per queste cagioni niuna mutazione o cam})ianiento

potè recarsi nella polilia dell Imperio, e tanto meno

in queste nostre province a tali tempi, per la nuova

religione cristiana. Le città eran tutte gentili, gentile

era la religione, che pubblicamente si professava, i

Magistrati, le leggi, i costumi, i riti tutti. I Cristiani

erano riputati come pubblici inimici, perturbatori dello

Stato, e come tali fuori della Repubblica: le loro adu-

nanze severamente proibite, non potevan aver Collegi

separati, non potevan le lor Chiese posseder cos' al-

cuna. Tutte le città di queste nostre province, ancor-

ché nelle medesime molti Cristiani vivessero di na-

scosto, e tuttavia il numero de' Fedeli crescesse, eran

gentili, ed il Gentilesmo era pubblicamente professato.

Ciascuna città governandosi ad esempio di Roma, e

molte da IMa^istrati romani, si studiava anche nella

religione imitare il suo Capo: e ciò non pur facevano

i Alunicipj, le Colonie, e le Prefetture: ma anche le

Città Federate, che maggior lij^ertà avevano.

§. III. NAPOLI, siccome tutte l'altre città di questa

Regno Ciano universalmente Gentili.

Napoli non già, come altri crede, divenne tutta in-

tera cristiana fin dal primo dì della predicazione, che

dicesi esservi stata fatta da San Pietro. Ben è proba-

bile, che alcuni de Napoletani abbracciasser inconta-

nente la fede di Cristo, e con molta cautela, seguendo

il lor \ escovo Aspreno, vivessero occulti in tal cre-

denza; ma tutto il resto era idolatra, e questo culto

Teniva pubblicamente professato. Anzi che fra le città



i4o STORIA CIVILE

greche di queste nostre regioni, Napoli fu certamente

la più superstiziosa e la più attaccata a gli errori degli

Etnici, ed ali antica sua religione. Aveva pubblici

templi, e varie Deità: ad Eumelo suo patrio Dio: ad

Ebone (a), che per l'aggiunto se gli dava di chiaris-

simo, ovvero risplendentissimo Dio, si crede lo stesso

che Apollo, ed era ancor detto Dio ]\Iitra: a Castore

e Polluce: a Diana: a Cerere, ed a tant altri Numi.

Ebbe altresì le Fratrie (come s'è già notato ) dedicate

non solamente a' suoi patrj Dii, ma anche agli Eroi,

dove ne' privati tempj in quelle costrutti, sacrificavasi

dalle famiglie, che quivi si raunavano. Infiniti cran

ancora i giuochi, che per celebrare con maggior pompa

e solennità le lor feste in questa città si facevano, e

rinomati tanto, che tiravan dalle piìi remote parti gli

spettatori: famosissimi fra i quali eran i giuochi Lam-

padici, celebrati con tanto studio e maestria, che in-

vogliavano gli stessi Cesari ad esserne spettatori; nò

inferiori ammiravansi i festesglamenti al tempio di

Cerere presso alla marina, onde perciò questa Dea

vien da Stazio nomata Actia Ceres (b).

Vanamente credono alcuni, che in Napoli cessassero

queste festività, e questi tcn\pj, tantosto che fuvvi da

S. Pietro predicato il Vangelo. Imperocché è mani-

festo, che vi si manlenner quelli per molto spazio

dappoi: Stazio, che scrisse sotto Domiziano, nelle sue

Selve ed altrove fa di queste feste e di questi giuochi

{a) Macrob. Salumai. 1. i e. i8. Tutin. clelI'On'jj. dc'Seggi,

e. 19. [b) Strabone (') parlando di un Tempio d' Apollo

posto presso alla Marina nel littorale Anibracio pure lo

c/iianiò così, Adii (quasi litoralera diceres ) ApoUinis Tem-
pbim. (') Rcr. Geog. 1. 7.
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frequente menzione. Più scioccamente ancora si sono

altri persuasi, che nel Ginnasio, il qual era in Napoli

tletlicato ad Ercole, vi si facessero esercizj di lettere,

e che fosse stat onorato da Ulisse, come ascoltatore;

quasi che in mezzo a quc' tanti suoi lunghi e faticosi

errori, se gli fosse svegliato T appetito di nictters' in

Napoli ad apprender lettere. Era il Ginnasio instituito

per esercitarvi il corpo nel corso, nel cesto, nelle lutte,

e negli altri giuochi Ginnici ed Atletici: e tanto ce-

lebre ed illustre era questo Ginnasio per lo rado e

stremo valore degli Atleti, che non solamente tirava

a se peregrini di remotissimi paesi ma (eh' è più no-

tabile) fino gli stessi Imperadori, i quali portavansì

spesso in questa città, e godevan d'esserne spettatori

insieme e spettacolo. Fu tal Ginnasio favorito da

Augusto, da Tiberio, da Caligola, da Claudio, ed assai

più da Nerone. Tito ne fu sommamente vago ed, ab-

battuto dal tremuoto, il rifece: T onoraron ancora Do-

miziano, Trajano, Adriano, M. Aurelio il filosofo.

Comodo, Settimio, ed Alessandro Severo, e quasi tutti

gì" Imperadori, che a Costantino preeederono. \enendo

dunque Napoli, a cagion di tali spettacoli, cotanto da

questi Imperadori frequentata, la più parte de" quali

essendo stati nemici fieri ed acerbi, e crudelissimi per-

secutori della cristiana religione; qual mai potrà per-

suadersi, che questa città, dopo il passaggio di S. Pietro

per Roma, avesse il Gentilesimo deposto e pubblica-

mente abbracciata la religione cristiana e professatai*

Non i costumi de Napoletani tenacissimi del culto dei

loro patrj Dii, non le frequenti dimore de" romani

Imperadori in questa città, non il costoro mortai odio

contro de Cristiani il possono certamente persuadere;

roa ben più tosto chiaramente convincon il contrario,
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e ne dimostrano quanto grave errore sia stato il ere

dere, che in Napoli non vi furon martirj, quando è

indubitato, siccome nemmen potè negarlo lo stesse

P. Caracciolo, che ve n ebbero, e molti e spessi; ed

il Cardinal Baronie (a), favellando de' SS. Fausto e

Giulita, rapporta in Napoli essere stati martoriati.

Conciossiachò la città, quantunque creder si volesse,

che come federata non fosse stata sottoposta a' ro-

mani editti, era ella nondimeno per se slessa idolatra,

onde acerbissima nemica de Cristiani, e tali parimente

cran coloro, che ne ministravan il governo. Anzi per

la gran superstizione de Napoletani, e per la somma

loro venerazione verso i patrj Numi, eziandio dap-

poiché Costantino M. diede la pace alla Chiesa, si

penò gran tempo innanzi che il falso culto potesse in-

teramente abolinisi, siccome in altre città dell Im-

perio altresì, ed in Roma stessa fino a'tempidegl Im-

peradori Arcadio, ed Onorio, Princi])i religiosissimi e

risoluti di sterminare ncll' Imperio Y Idolatria, non vi

si potè affatto estinguere. Ed è tutta mal tessuta fa-

vola ciò, che narrasi delle tante chiese ed altari in

Napoli eretti da Costantino M. come cliiaro vedrassi

ne' seguenti libri di quest'Istoria: onde a ragione re-

putò il Giordano, seguitato dal Tutini (/'), che il tem-

pio dedicato in Napoli da Tiberio Giulio Tarso a Ca-

store e Polluce, fosse stato poscia da Napoletani con-

secrato al vero Nume in onor di S. Paolo Apostolo,

non già nel tempo di Costantino M. ma di Teodosio

Imperadore. Simmaco (e), il qual ebbe vita nel quarta

{a) Barun. Annoi, ad Mari. i5. Maji. P. Lasena Ginn. Na-

pol. cap. pag. io4- ('>) Tutin dell 'origine de" Seggi, cap. yj..

(e) Simraac. ep. 27. lib 8.
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secolo, ci la vedere ch'ella si mantenne gentile per

moltanni, dappoiché da Costantino fu abbracciata la

religione cristiana: laonde per questa costanza di non

aver seguitato 1 esemplo dell altre città, ma d aver ri-

tenuta 1 antica religione, vien da lui lodata e fregiata

del titolo di città religiosa. Ecco le sue parole: Qiiam-

priinum Neapolim petitii Civium suorum visore stinleo:

illic liojìori Urhis reìigiosae intervalluni bidui deputa-

ho. Deliinc, si bene Dii juverint., Capuano itiiìere\ ve-

nerabilcm nohis Homani , ìaremque petenius. Ciascun

sa, elle Simmaco fu fiero ed atroce nemico de Cri-

stiani, onde chiamando Napoli città religiosa non po-

teva a patto veruno intendere della cristiana religione;

ma solamente perchè ruinando da ogni lato il Genti-

lesimo, reputò egli Napoli cospicua e religiosa per

quella falsa religione , che da lei costantemente si

riteneva e professava.

Camillo Pellegrini [a) lasciò a Letterati napoletani la

cura di sciogliere il nodo , che questo passo di Sim-

maco gli metteva per le mani
,
poiché veramente è

incompatibile colla comun credenza de Napoletani , che

questa città fosse divenuta cristiana fin dalla prima

predicazione di S. Pietro. Ma questo diffidi passo,

ben fu assai prima scoverto dal nostro accuratissimo

Chioccarelli (6), (cui a ragione P. Lasèna suo amicis-

simo solca chiamare, per le sue diligenti investigazio-

ni, can bracco ) e s impegnò di superarlo, con dare

diverso senso a quella parola Reìigiosae ; cioè che vo-

lesse intender Simmaco , non già della religione pa-

gana
, ma della cristiana. Interpretazione , la quale in

(a) Cam. Pcllegr. nella Camp, iu fin. (.'y) Chioccar, de Episc.

^capol. iu Severo.
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vero pur troppo s'allontana dalla condizione di que' tem-

pi, e dalla religione di quell'Autore, alla quale fu egli

tanto tcnaeemante attaccato, quanto alla cristiana im-

placabilmente nemico. Un Frate Carmelitano Scalzo [a]

a' nostri tempi ha voluto ancor egli prendersi questa

briga , ma non eran da ciò le sue penne , onde assai

pili infelicemente ne venne a capo. Se però la verità

dee esserne piii amica d ogni altra cosa , e se liberi

dalla passione d un affettato ed ozioso amore verso la

Patria vorremo con diritto occhio guardarvi , agevo-

lissima per nostro avviso la soluzione del nodo si tro-

verà , anzi niun nodo esseni certamente scorgeremo

,

quando si voglia por mente allo stato d' allora di que-

ste città cotanto a Roma vicine , della quale si pre-

giavan come di lor Capo imitare ogni andamento, ed

a queste nostre province d' Occidente, dove non si fini

d'abbatter l'Idolatria fin' a' tempi d'Arcadlo e d' Onoiio.

Neil' altre province , e più in quelle d' Oriente po-

teva un poco meglio ravvisarsi la politia ecclesiastica
,

e professarsi con più lil)ertà la cristiana religione, co-

me quelle , dove le persecuzioni non furon cotanto

rabl>iose e feroci ; ma non per tutto ciò recossi alte-

razione alcuna allo Stato civile, o altro cambiamento :

imperocché come perseguitata e sbandita dall' Imperio,

non poteva pubblicamente ritenersi, e molto meno pro-

fessarsi.

§. IV. Geioichia ecclesiastica, e Sinodi.

Non conobbe la Chiesa in questi tre primi secoli

altra gerarchia , ne altri gradi , se non di Vescovi

,

(a) Discorso del P. Fr. Girolamo Maria di S. Auna Cari».

Seal. Dell'ani. Catlol. Relig. e Sobilla di Nap.
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Preti e Diaconi. I \cscovi eh avcvan la soprantcn-

tlenza , e a' quali tutti gli ordini della Chiesa uhhidi-

vano, col loro sommo zelo e carità , se per a\"ventura

divisione alcuna scorgevan tra" Fedeli , tosto la compo-

nevano , e sedavano gli animi perturbati. La carità era

uguale , così negli uni , che negli altri , ne primi di

servirsi con moderazione della loro preminenza, ne se-

condi d'ubbidir loro con intera rassegnazione. Se oc-

correva deliberarsi affare alcuno di momento intorno

alla religione, acciocché si mantenesse fra tutte le Chie-

se una stabile concordia e legame , e non fosse discor-

dante dall' altra : solevan i Vescovi infra di loro co-

municar ciò che accadeva, e per mezzo di messi o di

lettere, che chiamavan formate, mantenevan il com-

mercio , e così tutti uniti con istretto nodo , rappre-

sentanti la Chiesa universale , si munivano contra le

divisioni e scismi, che mai avessero potuto insorgere (a).

Quando lor veniva fatto , e le persecuzioni davan

qualche tregua , sicché avesser potuto da varie città

unirsi insieme in una, raunavansi essi ne' Sinodi, per

far delle decisioni sopra la vera fede
,
per regolar la

politia e' costumi de Cristiani, ovvero per punire i col-

pevoli , e deliberavano ciò che altro occorreva : segui-

tando in ciò r orme degli Apostoli, e di S. Pietro lor

Capo, il quale in Gerusalemme ragunati i Fedeli, ten-

ne ConcUio , che fu il primo , detto perciò Gerosoli-

mitano, e che negli atti degli Apostoli fu da S. Luca

inserito (i).

Nel secondo secolo, quando erasi più dlssemimata

la religione, cosi nelle province d Oriente, come d Oc-

cidente si tennero altri Sinodi. I primi furono nel-

(rt) Grot. de ùnp. sum. pot. e. ii. n. S. {!>) Act. cap. ij.

IO
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l'Asia, nella Siria e nella Palestina. In Occidente an-

cora cominciaron in questo secolo, essendosene in Roma

e nella Gallia tenuti contra l'eresie di Montano, de' Ga-

tafrigi, e per la controversia Pascale (a).

Nel terzo secolo si fecero più spessi in Roma contro

Novato e suoi seguaci, ma più nell Asia e nelF Affrica.

§. V. De regolamenti ecclesiastici.

Non ebbe la Chiesa ne' primi tempi altri regolamenti,

se non quelli, ch'erano della Scrittura Santa , né altri

libri erano conosciuti: da poi per 1' occasione de Con-

cilj tenutisi , furon alcuni altri regolamenti in quelli

stabiliti, onde erano le Chiese di quelle province go-

vernate.

Questi non eran, che regolamenti appartenenti alla

disciplina della Chiesa, non essendo stato giammai ne-

gato al Sacerdozio il conoscimento delle differenze

della religione, ed il far regolamenti appartenenti alla

lor disciplina. Anche a' Sacerdoti del Paganesimo era

ciò lecito di fare : ed era diritto comune, così di Ro-

mani , come di Greci, che ogni Comunità legittima co-

noscesse de suoi proprj negozj, e vi facesse de' rego-

lamenti. Cajo nostro Giureconsulto , favellando di simili

Comunità e Collegi, dice: Bis aiitem potrstatemfacit

lex
,
paciionem quain velini sihi ferre , dtiiii ne quid

ex pablica Icge cunurnpant : e rapporta una legge di

Solonc, nella quale lo stesso era stabilito fra' Greci {b).

(rt) Von Maslric. de or. et j\\\ Tur. Can. cnp. i. Doujnt.

histor. jur. cnn. par. i. cap. i. {b) L. sodales 4- ^- de Col-

log. V. Dcsider. Herald, observat. et emend. lib. e. ^"ì. Salmas

fjbservat. ad Jus Altic. et Rom. cap. 4-
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Giovanni Doujat(rt),e Dupino (/») gran Teologo di Pa-

rigi, insegnarono, che la Chiesa non solamente abijin

tal autorità per diritto comune
,
per cui ciascuna so-

cietà dee aver qualche forma di governo
,
per mante-

nersi senza confusione e disordini, e per potervi stabilire

de' regolamenti, ma che fu anche da Cristo conceduta

agli Apostoli questa potestà di far de canoni appar-

tenenti alla disciplina della Chiesa ; essendo indubitato,

che N. S. diede autorità a suoi Apostoli e loro suc-

cessori di governare i Fedeli in tutto ciò che riguarda

la religione , così circa il rischiaramento de' punti della

fede , come intorno alla regola de costumi. E questi

furono i primi fondamenti etl i principi , onde trasse

origine la ragion canonica, la quale da poi , col lungo

correr degli anni , emula della ragion civile , maneg-

giata da' romani Pontefici , ard'i non pur pareggiare

,

ma interamente sottomettersi le leggi civili , tanto che

dentro un Imperio medesimo, contra tutte le leggi del

governo, due corpi di leggi diverse si videro, intra-

prendendo r una sopra l' altra. Origine che fu ne' se-

guenti secoli delle tante contese giurisdizionali, e de' tanti

cangiamenti dello Stato politico e temporale dell'Im-

perio, e di queste nostre province, come nel corso di

quest Istoria partitamente si conoscerà.

In questi primi secoli però ninna alterazione reca-

ron alla politia dell Imperio tali regolamenti : essi cran

solamente ristretti per le differenze della religione, ed

a ciò che concerneva il governo delle Chiese, e la lor

disciplina : uè delle cose civili e dell Imperio s impac-

ciavano , lasciando tulio intero a Principi il governa

d.ella Repubblica , come prima.

(a) Doujat, liist. du Droit Canouique . part, i. eap. *•

(b) Duplu, de aut. Eccl. disc, dlssert. i.
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§. TI. Della conoscenza nelle cause-

Ebbe ancora la Chiesa in questi tempi, come cosa

attenente alla sua disciplina , la censura , e correzion

de costumi fra Cristiani. Se qualche Fedele deviando

dal diritto cammino, inciampava in qualche eresia, ov-

vero per qualche pubblico e notorio peccato, scanda-

lizzava gli altri, era prima secretamente ripreso, perchè

si ravvedesse: se non s emendava, denunciavasi alla

Chiesa, cioè al Vescovo e Presbiterio co Fedeli, dalla

quale era la seconda volta ripreso , e se per line ciò

non ostante s ostinava nell errore e nella libertà del

vivere, era scacciato dalla loro Comunione, ed avuto

come tutti gli altri Gentili e Pubblicani
,
privandolo di

tutto ciò, che dava la Chiesa a suoi Fedeli, e 1 la-

sciavan nella società civile con gli altri Gentili-, né,

se non dopo un vero pentimento ed una rigorosa pe-

nitenza , veniva di nuovo ammesso nella loro Comu-

nione.

Questa correzion di costumi , durante lo stato po-

polare di Roma , risedeva presso a" Censori , chiamati

perciò Magistri morum ^ i quali avevan potere di notar

d ignominia ogni sorta di persone, per li casi, di cui

la giustizia non avea costume d inquirere, come sag-

giamente e ben a lungo tratta Rodino. Instituto cer

tamente assai commendevole, il qual esst-ndo mancato

sotto gì" Imperadori, fu rilevato da" primi Cristiani, che

per mpzzo di questa censura mantenevansi in una sin-

goiar purità di costumi , come testimonia Plinio de Cri-

stiani de suoi tempi : ed è quello, che dice Tertulliano

nel suo Apologetico, parlando dell Assemblee della Chie-

sa : Ibidem^ die" egli , Exìiortationes ^ castigationes^ et
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Censura Divina: ondò, eh" essi chiamaron 11 Capo di

ciascuna Chiesa Episcopon , eome che slgnifieassc In-

spetlor de' costumi della sua Chiesa : per la qualcosa,

le scomuniche ed altre pene della Chiesa sono chia-

mate ancor oggi censure ecclesiastiche : materia , che

richiederehhe plii lungo discorso, ma quello di Bodino

può supplire.

Erasi ancora in questi tempi introdotto costume

fra" Cristiani di sottomettere le loro differenze al giù»

dicio della Clilesa, a fine di non piatire avanti a Giu-

dici pagani, secondo il precetto di S. Paolo nella prima

a Corinti. Talmente che si vede in Tertulliano, in Cle-

mente Alessandrino, ed in altri Autori di questi tempi,

che coloro, i quali non volendovisi sottomettere, face-

van litigare i Cristiani dinanzi a Magistrati gentili,

erano riputati presso che infedeli, o almeno cattivi Cri-

stiani : ma questi gludlcj, che davansi da" Vescovi, non

eran che pareri arbitrali, nò obbllgavan i litiganti che

per onore ; come allorché persone ragguardevoli in-

tromettonsi alla composizione di qualche differenza:

del rimanente né eran costretti a sottomettcrvisi, né

proferito il parere potevan essere astretti ad eseguirlo,

lasciando loro la libertà di ricorrere a Magistrati se-

colari.

Sopra queste tre sole occorrenze prese la Chiesa a

conoscere nel suo cominciamento -. ciò sono , sopra gli

affari della fede e della religione , di cui ella eiudi-

cava per forma di politia : sopra gli scandali e minori

delitti, di cui ella conosceva per via di censura e di

correzione : e sopra le differenze fra Cristiani , che a

lei riportavansi, le quali decideva per forma d arbitrio

e di caritatevole composizione. Donde si vede, che gli

Ecclesiastici non avevan quella cognizione perfetta, che



riio STORIA CIVILE

nel diritto chiamasi giurisdizione : ma la loro giustizia

era chiamata notio, judicium, audientia, non giammai

jurisdictio.

§. VII. Elezione de' Ministri.

£ra ancor cosa appartenente alla disciplina della Chie-

sa di fornirla de' suoi Ministri: e Dupino (n) scrisse

,

essere stata da Cristo conceduta anche questa potestà

a gli Apostoli di sostituire nelle Chiese i loro suc-

cessori, cioè i Vescovi, i Preti ed altri Ministri. Ed

in vero gli Apostoli, come si raccoglie d ali Istorie Sa-

cre (é), in molti luoghi ordinaron i Vescovi e gli la-

sciaron al governo delle Chiese, eh' essi aveano fondate :

ma da poi mancati gli Apostoli, quando per la morte

d" alcun Vescovo rimaneva la Chiesa vacante, si pro-

cedeva ali elezione del successore ; ed allora si chia-

.mavan i Vescovi pili vicini della medesima provincia,

almeno al numero di due, o di tre; ch'era diffìcile

in questi tempi il tener Concilj numerosi , se non ne-

grinteivalli delle persecuzioni: ed alle volte le sedi

delle Chiese restavano gran tempo vacanti ; e quelli

unendosi insieme col Preshiterio e col Popolo fedele

della città, procedevan ali elezione (e). Il Popolo pro-

poneva le persone che desiderava s' eleggessero , e ren-

deva testimonianza della vita e costume di ciascuno
,

finalmente unito col Clero, e i Vescovi presenti, ac-

consentiva all'elezione, onde tosto il nuovo eletto era

da Vescovi consecrato. Alcune volte il Clero ed il Po-

(rt) Dupin. de antiq. Ecd. disc. diss. i. (Ij) Art. i,\. v. 23.

'.>.. ad Corinth. 8. vers. 19. (e) Can. sacroruin disi. 65. catì.

qviaulo. can. nosce. ead. disi.
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polo avean ncll' elezioni maggiore o minor parie, poi-

ché in alcune esponeva solamente i suoi tleslclerj , e

rendeva le testimonianze della vita e costumi : in allré

s avanzava ad eleggere (<;), come accadde nell' elezione

di S. Fabiano Vescovo di Roma, che al riferir d'EuscA

Mo fu eletto a viva voce di Popolo , il quale aveagli

veduta sul capo fermarsi una colomba : il che quando

accadeva, ed i Vescovi lo stimavan conveniente, era

da essi relezione approvata, ed ordinato 1 eletto : e

neir istesso tempo si faceva T elezione e la consecra-

zione , ed i medesimi Vescovi erano gli elettori e gli

ordinatori. Nò vi si ricercava altro ; imperciocché in

questi tre primi secoli non era stata ancor dichiarata

da' canoni la ragion de' Metropolitani sopra l'ordina-

zioni de' Vescovi della loro provincia, come fu fatto da

poi nel quarto secolo ; di che tratteremo nel libro se-

guente, quando dell esterior politia ecclesiastica del

quarto e quinto secolo ci tornerà occasione di favellare.

Questa in brieve fu la disciplina ecclesiastica intor-

no all'elezioni de' Vescovi di questi tre primi secoli, se-

condo si ravvisa dall Epistole di S. Clemente Papa,

e di S. Cipriano Scrittore del terzo secolo (/'). L'ele-

zione de Preti e de Diaconi s apparteneva al Vescovo

,

al qual unicamente toccava 1' ordinazione , ancorché

nell elezione il Clero ed il Popolo v'avessero la lor

parte.

(a) Ciron. in cap. i. de restitut. spoliat, Marca de Goacord.

lib. 8. e, 2. §. 2. {b) Cypnai». ep, 33,
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§. \III. Beni temporali.

Non furon nella Chiesa in questi primi tempi tante

facoltà e beni, sicché dovesse molto badare ali ammi-

nistrazione e distribuzione de medesimi , e stabilire an-

che sopra ciò suoi regolamenti. jSe" suoi principi non

ebbe stabili, nò peranche decime (o) certe e necessarie:

i beni comuni delle Chiese non consistevano quasi che

in mobili, in provigioni da bocca, ed in vestimenti,

ed in danajo contante, che offerivano i Fedeli in tutte

le settimane, in tutti i mesi, o quando volevano, at-

teso che non vi era cos alcuna di regolato, nò di forzato

in quelle offerte. Quanto agl'immobili, le persecuzioni

non permettevano di acquistarne, o vero di lungo tem-

po conservargli. I Fedeli volontariamente davan obla-

zioni e primi/le, per le quali fu destinata persona, che

le conservasse, e ne" tempi di Cristo Salvator nostro

ne fu Giuda il consenatore ; ma non v era altro uso

delle medesime, se non che di servirsene per loro bi-

sogni d'abiti e per vivere, e tutto il di più che so-

pravanzava, distrlbuivasi a poveri della città.

Quest istesso costume, dopo la morte del nostro Re-

dentore, serbarono gli Apostoli, i quali tutto ciò che

raccoglievan da Fedeli , che per seguirgli si vendevan

le case ed i poderi, offerendone ad essi il prezzo, ri-

poncvan in comune: e non ad altruso, come sé detto

del denaro si servivano , se non per somministrare il

bisognevole a loro medesimi , ed a coloro che desti-

navano per la predicazione del Vangelo, e per soste-

{a) Tertull. Nam ucmo compellitur , set] spontjc conferì.

Dupin ad Gens, in Bibl. t. 6. in fui. e. 3. i. i3.
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nere i poveri e bisognosi tle' luoghi dove scorrevano.

E crescendo tuttavia il numero de" Fedeli, crescevano

per conseguenza V oblazioni , e quando essi le vedevano

così soprabbondanli, che non solamente bastavan a" bi-

sogni della Chiesa d'una città, ma sopravanzavano an-

cora : solevan anche distribuirle nell" altre Chiese delle

medesime province, e sovente mandarle in province

più remote, secondo l'indigenza di qiicllc ricercava:

cosi osserviamo nella scrittura, che S. Paolo, dopo aver

fatte molte raccolte in Macedonia, in Acaja, Galazia

e Corinto, soleva mandarne gran parte alle Chiese di

Gerusalemme. E dopo la morte degli Apostoli, il me-

desimo costume fu osservato da' Vescovi loro suces-

sori. Da poi fu riputato più utile ed espediente , che

i Fedeli non vendessero le loro possessioni , con darne

il prezzo alle Cliiese : ma che dovessero ritenersi dalle

Chiese stesse, acciocché da" frutti di quelle e dalf altre

oblazioni si potesse so^ venire a' poveri ed a bisogni

delle medesime : ed avvenga che Y amministrazione ap-

partenesse a' soli Vescovi, nulla di manco costoro in-

tenti ad opere più alte , alla predicazione del \ angelo

e conversion de Gentili , lasciavan il pensiero di di-

spensar li danai a Diaconi: ma non per ciò fu mutato

il modo di distribuirgli
;
poiché una porzione si di-

spensava a Sacerdoti e ad altri Ministri della Chiesa,

i quali per lo più vivean tutti insieme ed in comu-

nità , e r altra parte si consumava per gli poveri del

luogo.

In decorso di tempo nel Pontificato di Papa Sim-

plicio intorno all'anno 467, essendosi scoverta qual-

che frode de" INIinistri nella distribuzione di queste ren-

dite, fu introdotto, che di tutto ciò, che si raccoglieva

dalle rendite e dall' oblazioni, se ne facessero quattr*
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parti, r una delle quali si serbasse per li poveri, l'al-

tra servisse per li Sacerdoti ed altri Ministri della

Chiesa, la terza si serbasse al Vescovo per lui e per

li peregrini che soleva ospiziare, e la quarta, comin-

ciandosi già ne" tempi di Costantino M. a costruire

pubblici templi, e farsi delle fabbriche più sontuose,

e ad accrescersi il numero degli ornamenti e vasi sa-

cri , si spendesse per la restaurazione e bisogni dei

medesimi. Né questa distribuzione fu in tutto uguale
;

poiché se li poveri erano numerosi in qualche città

,

la lor porzione era maggiore dell' altre ; e se i Tempj

non avean bisogno di molta reparazione , era la lor

parte minore.

Ecco in breve qual fosse la politia ecclesiastica in

questi tre primi secoli della Chiesa, che in se sola

ristretta, niente alterò la politia dell Imperio, e molto

meno lo stato di queste nostre province, nelle quali per

le feroci persecuzioni a pena era ravvisata : in diverso

sembiante la riguarderemo ne secoli seguenti , da poi

che Costantino le diede pace: ma assai mostruosa e

con pili strane forme sarà mirata nell" età men a noi

lontane, quando non bastandole d'aver in tante guise

trasformato lo stato civile e temporale de Principi

,

tentò anche di sottoporre interamente 1 Imperio al Sa-

cerdozio.

FINE DEL LIBRO PRIMO-
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Il principio citi quarto secolo dell'umana reden-

zione , ed il decorso de' seguenti anni , vien a recare

nel romano Imperio sì strane revoluzioni , che mostruo-

samente deformato nel auo capo e nelle membra
,
pren-

dendo altri aspetti e nuove forme, più non si riconosce

per quello che ^ià fu. Ecco, che mancato ogni gene-

roso costume, i Romani dati in preda agli agi ed alle

morbidezze, da forti e magnanimi, renduti effeminati

e deboU : da gravi, severi ed incon'otti
,
pieni d ambi-

zione e di dissolutezza. \ edesi perciò snervata e sca-

duta la militar disciplina ; e qucU armi . che prima

avcan portato il terrore e le vittoriose insegne fin a

gì ultimi confini del Mondo , divenire cotanto vili ed

imbelli , che non vaglion più a reprimer le forze di

quelle medesime >iazioni, delle quali esse tante e tante

volte avevan gloriosamente trionfato ; ma con eterna

lor ignominia cedendo, e lasciandosi vergognosamente

vincere , ne vie» in brieve 1 Imperio lutto fi'acassatq
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e miseramente trafitto. Vedasi la Pannonia, la Rezla,

la IMesia, la Tracia e 1" lUiria soggiogale dagli Unni :

le Gallio perdute; le Spagne da" Vandali, e da' Goti

manomesse: l'Affrica già occupata da' Vandali: la Bret-

tagna da" Sassoni : e 1 Italia, Regina delle province, dai

Goti già debellata e vinta : e Roma stessa saccheggiala

e distrutta. Né miglior fortuna ebbero col correr degli

anni le cose de' Romani in Oriente. Vedesi la Siria

,

la Fenicia, la Palestina, l'Egitto, la Mesopotamia

,

Cipro, Rodi, Creta, e 1" Armenia occupate da" Saracini.

Ecco perduta l'Asia minore. Ecco finalmente tutte de-

bellate e vinte le province dell' Imperio romano.

Vedesi nel cader dell' Imperio declinare ancor le

lettei'c e le discipline tutte : comincia la giurisprudenza

a perder quel suo lustro e quella dignità , in cui per

SI lungo corso d anni T avevan mantenuta e conservata

tanti preclarissimi Giurcconsulli, il favor de' Principi,

la sapienza delle loro costituzioni, la prudenza de Ma-

gistrati, la dottrina de' Professori, l'eccellenza dell'Ac-

cademie. Piìi non s'udiranno i nomi di Papiniano , di

Paolo, o d Africano : tacquero questi oracoli, né altri

responsi per l' avvenire ci saran dati da' loro succes-

sori ; i quali , d oscura fama essendo , maggior peso

non s'addossarono, ebe d insegnare nelle Accademie

ciò , elle que' maravigllosi spiriti avean lasciato delle

loro illustri fatiche. E pure di queste ( tanto calami-

tosi e lagrimevoli tempi succederono ) appena una rada

ed oscura notizia a posteri n' era pervenuta , la quale

sarebbesi eziandio in tutto eertamente spenta , se la

prudenza di Valentiniano III. non fosse opportuna-

mente con le sue costituzioni accorsa al riparo. E ve-

desi ancora la scienza delle leggi che prima era sola-

mente professata da' maggiori lumi della oillà di Roma,
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vilmente mancirgiata , e liilutta ad esser mestiere de' più

vili uomini del Mondo.

Non si leggeranno piii con ammirazione e stuj)ore

quelle jirudenti e savie costituzioni de' Principi con

tanta eleganza e brevità composte; ma da ora avanti

prolisse e tumide, e più convenienti ad un Declama-

tore, che ad un Principe, da non paragonarsi di gran

lunga colle prime, nò per eloquenza, né per gravila,

né per prudenza civile.

I Magistrati
,
perduta quella severità e dottrina, pren-

deranno altri nomi e co' nuovi nomi , nuovi costumi

ancora: da incorrotti, venali: da sapienti e gravi, igno-

ranti e leggieri : da moderati , ambiziosi : ed alla fine

ripieni di tanta rapacità e dissolutezza, che se la pru-

denza di Costantino, di Valentiniano, e d" alcuni altri

Principi di quando in quando non avesse repressa la

loro venalità ed ambizione per mezzo di molti edit-

ti («), che pub])llcarono a questo fine, più gravi ed

enormi disoi'dini avrebbon infallibilmente partorito.

L'Accademie già per 1 ignoranza de Professori , e

per li pravi costumi de giovani rendute inutili e piene

di sconcerti. I giovani dati già in braccio a' lussi, agf in-

temperati conviti, a' giuochi, agli spettacoli, alle me«;

retrici, ed a mille altre scelleratezze, di rado le fre-

quentavano -, tanto che sarebbon affatto mancate , se

la previdenza di Valentiniano il vecchio non fosse stala

presta a darvi riparo con quelle sue XI. leggi Ac-

cademiche, che in Roma ad Olibrio Prefetto di quella

città dirizzò nell'anno 870.

Tante e si strane mutazioni , non solamente alla cor-

((() Si ieggouo sotto il tit. de offic Rcct. Provin. nel Cod
Teodos.
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rotta disciplina ed a" depravati costumi deon attribuirsi,

ma ancora a quella nuova divisione e nuova forma,

che a Costantino piacque di dare ali Imperio romano.

Egli fu il primo
, che volle recare ad effetto , ciò che

Diocleziano avea primo tentato, di divider Torbe ro-

mano in due principali parti, e di uno far due Impe-
ri (a). Imperocché quantunque fossero st.at' innanzi più

Imperadori talora a regnare insieme ; nientedimeno non
feron fra di loro giammai divisione alcuna , ne 1 Im-

perio, o le province, nò le legioni furon a guisa d ere-

dità mai partite. Costantino fu il primo, che, come
dice Eusebio [h], divise tutto l'Imperio romano in due

parti
,
quod quiclem nunquam antea factum esse me-

moratur. Perciò pose tutto"! suo studio a fondar nel-

1 Oriente Costantinopoli, ed impiegò per quest'opera

tutta la sua magnificenza e tutto il suo potere, ac-

ciocché emula di Roma fosse, come questa Capo nel-

l Occidente , così quella nell Oriente (e). Divise per

tanto 1 Imperio in Orientale ed Occidentale, assegnan-

do a ciascuno le sue province. Tutte quelle province

Orientali oltramarine, che sono dallo stretto della Pro-

ponlide insino alle bocche del Nilo, 1 Egitto, 1 Illirico,

Epiro, Acaja, la Grecia, la Tessaglia, la Macedonia,

la Tracia, Creta, Cipro, tutta la Dacia, la Mesia, e

l'altre province di quel tratlo, ali Imperio Orientale,

ed alla città di Costantinopoli suo Capo le sottopose,

e sotto più Diocesi comprese. AH Iniperit) Occidentale

ed alla città di Roma lasciò le Spagne , la Brettagna,

le Gallio, il Nerico, la Pannonia, le province della

{a\ Pagi dissert. de Consulib. pag. 79. {h) Euseb. lil). 8

cap. 17. Vales. ibidem, (r) Jacob, Guther. de off. «lomus Aii^

ìib. I. cap. 45
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Germania, la Dalmazia, tutta TAffrica, e l'Italia , tlì-

sponcndole in guisa , che due Imperadori potessero

regger 1 Imperio, Tuno nell' Occidente , T altro nel-

r Oriente. Divise parimente il Senato , e que' Senatori,

ch'eran eletti dalle province dell Imperio occidentale,

volle, che rimanessero in Roma
;
quelli d' Oriente in

Costantinopoli : e lo stesso stabilì de' Consoli. Die-

de a Costantinopoli, come a Roma, il Prefetto con

uguali preminenze e privilegi ; e tutte le parti dell' Im-

perio "in altra guisa distinse. La qual nuova divisione

è di mestiere qui distintamente rapportare ; poiché gio-

verà non solamente per ben intendere la speziai politia

e stalo temporale di queste nostre province ; ma ser-

virà ancora in appresso per capire con maggior chia-

rezza la politia ecclesiastica, e come siasi in quella

maniera, che oggi si vede, introdotta ncll" Imperio ed

in questo nostro Reame.

CAPITOLO I.

Disposizione dell Imperio sotto Costantino Magno.

'^ ostantino adunque dubitando
,
per Y esempio dei

suoi predecessori, del troppo potere del Prefetto Pre-

torio
, che sovente s' avea usurpato 1" Imperio , divise

il suo ufficio in quattro parti , e questo fu per mol-

tiplicazione, facendo quattro Prefetti : e con ciò venne

a dividersi tutto l' orbe romano in quattro climi , o

vero tratti. Questi abbracciavano un immenso spazio

(li Cielo e di terra , e dentro i loro confini più dio-

cesi si comprendevano («) ; e furono , ì Oriente , 1 Illi-

{a) Jacob. Gutlicr. de o(T. ^lonins. August- e 6.
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rico^ le Galìie^ e V Italia, a' quali diede quattro Rettori,

che con nome antico, ma di nuova amministrazione,

chiamò Prefetti al Pretorlo : e noi abbiam collocata

in ultimo luogo 1 Italia perchè in essa dovremo fer-

marci.

O R I E N 1 E

Sotto la disposizione del Prefetto Pretorio dell' Oliente

pose cinque diocesi, ed erano, l'Oriente, 1" Egitto

,

l'Asiana , la Pontica , e la Tracia ; le quali diocesi

,

secondo è manifesto dal Codice Teodosiano , e dagli

atti d alcuni antichi Concilj , in questi tempi compo-

nevansi di più province (n).

I. Nella diocesi d Oriente, capo della quale era la

città d'Antiochia, erano XV. province, I. Palesti-

na prima. II. Palestina seconda. III. Fenicia prima.

IV. Siria. V. Cilicia. VI. Cipro. VII. Arabia. Vili. Isa-

uria. IX. Palestina salutare. X. Fenicia del Libano.

XI. Eufratcnsc. XII. Siria salutare. XIII. Osdroena.

XIV. Mesopotamia. XV. Cilicia seconda.

II. Nella diocesi deli Egitto , il cui capo era Alcs-

sandria , eran sci province. I. la Libia superiore. II.

la Libia inferiore. III. la Tebaide. IV. 1 Egitto.

V. l'Arcadia. VI. 1 Augustanica.

III. Nella diocesi Asiana, capo essendo Efeso, erano

dieci province. I. Panfilia. IL Ellesponto. HI. Lidia.

IV. Pisidia. V. Licaonia. VI. Frigia Pacaziana.

(n) Petr. de Marca He Patriar. Constant, inst. Diipin de

anliq. eccl. disc, disscr. 2. §. 8. 1. g. C. Th. 9. de Legalls^

lib. 3. C. Th. de equor. coniai. Balsamo in Gap. 9. Coucil.

Chalcedon.
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VII. Frigia salutare. Vili. Licia. IX. Caria. X. L'isole

di Rodi , Lesbo , e le Cicladi.

IV. Undici proNÌnce ebbe la Pontica, cui capo era

Cesarea, e queste furono. I. Paflagonia. II. la Gala-

zia. III. Bitinia. I\ . Onoriade. \. Cappadocia prima.

VI. Cappadocia seconda. VII. Ponto Polcmoniaoo.

VIII. Elenoponto. IX. Armenia prima. X. Armenia se-

conda. XI. la Galazia salutare.

V. La Tracia , della quale prima ne fu capo Era-

clea , da poi Costantinopoli, si componeva di sei pro-

vince. I. Europa. II. Tracia. III. Emimonto. IV. Ro-*

dope. \. Mesia seconda. VI. Scizia.

ILLIRICO.

Sotto 1 amministrazione del Prefetto Pretorio del-

3 Illirico erano due diocesi, la Macedonia, e la Dacia.

I. La Macedonia, di cui fa capo Tessalonica, si

componeva di sei province. L Acaja. II. ^Macedonia.

III. Creta. IV. Tessaglia. V. Epiro vecchio, ed Epiro

nuovo. VI. parte della Macedonia salutare.

II. La Dacia di cinque. I. la Dacia Mediterranea.

II. la Dacia Ripense. III. Slesia prima. IV. Dai'da-

nla Prevalitana. V. parte della Macedonia salutare.

G A L L I E

.

Sotto 1 amministrazione del Prefetto Pretorio delle

Gallie erano ti;e diocesi, le Gallie, le Spagne, e la

Brettagna. ^

I. La diocesi delle Gallie era composta da dicias-

sette province, e fu I. \iennense. II. Lugduijensc

li
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prima. III. Germania prima. IV. Germania seconda.

V. Belgio primo. ^ I. Belgio secondo. "S II. lAlpi

3Iarittime. Vili. 1" Alpi Pennine. IX. Maxima Se-

quana. X. Aquitania prima. XI. Aquitania seconda.

XII. NoYcmpopulana. XIII. iSarbonense prima. XIV.

Xarbonense seconda. X\ . Lugdunense seconda, XVI.

Lugdunense Turonia. X\II. Lugdunense Scnonica.

II. Quella delle Spagne era composta di sette pro-

vince. I. Betica. II. Lusitania. III. Galizia. IV. Tar-

raconense. V. Carta^inense. \ I. Tinaitania VII. le

Baleari.

III. L'altra della Brettagna, di cinque. I. Maxima

Cesariense. II. Valentia. III. Britannia prima. IV.

Britannia seconda. V. Flavia Cesariense.

ITALIA.

Finalmente sotto la disposizione del Prefetto Pre-

torio d Italia erano tre diocesi: \ Italia^ ì Illirico, e

\ Affrica. La diocesi dell"7///7jco, della quale Sirmio

fu la principal città, era composta di sei Province.

I. Pannonia seconda. IL Savia. III. Dalmazia. IV. Pan-

nonia prima. V. il Xorico Mediterraneo. VI. il Norico.

L Affrica di cinque. I. Affrica, ove era Cartagine. II Bi-

sacena. III. Mauritania Sitifense IV. Mauritania Ce-

sariense. A . Tripolitana.

L Italia fu divisa in diciassette province, siccome

furon distinte sotto Adriano: e questa divisione durò

neir età più bassa infino a" tempi di Longino: 1" ordine

delle quali, secondo si le°:2e nel libro della Diotizia

dell Imperio (che per comun parere non può dul)itarsi,

che sia antichissimo e composto a tempi di Teodosio

il Giovane) è questo, che siegue. I. Venezia. IL Emilia.
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HI. Liguria. IV. Flaminia, e Piceno Annonario. V.

Tuscia, ed Umbria. YI. Piceno Suburhicario. VII.

Campania. Vili. Sicilia. IX. Puglia, e Calabria. X.

Xucania, e Bruzj. XI. Alpi Cozzie. XII. Rezia prima.

XIII. Rezia seconda. XIY. Sannio. X\'. Valeria.

XVI. Sardegna. XVII. Corsica.

Paolo Warnefrido (n) Diacono d Aquileja dà a quelle

divers ordine, perciocché, per ca^rion d esempio, la

Liguria, che qui è posta nel terzo luoo:o, e 1 Emilia

nel secondo, le colloca nel secondo, e nel decimo. Ma

vi è fra loro una più notabile varietà, poiché Paolo

dividendo la provincia dell Alpi in due province, chia-

mando r altra Alpi Appennine, accrebbe il numero

con una di più di quelle, che nella Jtotizia sono de-

scritte, nella quale solamente il nome dell Alpi Cozzie

si ritrova. Ma egli, come ben dice Camillo Pellegri-

no {b). par che abbia ciò fatto di suo proprio arbitrio,

poiché cita a favor suo la forma del ragionare d Au-

relio Vittore contra coloro, che non le stimavan due,

e non più tosto alcun imperiai rescritto, il quale in

questo proposito sarebbe stato il proprio e fermo au-

tore, in cui avrebbe avuto da appoggiare il creder

suo-, sicché ancor di suo parere dovette mutar F or-

dine suddetto, che molto meno importava.

Tutte queste province non sortiron una medesima

condizione, imperocché, avvegnaché tutte ubbidissero

e alassero sotto la disposizione del Prefetto Pretorio

d Italia, avevan però altri più immediali Amministra-

tori, a" quali era particolarmente commesso il loro go-

verno. Erano prima divise in due Vicariati, uno detto

{a) Paol. Diac Ist. Long. lib. 2. cap. ii. {l>) Pellegr. nella

Carapania.
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di Roma, l'altro d'Italia. Nel Vicariato di Tioma ciano

dieci province: la Campagna: lEtruria e l'Umbria

il Piceno Suburbicario: la Sicilia: la Piio;lia e Cala-

bria: la Lucania e Rruzj: il Sannio: la Sardeo;na: la

Corsica e la Valeria. Nel Vicariato d Italia, il cui

capo era Miìano (</), furono sette province: la làguria:

r Emilia: la Flaminia e Piceno Annonario: Venezia,

a cui da poi fu aggiunta Tlstria: l'Alpi Cozzie: e

luna e l'altra Rezia. Le prime erano sotto la dispo-

sizione del Vicario di Roma, onde perciò si dissero

anche province Suhurhicarie. Le seconde tenevansi

sotto la disposizione del Vicario d Italia, e perciò da

alcuni Scrittori vengono semplicemente chiamate pro-

vince d Italia, distinguendole dall altre, le quali an-

corché racchiuse tra lAlpi, e l'uno e l'altro mai'c,

e perciò comprese nell Italia (prendendo questo nome

nella sua ampia signiiicazione) nulla di meno ristret-

tamente province d' Italia eran nomate quelle, che al

Vicario d'Italia ubbidivano, la cui sede era Milano.

Così osserviamo negli atti del Concilio di Sardica ce-

lebrato nell anno 3^7 che correndo allor il costume

di sottoscriversi i Vescovi, che intervenivano ne' Con-

cili J^"" solamente col nome d^lla propria città, ma

anche della provincia, alcuni si sottoscrissero in questa

maniera: Januarius a Campania de Benevento. Maxi-

Trtiis a Tuscia de Luca. Lucius ab Italia de Verona.

Fortunatus ah Italia de Aquile/a. Stercorius ah Apulia

de Canusio. Securus ah Italia de Ravenna Ursacins

ah Italia de Brixia. Portasius ah Italia de Mcdiola-

no, ec. E questo era. perchè Verona, Aquileja. Ra-

venna, Rrescia, e Milano erano nelle province, che al

(n) P. de Marca ile Concor. 1. i. cap. 5. n. l'i.
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Vicario d'Italia ubbidivano: ciò che non potea dirsi

di Benevento, di Lucca, e di Canosa, le quali erano

nelle province del Vicariato di Roma, non già dei

Vicariato d' Italia (a).

Ebbero ancora queste province altri piìi immediati

Ufficiali, a ciascuno de quali era particolarmente il

governo d'una provincia commesso-, ma non erano d'un

medesimo grado e condizione. Alcune eran dette Con-

solari-, perchè per loro moderatore sortirono un Con-

solare come furono Venezia, Emilia, Liguria, Flami-

nia, e Piceno Annonario, la Toscana e l'Umbria, il

Piceno Suburbicario e la nostra Campania. Altre si

dissero Correttoriali, perchè da" Correttori, non già

da' Consolari eran amministrate; le quali furono la Si-

cilia: la Puglia^ e Calabria; la Lucania, e Bruzj . E
per ultimo alcune si nomarono Presidiali, perchè ai

Presidi sottoposte; e queste furono T Alpi Cozzie, la

Rezia prima e seconda, il nostro Sannio, \ aleria,

Sardegna, e Corsica. Così i primi Moderatori di queste

province erano i Prefetti Pretorj, i secondi li\icarj,

gli ultimi e" più immediati eran i Consolari, i Corret-

tori, ed i Presidi, delF ufficio ed impiego de quali è

di mestiere, che qui brevemente si ragioni.

(«) Cam. Pei'egr. diss 2, de Finii». Due. Beney
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CAPITOLO II

Degli Ufficiali delV Imperio.

J Prefetti al Pretorlo eran quelli, ne' quali dopo i

Cesari, s" univano i primi onori e le prime dignità

dell'Imperio [a): a costoro si dava la spada dall' Im-

peradore per insegna della loro grandissima autorità (6):

sotto la cui amministrazione e governo erano piìi dio-

cesi, e colle diocesi, le tante province, che le com-

ponevano: avevan sotto di loro i Vicarj, i Rettori delle

province, i Consolari, i Correttori, i Presidi, e tutti

i Magistrati di quelle diocesi, alla cui amministrazione

aoprastavano. Essi dovevano con vigilanza attendere e

provvedere a' difetti di questi IMagistrati (e), ammonir-

gli, insinuar loro le leggi, ed in somma invigilare a

tutte le loro azioni: i quali Magistrati all'incontro ai

Prefetti dovevan ricorrere, riferire e consigliarsi di

ciò che di dubbio e scabroso loro veniva per le mani.

Potevasi, oltre a ciò, da lutti i Tribunali suddetti ap-

pellare a' Prefetti Pretorj, da' quali riconoscevansi le

cause dell" appellazioni, e le coloro sentenze discusse^

o le rlfmtavan, o lammettcvan, senza che delle deli-

berazioni de Prefetti Pretorj ad altra appellazione al-

cuna si dassc luogo, ma solamente alla retrattazione.

che noi ora diciamo Reclamazione [d).

A' Prefetti per lo più gl'Impcradori solevan diriz-

{n) Jacob. Gulher. de Off. domus Aiig. b"b. o. , cap. i

{h) PUn. in Paneg. (r) Guthcr. loc. cit. cap. 2, de Off. doni.

Aiig. [(l) Gutli. loc. cit. e 5.
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«are le loro costituzioni, affinch'essi le promulgassero

per le province di lor disposizione: avevano sotto la

lor censura anche i Proconsoli, e d'infinite altre pre-

rogative eran adorni, delle quali dottamente scrissero

Codino, Gotifredo, e Giacomo Gutero [a). Furon, oltre

a costoro, due altri Prefetti destinati al governo delle

due città principali del ÌMondo, cioè Roma, e Costan-

tinopoli, sotto la disposizione de quali eran i Prefetti

deir Annona, e raolt' altri Magistrati, che alla cura e

governo di quelle città sotto varj impieghi venivaii

destinati: de quali non accade qui far parola.

Dopo i Prefetti seguivan i Proconsoli; dignità pur

illustre, ed ornata dell alte insegne, delle scuri e dei

fasci. Nell'Oriente ve ne furon due, cioè noli Acaja,

e nell'Asia, ed alcune volte fuvvi il terzo in Palestina.

Neil Occidente solamente uno, e questi nell'Affrica.

Tenevan il terzo luogo i "S icarj, inferiori a Pro-

consoli, ma di gran lunga superiori, ed eminenti sopra

tutt altri Magistrati. Questi, che tali si dissero, perchè

le veci e la persona de Prefetti rappresentavano, onde

nell antiche iscrizioni si chiamano Propraefccti, erano

preposti al reggimento dell'intere diocesi, e delle pro-

vince, delle quali si componevano. Soprastavano ai

Rettori, ed agli altri Magistrati inferiori. La loro prin-

cipal cura era d'invigilare a' tributi, ed all'annona,

gastigar i desertori ed i vagabondi, e custodirgli in-

llno che al Principe se ne desse notizia {h). Non so-

lamente giudicavano ex ordine, ma sovente ex appel-

la tione, ed alcune volte anche ex delegato (e). Ebbero

(a) Codin. de Off. aul. Const. Got. in Notit. PP. t. 6. C. Th.

Guth. de OfT. doin. Aug. lib. 2, cap. 1, 2, 5, 4- (^') Petr.

de Marca de Palliar. Const. iustit, (e) Jacob. Got. ia NoU-

iia^ lem. 6. C. Theod.
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i Vicarj lAsia, la Pontica, la Tracia, 1" Oriente, In

Macedonia, l'Affrica, la Spagna, la Gallia, e la Bret-

tagna. Fuvvi ancora il Vicario della città di Roma,
sotto la cui disposizione erano, come s'è detto, al-

cune province d'Italia, che si dissero perciò province

Suburbicarie. Italia similmente ebbe il suo Vicario, e

del di lui governo furon alcun" altre province, onde

province d' Italia propriamente si dissero. E tutti questi,

per esser d'alto ed eminente grado, eran chiamati

Judices majores (a).

Sieguono in appresso gli Ufficiali di minor grado,

detti perciò Judices minores; e Ira questi il primo

luogo era de' Rettori delle province, a' quali il governo

e 1 amministrazione d' alcune d esse era commessa:

questi erano sotto la disposizione del P. P. al quale

degli atti di coloro potevasi appellare. Tenevan il Jus

giada., e la lor principal cura era di spedir le liti

tanto civili, quanto criminali, ove della roba e della

vita degli uomini si trattava, e d'invigilare, che a' pro-

vinciali non si facesse ingiuria e danno dagli Ufficiali

minori, e perciò eran tenuti in certo tempo dell'anno

il scorrere tutta la provincia, e non pur nelle città,

ma in tutti i villaggi, per ricevere le querele de' pro-

vinciali, e con diligenza ricercar 1 insolenze e disor-

dini ivi accaduti, per darvi riparo. A costoro fu di-

retto da Costantino M. quell'aureo editto, con cui si

pvmiscono così severamente le venalità e rapacità dei

Giudici, che si legge nel Codice di Teodosio (b).

Sieguono in secondo luogo i Consolari, a quali il

(rt) L. 5. C. de o(T. Rect. Provine. Rcvard. Collcct. 5 , io

Got. 1. uiiif. C. Th. de 01». act. impetr. (b) Cod. Th. tit. de

Off. Rpcr PiY.v.
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governo e 1" amministrazione duna sola provincia si

commetteva. Questi eran in maggior dignità, che i

Correttori, ed i Presidi: e per insegne tenevano ancor

essi i fasci, ed erano distinti col nome di Claiissimi.

Solevano anche a" Consolari gV Imperadori dirizzare le

loro costituzioni e perciò le province Consolari erano

di maggior dignità, che le Correttoriali, e le Presi-

diali. Fra l'altre, la Fenicia ebbe il Consolare che

ora in Tiro, ora in Berito, ora in Damasco faceva

residenza, ed al quale da" Cesari molte leggi furon di-

rizzate. Sotto il governo de" Consolari furono quasi

tutte le province più riguardevoli d Italia, 1 Emilia,

la Liguria, Venezia, il Piceno, la Sicilia, la Flami-

nia, e la nostra Campania.

Dopo i Consolari erano i Correttori a" quali pari-

mente si commettevano i governi delle province, che

sotto la disposizione del P. P. amministravano, ctl

erano parimente ornati col nome di Clarissimi. Questi

quasi in niente eran inferiori a" Consolari, di gran lunga

però avanzavano nella dignità i Presidi: ed anche ad

essi i Principi dirizzavano le loro costituzioni. Alcune

province d'Italia furon governate da' Correttori, come

la Toscana, la cui sede fu Firenze (a): la Puglia, e

Calabria-, e la Lucania, e Bruzj, delle quali più in-

nanzi distintamente tratteremo.

\ engono nell ultimo luogo i Presidi, a quali i go-

verni delle province erano parimente commessi; questi

altresì venivan nomati Clarissimi, aveano per insegne

le bandiere, e sotto la disposizione del P. P. eran

collocati. L'altre province d Italia furono ali" ammini-

strazione de' Presidi assegnate, come il Sannio, Va-

(u) L. 8. G. Tli. de accu.>.
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leria, TAlpi, le Rezie, la Sardegna, e la Corsica: e

rade volte gì' Imperadori dirizzavano a costoro le loro

costituzioni. Giacomo Gutero {a) tiene altro ordine,

collocando in primo luogo i Presidi, indi i Consolari,

i Correttori, e nelF ultimo i Rettori delle province,

seguendo Y ordine tenuto da Zenone {h) in una sua

costituzione, che leggiamo nel Codice di Giustiniano.

A noi però giova con Gotofredo (t) seguir meglio

l'ordine tenuto dall' Imperadore Graziano nel Codice

Teodosiano, ove i Presidi tengono l'ultimo luogo.

CAPITOLO III.

Degli Ufficiali, a quali era commesso il governo

delle nostre province.

Vjiò che dunque ora noi appelliamo Regno di Na-

poli, o si riguardi la disposizione d'Adriano, o quella

di Costantino, era diviso in quattro sole province: anzi

la Campania non è ora tutta intera dentro a' suoi con-

fini; ma parte di quella è rimasa fuori, ed occupa molto

altro paese eh' ora è dello Stato della Chiesa romana.

Queste Province erano: I. la Campagna: II. la Pu-

glia, e la Calabria: III. la Lucania, ed i Bruzj: IV.

il oannio. Una Consolare: due Correttoriali: e l'altra

Presidiale. Tulte del Vicariato della città di Roma,

e perciò tutte Suhurhicarie appellate.

Richiede per tanto l'ordine di quest'opera, che par-

(rt) Guther, de Off. domus Aug. lib. i , cap. 5 , G
, 7 , 8.

{h) Zeno in I. i. C. ut oiim. Jud. tam. civil. (t) L. i3. C.

Th. de accusalioii.
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tilamentc di ciascheduna di queste province si ragioni,

de' Magistrati a" quali ne fu commesso 11 governo, delle

leggi e de' loro ordinamenti; perchè si vegga qual formf

di politla avessero ne' tempi di Costantino fin agli ul

timi Imperadori d' Occidente.

§. I. Della Campagna, e suoi Consolari.

Quella regione, che al dir di Paolo {a) \Varncfrid(,

per gli ubertosi e piani campi, che intorno a Capta

sono, Campania fu detta, ebbe già in varj tempi o?a

più ristretti, ora più spaziosi confini di quel, ch'oggi

non sono. Si distese in alcun tempo dal territorio d-

mano insino a Silaro fiume della Lucania-, abbrac-

ciava Benevento, e dilatò per altra parte i suoi ter-

mini fino ad Eqao Tiitico oggi appellato Ariano. T^i

perciò riputata una delle più celebri ed illustri pro-

vince d Italia, e per 1' ampiezza e vastità de' suoi con-

fini, e per le molte e preclare città, che Tadornavanc,

ma soprattutto per Capua, suo capo e metropoli, cc-

tanto chiara, ed illustre; perciò al governo ed amm-
nistrazione di questa provincia non furon mandai

Correttori, o Presidi, ma Consolari: Magistrato, cone

s'è detto, se bene inferior al P. P. ed al Vicario li

Roma, sotto la cui disposizione reggevasi, era nondi-

meno ornato di più grandi prerogative di quelle cei

Correttori, e de' Presidi. La loro sede era Capua: e

fu tanta la stima ed il lor grado appresso gV Impeia-

dori, che sovente venivan loro indirizzate molte cosi-

tuzioni, e mandati imperiali.

Costantino il Grande, dopo avere sconfitto e mo'to

(a) Paolo Diac. lib. ^t cnp. n.
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Massenzio (che lattosi acclamar in Roma Augusto;

per sei anni con vera tirannide avea signoreggiata

I Italia) trionfando in Roma, e sottomettendosi volen-

tieri al suo dominio l'Italia, e tutte l'altre province

lell" Occidente, come prima avean fatto le Gallie, la

Spagna, e la Brettagna, mentre nell anno 3i3 rise-

<leva in quella città, cominciò a ristorar l'Italia dei

jassati danni, ed a provvedere a' di lei bisogni. Pro-

nulgò quivi a tal fine molte utili e salutari costitu-

zoni, che dirizzò al Popolo romano, e che ancor oggi

abbiamo nel Codice di Teodosio {a)\ ed indi passato

il Milano, per mezzo d altri editti, che pubblicò ig

qiella città, ristabilì, come potò il meglio, le cose

d Italia. Passossene da poi nella Gallia, e nella Pan-

naiia: e quindi fatta la pace con Licinio, nuovamente

in Italia si restituì, e nell anno 3i5, in Aquile] a fer-

natosi, passò poi in Roma, ed a Milano: e dopo

dtri viaggi ne' seguenti anni fatti nella Dacia, e nella

Callia, ritornò in Roma nel 3 19 ove per li seguenti

cpattro anni si trattenne, ne ad altro intese, se non

pr mezzo di varj editti a restituire quanto più fosse

jMSsibile nell'antica forma le cose di Roma, e d Italia.

. Ma passato da poi in Oriente, e vinto neU' anno

3:5, e spento Licinio, fattosi già IMonarca di tutto

l'imperio, cominciò (secondo che contro la comun

credenza prova Pagi [b) a gettare i fondamenti della

niova Roma ; ed ancorché nel seguente anno 32 6

tornando in Italia, da Aquileja passasse a Milano, e

qiindi a Roma, partissi nondimeno da poi da questa

cita, né mai pivi fecevi ritorno, ma nell Oriente tra-

sfffì per sempre la sua sede, dove nell anno 338 vo-

(p) Lil). I. de Gens. 1. i. «le petit, et dclat. {I>) Pagi in

disicr, de; Gousulib. pag. i4j«
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Icndo ridurre a fine la gran mole tìl Costantinopoli,

acloperovvi tutta la sua cura e tutto lo studio, con-

sumandovi il resto della sua vita, contento di mirar

ila lontano le cose di queste nostre parti. Quindi nacque

il principio d' ogni male in Occidente, che in progresso

di tempo portò la mina di Roma, e la dissoluzion

deir Imperio. Quindi le tante querele de" Romani: onde

Porfirio nel Panegirico a Costantino dirizzato, scon-

giurandolo gli dice:

Et reparata jugans inoesti divortìa mìindi

Orhes jmige parcs: dot lege.s Roma volentes

Principe te in populos.

Per la qual cagione alcuni lo riputarono più tosto

distruttore dell'antica Roma, che facitor della nuova:

poiché avendo egli commesso il governo d Italia ai

suoi Ufficiali, cominciò a venir meno ogni buona di-

sciplina: e stando egli lontano, questi abusando l' alta

potestà a lor conceduta, si videro in breve declinar

le forze ed il vigore di queste nostre province. Lasciò

l'amministrazione al Prefetto P., a'Yicarj, e nell' ul-

timo luogo a' Consolari, a' Correttori, ed a' Presidi,

a" quali immediatamente era commesso il governo di

ciascuna provincia.

Ebbe l'Italia ])er Prefetto P. sotto questo Principe

neU anno Sai, Menandro. Negli anni seguenti 334,

33 5 e 336, ebbe Felice, quegli, che da Preside, che

lu di Corsica nell anno 319 fu poi in quest'anni

inalzato da Costantino a cotal sublime dignità. Questi

per suo successore ebbe nello stesso anno 336 Gre-

gorio^ di cui sovente ragiona Ottato Milevitano nei

suoi libri. De Yicarj di Roma, che ressero sotto Co-

stantino, non s ha altra notizia, se non che d'un tal

Gennaro^ ovvero Gennarino (a), nel! anno Sao.

{a) Got. iu iNotitia Diga. toin. G. C. Theod.
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Ma de' Consolari di questa nostra provincia di Cam-

pagna, è di mestiere che dal lungo obblio, ove fm' ora

sono stati sepolti, qui se ne sottragga la memoria.

Il primo Consolare, del quale possa da noi aversi

contezza, che sotto Costantino M. avesse immediata-

mente governata e retta la nostra Campagna, fu Bar-

hario Pompejano. Tenne questi, siccome tutti gli altri

Consolari di questa provincia, la sua residenza in

Capua, la quale n'era capo e metropoli. À costui,

che ne fece richiesta, dirizzò Costantino M. nelV anno

333, mentre risedeva nella Tracia e propriamente in

Apri: luogo non molto distante da Costantinopoli,

quella cotanto celebre e famosa costituzione (a), per

]a quale s'impone a Magistrati, che debbiano inchie-

dere della verità delle preci ne' rescritti ottenuti dal

Principe, in guisa che non possano eseguirgli, se l'espo-

sto dalle parti non sia conforme al vero: della quale

si compiacque tanto Giustiniano, che volle inserirla

anche nel suo Codice [h). Ciò che poi vollero eziandio

imitare i romani Pontefici, inserendola nelle loro de-

cretali (e).

L'altro Consolare della nostra Campagna, che go-

vernò sotto questo stesso Principe, fu Mavorzio Lol-

liano^ per la testimonianza che ce ne dà Giulio Fir-

mico (J). A costui dedicò Firmico, sotto T imperio di

Costantino, i suoi liljri astronomici, celebrando nella

prefazione dell opera (e) gli alti meriti d' im tal su-

l)lime spirito, il quale dopo aver deposte l'insegne di

Consolare di Campagna, fu da Costantino innalzato

(fl) L. 4 C. Th. de divers. rescript. [}>) L. et si 4- C. conlr.

ius. ec. (r) Gap. de caetero 5. extr. de sentent. {d) Got. in

Prosopogr. verb. Lollianus, tom. 6 C. Th. (e) Fiimic. in piac

fai. operis 1. 8, e. io.
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a' più eccelsi onori, dandogl' il governo di tutto lOriente

e finalmente l'insegne d ordinarlo Gonsole-, e morto

Costantino, fu poi nell'anno 34:?, sotto Costante, ri-

fatto Prefetto della città di Roma, e sotto Costanzio

suo fratello fu anche Prefetto P. d" Italia. Di lui fassi

eziandio memoria presso ad Ammiano IMarcellino, appo

il qual Autore ne" gesti dell'anno 356, si legge anche

il di lui elogio (a).

Né- d'altri Consolari di questa provincia, del tempo

di Costantino abbiam noi notizia, se non che in un

marmo trovato nell'anno 1712, nel lenimento della

terra di Atripalda, ov era l'antica città d" Avellino, si

legge la seguente iscrizione, nella quale fassi memoria

di un tal Taziano, che fu Consolare della Campagna.

T A T I A N I

C . J U L I O R U f I N I A N O

ABLAVIO TATIANO C . V . RUFl

SIAM ORATORIS FILIO PISCI PA
TRONO RATIOXUM SUMMARUM

ADLECTO INTER CONSULARES JLDI
CIO DIVI CON STA STI NI LEGATO PRO
VINCIAE ASI A E CORRECTORI TUSCIAE

ET UMBRIAE CONSCLARI AE
MILIAE ET LIGCRIAE PONTIFICI
VESTAE MATRIS ET IN COLLE

CIO PONTiriCLM PRO MA
GISTRO SACERDOTI HER

CULIS CON SU LARI CAM
PASIAE HCIC ORDO SPLE»
DIDISSIMUS ET POPULCS

ABELLINATIUM OB INSIGNEM
ERGA SE BEN I VOLENT I A M ET REII

GIONEM ET INTEGRITATEM EJUS STATUA»
COSLOCANDAM CENSO IT.

{fi) Ainmian. Marcellin. 1. 16, pag. -a. in gest. An 3j6.
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Questa iscrizione maggiormente conferma ciò, cke

fu da noi dimostralo, che anche dopo Costantino Ma-
gno non fu presso noi affatto abolita T antica religione

pagana, leggendosi quivi, che questo Consolare era

' del Collegio de Pontefici, e Sacerdote d Ercole: dei

quali pregi gli Avellinesi non vollero fraudarlo in una.

sì pubblica iscrizione, riponendogli fra gli altri suoi!

titoli, come furon quelli di Correttore della Togcana,.

di Consolare dell'Emilia, e della nostra Campagna.

La Toscana fu pure provincia Correttoriale, e la sede

de' Correttori era Fiorenza, siccome manifesto da più

leggi del Codice Teodosiano: di che è da vedersi Gia-

como Gotifredo; onde ben si legge nel marmo Cor-

reetori Tiisciae.

Né di Costantino si leggono nel Codice di Teodosio

altre costituzioni dirizzate ad altri Consolari della no-

stra Campagna. Non mancan però in quello altri suoi

editti indirizzali al Prefetto Pretorio d Italia, o al Vi-

cario di Roma , a quali non solamente la cura delle

diocesi a lor commesse generalmente s incarica , ma

particolarmente per questa provincia in piìi sue leggi

altri particolari provvedimenti si danno.

Tolto intanto a" mortali nel mese di Maggio dell" an-

no 337 questo Principe, le cui alte e magnanime

imprese gli portaron il soprannome di Grande, succede

air Imperlo d'Occidente Costante suo figliuolo, al quale

nella divisione fatta cogli altri fratelli toccò 1 Affrica
,

e l'Illirico, la Macedonia, la Grecia, e 1 Italia, ed in

conseguenza queste nostre province. Per tal cagione

molte coslltuzltmi si leggono di questo Principe nel

Codice di Teodosio, die riguardan il governo di quelle,

e particolarmente della Campagna ; e se non sappiamo

quali Consolari avesse questa provincia sotto Costante^
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si vcggon però sue leggi, per le quali appare aversi

presa di essa particolar cura e pensiero. Di questo

Principe è quella legge registrata nel suddetto Codice

sotto il titolo (le Snigamo , letta ed accettata in Gapua,

metropoli di questa provincia, promulgata da Costante

neir anno 34o per reprimere 1 insolenza de' soldati,

che coir occasione della guerra, che allora faceva in

Italia con Costantino suo fratello ( il quale in questo

stess anno presso Aquileja fu vinto e morto ) inquie-

tavano la Campagna^, e per li fastidiosi lor tratti e

licenza militare 1' onore e le sostanze de" provinciali

malmenavano -, e forte argomento di credere, che Co-

stante in quest" anno avesse per qualche tempo fatta

dimora in Gapua, ce ne dà Atanasio per quel che

scrive nella sua Apologia a Costanzo (a).

Ma, morto in appresso Costante nell'anno 35o, dieci

anni dopo Costantino suo fratello, rimase solo Impe-

radore 1 altro suo fratello Costanzo ; onde queste no-

stre province coli" Italia caddero sotto il di lui Imperio.

Regnando dunque Costanzo, furono Prefetti al P. d" Ita-

lia negli anni 3 02 e 3 53 Mcrilio llanano; a cui

succede Mavorzio LoUiano nell'istesso anno 353 queo-li

che fu Consolare della nostra Campagna , e negli anni

seguenti, Tauro; a' quali da Costanzo furono indiriz-

zale molte sue costituzioni. Governò anche in questi

medesimi tempi per Vicario di Roma Volusiano, al

quale parimente Costanzo indirizzò alcune sue leggi [b).

E quantunque sotto questo Principe sian ignoti i Con-
solari della Campagna, nò si sappiano i loro nomi,
in modo che non si leggono editti indirizzati a coloro

(ri) Ath. in Apol. ad Costant. pyg. S'ìS. {b) Gotoff, ia Pro-
sopogr. toro. 6. C. Thcod.
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da Costanzo , vi sono però molte di lui costituzioni

dirette a"P. P. d" Italia per le quali si prende cura

di questa provincia. In fatti ncll anno 35 5 dirizzò una

sua costituzione a Mavorzio Lolliano allora P. P. d Ita-

lia, la quale perchè loccava i biso^i di questa pro-

vincia fu letta e pubblicata in Capua, come porta la

$ua soscrizione (a). E questo Principe fu colui , che

per torre le contese giurisdizionali , che sovente sor-

gevano fra i Prefetti P. d'Italia, ed i Prefetti di Roma,

intorno ali appellazioni, separò le province ; e mentre

egli risedeva a Sirmio , città assai illustre della Pan-

nonia , dirizzò nell'anno 867 a Tauro P. P. d Italia

quella celebre costituzione {b) ove stabilì, che tutte

l'appellazioni, che dalla Sicilia, dalla Sardegna , dalla

nostra Campagna^ dalla Puglia e Calabria, dalla Lu-

cania e Bi'uzj, Piceno, Emilia, Venezia, e dall'altre

province d Italia, si riportavan in Roma, non già dal

Prefetto di Roma, ma da quello d Italia, si dovessero

conoscere e giudicare.

Resse Costanzo T Imperio undici anni, avendo finito

suoi giorni nell anno 36i, e gli succede Giuliano , al

quale perciò ricaddero queste nostre province. Fu sotto

lui Prefetto Pretorio d' Italia Mamertino , e Vicario

di Roma Imerio ; a costoro Giuliano, e particolarmente

al primo , dirizzò molte leggi. Quali fossero stati ì

Consolari della Campagna ne' tempi di Giuliano, Sim-

maco (e) chiaramente ce 1" addita nel libro decimo de Ile

sue epistole. Quivi volendo dimostrar la congiunzione,

(a) L. 25. C. Th. de Appellai. {ì>) L. 7. C. Th. de ap-

pell. (r) Symmac. Ep. 55. 1. io. Divo Juliano moderante Reinp.

cuin Lupus Consulari jure Gampauiae praesidcns , Terraci-

ncnsium coutcmplarclur angustias.
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che in questi tempi era fra i Pozzolani e' Terracinesi,

poieliè stendendosi allora i confini della Campagna

infine a Terracina, erano gli uni, e gli altri sotto un

sol Moderatore, ch'era il Gonsolare, dice Simmaco

che Lupo ^ essendo sotto Giuliano Gonsolare della Cam-

pania, ben s'avvide e considerò T angustie, nelle quali

vivevano i Tcrracinesi. Di questo Lvpo Consolare della

Campania ancor o£gi in Capua se ne serban le me-

morie in una iscrizione di marmo attaccata alla chiesa

de' Frati del Carmelo , dove si leggono , benché al-

quanto tronche, queste parole {a) :

R I i; S LUPUS

V. e

O N S . CAMP
U R A V I T

Da quest' istessa epistola di Simmaco si raccoglie

eziandio , che a Lupo in quella carica fosse succeduto

Campano. In Napoli, come città al Consolare di Cam-

pagna pur sottoposta, serbasi ancora la memoria d un

altro Gonsolare chiamato Postumio Lampadio : il marmo

si vede oggi prostrato in terra avanti la chiesa della

Rotonda, dove si legge

POSTUMI US

L A >I P A D I U S

V. C. C O NS. CAMP
CURAVI!

Ma nel Codice di Teodosio non vi è alcun vestigio
,

che da Giuliano , o dal suo successore , fosse stato

(fl) Cam. Peli, iu Camp.
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o costoro indirizzato editto , o mandato alcuno impe-

riale.

Morto Giuliano nella guerra de' Persi nell'anno SjS,

ed indi a poco anco Gioviano, non durando più l'Im-

perio di questo religiosissimo Principe (a), che otto

mesi, se vogliamo prestar fede a Zosimo (b) e Sozo-

meno , ovvero dieci , secondo Filostorgio (e) , fu as-

sunto ali Imperio Valentiniano^ il quale creò Augusto

Valente suo fratello , e fra di loro fu in cotal guisa

diviso l'Imperio (J).

Valentiniano serbossi T intero Occidente, cioè tutto

1 Illirico colla Macedonia, l'Affrica, le GaDie, le Spa-

gne, la Brettagna, e l'Italia. Ed a Valente si lasciò

tutto 1 Oriente (e).

y alentiniano adunque, a cui 1" Italia fu sottoposta

,

dopo avere scorse l'altre regioni del suo Imperio, e

date a quelle i provvedimenti opportuni, venne in Italia,

e prima in Aquileja, ove in due soli mesi, settembre

ed ottobre di quest'anno 364, dieci costituzioni pub-

blicò, ed allo stato d'Italia ed al governo della me-

desima attese, e varj editti e per la Campagna diretti

al Consolare , e per la Lucania e Bruzj e Toscana

a" Correttori, ed a Mamertino allora Prefetto d'Italia,

furon da questo savissimo Principe promulgati
{J).

Governarono nel suo Imperio come Prefetti Pretorj

d'Italia Mamertino cotanto rinomato nell'opere d'Am-

miano Marcellino, Rufino, Pioho, ed ultimamente Mas-

simino. Vicarj di Roma furono nell anno 364 Severo
,

(a) Idatius in Fastis. {b) Zosim. lib. 5. p. 733. Sozomeno

1. 6. e. 6. (e) Filostorg. 1. 8. (ci) Gothofr. prolog. C. Th. e. 8.

(e) Pagi disscrt. de Consulib. pag. aSg. (/) Am. Marceli,

lib. 27. pag. 5^0
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neiranno 367 Magno, nell'anno 872. Probo, e nel-

l'anno 373 Simplicio (a). Si leggono ancora più Con-

solari della nostra Campagna, a' quali varie leggi furono

dirizzate.

Era in quest'anno 364 Consolare della Campagna

Buie/oro , al quale, risedendo Valentlniano in Aitino

città di Venezia, furono dirizzate due costituzioni, che

si leggono nel Codice di Teodosio, una sotto il titolo,

Quihus equorum usus , l'altra sotto il titolo, usus in-

tera, per le quali, affinchè da questa provincia s'estir-

passero i ladronecci e molt' altri disordini , fu proibita

severamente l' asportazione de' cavalli e dell armi , co-

mandando, che niuno senza sua licenza potesse quelle

nu)vere. A quest'istesso Buleforo, mentr'era Consolare

della Campagna, dirizzò nell'anno seguente 365 quel-

l'altra costituzione (J) , che si legge sotto il titolo de

Cursu puhlico, risedendo egli in Milano. Diede ancora

questo Principe opportuni provvedimenti, perchè fos-

sero esterminati i ladroni, che allora grandemente iO'

Testavano la Campagna, proccurando che fosse resti-

tuita la pace e tranquillità a questa provincia. Sue
parimente furono la /. i. de Pascuis, ed alcune altre

costituzioni
,
per le quali alla quiete d Italia , e pre-

cisamente di queste regioni, eh oggi forman il Regno,

con somma applicazione e studio intese. Egli ancora

in quest istess'anno 365 mentre era in Verona, prov-

vide a bisogni del comune d Avellino, città posta dentro

a' confini di questa provincia , comandando con sua par-

ticolar costituzione (r) , eh' ancor leggiamo nel Codice

di Teodosio, che s'abolisse tutto ciò, che dall'ordinario

{a) Gothofr. in Prosopograph. C. Th. toni. 6. (b) L. 24,

C.Th. de Curs. pub. (e) L. 68. C Th. dt Decuriooib.
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Giudice erasi fatto in pregiudieio di quel comune,

centra V antica lor consuetudine.

Succede a Buleforo in quest anno 365 per Conso-

lare Felice, a cui parimente in quest'anno, risedendo

Valcntiniano in Milano, indirizzò quella costituzione (rt),

che si legge nel C. Teod. sotto il tit. ad S. C. Clau-

dianum^ della quale fece anche menzione lAutore di

quell'antica consultazione inserita da Cujaclo tra le

sue nel cap. io. E se bene quell Autore in vece di

Campaniae legga Macedoniae : nondimeno, siccome notò

il diiigentisàimo Gotifredo {b) , si convince d' errore

per la soscrizione che porta, donde è chiaro essere

stata soscritta da Valcntiniano Imperadore d" Occidente,

mentr era in Milano, e per conseguenza dover quella

appartenere all' Occidente, non già all' Oriente, nel quale

è posta la Macedonia.

A Felice sotto Valcntiniano stesso succede nella

carica di Consolare della Campagna Anfiluchio. A co-

stui nell'anno 370, stando Valcntiniano in Treveri,

fu indirizzata quella legge-, che sotto il tit. de Dccu-

rioTìihiis ancor si vede nel Codice di Teodosio (e).

Resse Valcntiniano \ Occidente , e con tanta pru-

denza r Italia , e queste nostre province , che niente

era da desiderare : ristabilì 1 Accademia di Roma , e

mollo riparò la giurisprudenza già inchinala, e quasi

afiatto caduta dal suo antico lustro e splendore : re-

presse per varj editti la rapacità e venalità de' Giudici.

Principe religiosissimo, al quale dopo Costantino Ma-

gno mollo dee la cristiana religione, e maggior", uti-

lità certamente n'avrebbe l'Italia ritratte, se dopo soli

dodici anni d'Imperio non fosse stato tolto dal Mondo.

{a) L. 5. C. Th. nd S. C. Claudian, (b) Cot. In d, J. 5,

(e) L. 71. C. Th. de Decurionib.
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Morì Valentiniano nell'anno 364, e fu dopo sci

giorni nella Pannonia fatto Impcradore il figliuol Va-

lentiniano^ il quale con Graziano suo fratello in questa

guisa si divise l Imperio d Occidente
(
poiché 1' Oriento

era retto da Valente lor zio ) : a Graziano toccarono le

Gallie, le Spagne e la Brettagna : a Valentiniano 1" Il-

lirico , l'Affrica e V Italia {a).

Sotto \ alentiniano IL e Graziano furono Prefetti

Pretorj d'Itali?, Massiniino, Antonio, Esperio, Probo,

Siagrio, Ipazio, Flaviano, Principio, Eusignio, e Pre-

testato: Sotto Valentiniano solo, Trifolio , Polemio

^

Taziano, Apodemio , Destro, ed Eusebio. I Vicarj di

Roma furono, Polito, Anlidio, Elìenio, ed Orienzio {b).

Ma quali fossero sotto questo Imperadore i Conso-

lari della Campagna non se ne trova alcun vestigio.

Non mancan però di Valentiniano 11. moltissime co-

stituzioni , come quegli , che resse l' Imperio diciotto

anni, colle quali al governo ed amministrazione di que-

ste province, e dell Italia generalmente provvide. Quella

legge (e), che sotto il tit. de Extraord. leggiamo nel

Cod. T.eod. è di questo Principe, ciie l'anno 382 di-

rizzò a Siagrio Prefetto Pretorio d Italia, per la quale

si prende cura della Campania , Puglia e Calabria,

Lucania e Bruzj ; in questi tempi molto turbate ed

afflitte.

Morì Valentiniano II. presso a Vienna l'anno Sga

dopo aver regnato diciotto anni ; e tennero dopo lui

1 Imperio Teodosio M. ed Arcadia, ed Onorio suoi fi-

gliuoli. Ad Onorio toccò 1" Occidente , onde l' Italia
,

e queste nostre province a lui si sottoposero. E morto

(n) Gol. prolegom. C. Th. e. 8. {b) Got. in Prosop, G. Th.

i. 6, (.) L. 4. C. Th. de Extraord.
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Teodosio nell'anno Sgó pur Onorio ritenne T Occi-

dente
, avendo Arcadie suo maggior fratello regnato

in Oriente. Molti furono i Prefetti Pretorj d" Italia

sotto Onorio, come colui, che lungamente visse, te-

nendo 1 Imperio d' Occidente trentun" anno : e quelli

furono Messala, Teodoro, Adriano, Longinìano, Sena-

tore, Curzio, Teodoro li, Ceciliano, Giotto, Giovanni,

Faustino, Palladio, Melizio , Liherio, Felice, Faustino,

Giovanni, Selevio, Adriano, Palladio, Giovanni, e Pro-

culo. I Vicarj di Roma , che ressero in tempo d Onorio,

furon Faro, e Benigno (a). E de" Consolari della Cam-

pagna
,
pur sotto di lui si legge Gracco. A costui

,

mentre risedeva Onorio in Milano dirizzò nell'anno 896
quella costitiuzione, che leggiamo nel Codice di Teo-

dosio sotto il tit. de CoUegiatis {h). A questa provincia

ancor provvide Onorio, concedendole qualche indulgenza

nel pagare i tributi, coni" è manifesto da quella sua

Costituzione (e), che dirizzò a Destro Prefetto Preto-

rio d Italia. E molte altre sue leggi alibiamo
,
per le

quali governò queste nostre province , nel medesimo

tempo, che in Oriente imperava Teodosio il Giovane

figliuolo d'Arcadio.

Morto finalmente Onorio in Ravenna l'anno 42 3,
ancorché Teodosio il Giovane per un anno reggesse solo

l'uno e l'altro Imperio, nulladiraeno nell" anno seguen-

te 424 creò in Occidente per Augusto ì'alentinianoWl.

al quale coli" Italia furono sottoposte queste nostre pro-

vince. Furon sotto di lui Prefetti Pretorj d'Italia Fo-

Jusiano, e Teodosio. E quantunque non si leggano di

questo Valentiniano costituzioni dirizzate a Consolari

(«) Gol. in Prosopogr. (/;) L. i . C. Th. de Colleg. (e) L. i.

C, Th. de Indulg. debu.
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della Campagna, fu non però egli un Principe, a cui

molto dee non solamente 1 Italia, e queste nostre pro-

vince per la particolar cura e provvido governo, che

ne prese, ma anche la nostra giurisprudenza, che già

vacillante fu da lui ristabilita in Occidente, nell'istesso

tempo, che Teodosio suo collega avea posto tutto il

suo studio a ripararla in Oriente -, di che a più op-

portuno luogo ci toccherà distesamente ragionare.

Questi dunque sono stati gli Ufficiali per li quali

da" tempi di Costantino M. infmo a qiiest ultimi di Va-

lentiniano III. fu amministrata e retta la nostra Cam-

pagna. Per questa cagione osserviamo noi alcuni marmi

d' antichi edifici , che nelle città di questa provincia

,

per opera de' Consolari della Campagna, dirizzavano

i Campani, i Napoletani, i Beneventani, ed altri, che

possono vedersi in quella laboriosa opera di Grutero

dell'iscrizioni dell'orbe antico romano; ed in Capua,

ed in Napoli ancor oggi, come s'è veduto, si serba di

lor memoria. Capua fu la lor sede, siccome quella,

che in questi tempi era capo e metropoli della Cam-

pagna , come la chiamò anche Atanasio [a) , il quale

favellando neìì Epistola ad S^litarios del Concilio di

Sardica, e de' Legati da lui spediti, fra i quali Vin-

cenzo Vescovo di Capua, acciocché 1 Imperador Co-

stanzo facesse ritornare alle loro sedi que' Vescovi , che

avea discacciati, dice; Mùsis a Sanato Concilio in

legationein Episcopis Vincenlio Capuae
,
qnae Metro-

polis est Campaniae etc. E per questa cagione anco-

ra s'osservano molte costituzioni del Codice di Teo-

dosio lette, ed accettate in Capua, perchè il Consolare,

ohe faceva sua residenza in questa città, doveva pub-

((i) A.thanas. Epist. ad Sulitarios,
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bli carie ed aver cura , che si spargessero per V altre

città (li questa provincia, acciocché fossero note a tutti

i provinciali.

§. II. Della Puglia e Calahria , e suoi Correttori.

Alla Campagna siegue la Puglia accompagnala con

la Calabria , nella quale è la regione Salentina , che

unite insieme , secondo il libro della Notizia dell uno
,

e dell altro Imperio, formavano la nona provincia d Ita-

lia, e secondo il novero di Paolo Diacono (a), la de-

cima quinta. Si distendeva quest'ampia provincia da

Oriente fino al mar Adriatico, ch'ebbe per confine, e

Terso Occidente e Mezzo dì; i suoi termini furono il

Sannio, i Bruzj e la Lucania. Le sue più celebri ed

abbondanti città furono Lucerà, Siponto, Canosa, Ace-

renza, Venosa, Brindisi, e Taranto, e nel sinistro corno

d'Italia, che si distende per cinquanta miglia, ebbe

Otranto, città assai comoda ed adatta a qualunque

traffico, e che suo emporio meritamente potò nomarsi.

I Pugliesi adunque ed i Calabresi eran governati e

retti da un solo Moderatore. L' ampiezza ed estensione

di questa provincia meritò , che non fosse Presidiale,

ma Correttoriale ; cioè, che 1" amministrazione di essa

si commettesse a Corettori, non a' Presidi, Ufficiali a

coloro inferiori. ÌMa quali fossero stati i Correttori di

questa provincia, ed ove avessero fermata la lor sede,

niente può affermarsi di certo. Nel Codice di Teo-

dosio non si legge alcun imperiai editto, che a questi

Correttori fosse stato indirizzato : in Venosa solamente

città della Puglia, fra gli antichi monumenti, che ser-

{n) Paul. Dlac. 1. ">. e. 1 1.
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ba, si legge un'iscrizione, nella quale d'un tal Emilio

Restituziano , Correttore della Puglia e della Calabria,

fassi memoria con queste parole (a) :

LUCULLANORL'M. PROLE. ROMANA

AEMILIL'S. RESTITUTIANliS

V. C. COURECTOR. APULIAE. ET. CALABRIAE

IN HONOREM

SPLENDIDAE. CIYITATIS. VESUSISORUM

CONSECRAVIT

Simmaco (b) fa anclie menzione de Correttori della Pu-

glia, i quali impropriamente chiamò anche Rettori.

Solcasi ancora in luogo di Correttore mandarsi talora

alle province Magistrato d'ugual potere, che appella-

vasi Juridicus. E di questo nella nostra Puglia ne ser-

bano ancora la memoria due iscrizioni rapportate da

Gutero (e) ; in una si leaije :

HERCULI. CONSERVATORI

PRO SALUTE. L. RAGONI

JURIUIC. PER. APULIASI

PRAEF. J. D.

in un' altra eh' è in Roma :

e. SALIO. ARISTAENETO. C. V.

JURIDICO. PER. PICENUJI. ET

APULIAM

S' incontrano ancora bene spesso nel Teodosiano

Codice molte leggi, per le quali a' bisogni di questa

(fl) Si legge presso l'Cghelli Ital. Sacr. de Episc. Venus.

{h) Sym. li!>. io. ep. 5. eie 53. (e) Gut. de ofHc. dofii.

Aug. lib, I. e. 8.
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provincia si diede particolar provvedimento. Era quella

posta { oltre del Correttore, dal quale immediatamente

veniva governata ) sotto la disposizione del Prefetto P.

d Italia, al quale, per via d' appellazione, potevasi aver

ricorso ; e se mancano costituzioni dirette a' Correttori,

non mancan però di quelle, che al Prefetto P. d Italia

per lo governo della medesima si mandavano. Sotto

1 Imperio di Valentiuiano il Vecchio fu travagliata ed

infestata da ladroni ; in guisa che a quel prudentissi-

me Principe fu uopo con severe leggi darvi riparo e

proccurarne sollecitamente lo sterminio , indirizzando

a tal fine quella sua costituzione a Rufino allora P.

P. d'Italia in luogo di Mamertino, a cui apparteneva

ancora tener cura di questa provincia, come dell altre

d'Italia, per k quale costituzione (o) amali sì gravi

di questa provincia fu dato opportuno rimedio.

Ossei"vasi parimente in questo Codice un' altra legge

dello stesso Valentiuiano data in Lucerà nell'anno 365

che porta questa soscrizione : Vili. Kal. Ociohris. Dat.

Luceriae ad Rufinum ( in locum Mamertini ) PF. P.

Italiae. Giacomo Gotofredo (i) suspica, che questa Lu-

cerà non fosse quella di Puglia, ma l'altra che nella

Gallia Circumpadana, fra Milano, Verona, ed Aqui-

leja è posta , oggi detta Luzara : ma dall argomento

di quella legge, e da quanto in essa si contiene in-

torno a" pascoli
,
per piii veementi conghietture dob-

biamo creder' esser questa di Puglia , siccome quella

che tiene i piìi ubertosi e piani campi, che altra re-

gione non ebbe giammai, per la pastura degli armenti

e delle gregge assai celebri e considerabilissimi pi'esso

(a) L. I. C. Th. Quibus equor. us. {b) Got. ia Chro-

nol. C. Th. pag. 76.
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a' Romani, ed appo tutti i Scrittori delle cose rusti-

cane e pastorali, e che anche tengono il vanto presso

di tutte le regioni d Europa. Ma ciò che sia di questo,

egli è certissimo, che non minore dell'altre, fu la cura

di questa provincia appo gli altri Imperadori occi-

dentali, a" quali il governo dell Italia s'apparteneva.

Era la Puglia e la Galahria ne' tempi d Onorio molto

infestata da" Giudei, i quali licenziosamente vivendo,

di non poca confusione eran cagione , e non piccol

detrimento da essi si recava alla religione cristiana :

ritrovavasi in questo medesimo tempo Prefetto P. d Ita-

lia Teodoro , uomo religiosissimo , appo il quale pari

era l' abbominazione a questa nazione , che 1 amore

ardentissimo verso la religione cristiana ; tanto che

meritò quella slima, che della di lui persona ebbe S.

Agostino, dedicandogli quel suo libro intitolato de vita

heata , com egli stesso testifica (a). Per dare a tanti

mali qualche compenso proccurò Teodoro, che si re-

primesse in questa provincia tanta insolenza e bcen-

ziosa vita de' Giudei ; onde nell'anno 898 ottenne da

Onorio quella cotanto laudevole , e non mai a bastanza

celebrata costituzione (i) , colla quale fu repressa la

lor insolenza ed a ben dure condizioni gli sottopose.

Da Onorio eziandio fu a questa provincia ncll an-

no 4^3 conceduta l immunità e qualche indulgenza

de' tributi, come si legge in una sua costituzione (e),

di cui a più opportuno luogo ragioneremo : e non man-

can ancora altre costituzioni riguardanti il governo e

retta amministrazione che gli altri Principi presero di

sì vasta e considerabile provincia , a' Prefetti d Italia

{a) Aug. lib. 18. de Civit. Dei. cap. ult. (^) L. x58. C. Th.

de Decurion. (e) L. 7. C. Theod. de iudiilg. dcbit.
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indirizzate , delle quali secondo 1 opportunità farern

parola.

§. III. Della Lucania e Bruzj , e suoi Correttori.

La Lucania stese i suoi ampj confini mollo più

,

che oggi non si mirano : incominciando dal fiume Si-

laro abbracciava non pur quel eh' ora appellasi Basi-

licata, ma dall'altra parte si dilungava infin a Salerno,

anzi questa stessa città era dentro a' suoi confini, poi-

ché i Correttori della Lucania anche quivi solevano

risedere. A lei in quanto all' amministrazione furon

congiunti i Bruzj , che s' estendevano oltre a Reggio

fino allo stretto siciliano ncll" ultima punta d Italia^

Erano i Lucani, e' Bruzj sotto un solo Moderatore.

Il Correttore, che dagl Imperadori si mandava al go-

verno di queste regioni , reggeva con piena autoritàr

amendue queste province. La sua dignità ancorché non

tanta quanto quella de' Consolari, era di gran lunga

superiore al grado de' Presidi , e solamente cran dipen-

denti e sottoposti a' Prefetti d Italia , ed a \ icarj di

Roma, a' quali potea aversi ritorso.

La loro sede era collocata nella città di Reggio

,

capo e metropoli di questa provincia, avvegnaché ta-

lora solessero i Correttori trasferirla anche in Salerno

nella Lucania , secondo richiedeva il bisogno de' pub-

blici affari. Quindi è , che in queste due città ancor

oggi si veggano gli avanzi d' alcuni marmi , che a Cor-

rettori erano stati dirizzati : in Reggio nella chiesa

della Cattolica si legge, ancorché dal tempo in qual-

che parte rosa, questa iscrizione.
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CORRECTORI. LUCANI A* li

ET. BRlTTlOnUM. INTE

ORITATIS. CONSTANTI A E

MODERATIONIS. ANTI-

STI. ORDO. POPULUSQUB
R H E G T N i; S

E nella città di Salerno in un arco, che prima era,

ove oggi è il sedile di Portaretese, vi s'osservavano

alcune statue di marmo sopra le loro basi, in una delle

quali si leggevano queste parole (a).

ANNIO. VITTORINO, V. C

CORRECTORI. LUCANIAE

ET. BRUTIORUSI. OB

INSIGNE M. BENEVOLEN

TIAM. EJUS. ORDO. POPU-

LUSQUE. SALERNITANUS

Solevano gl'Imperadorl eziandio a questi Correttori

indirizzare le loro costituzioni , che per utilità delle

province, e per dar compenso a disordini, che ivi na-

scevano, sovente eran costretti di promulgare ; e può

pregiarsi questa provincia sopra Y altre, che le prime

leggi , che Costantino M. dopo sconfitto IMassenzio

promulgasse per Italia , fossero quelle , che a' Cor-

rettori della Lucania, e de'Bruzj si mandarono : tanto

.che a noi è più antica la memoria de Correttori di

questa provincia, che de' Consolari della Campagna.

Il primo, che ne" primi anni dell' Imperio d Italia

(«) Vengono rapportale da Mazza de Rcb. Saler.
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di Costantino reggesse questa provincia, fu Claudio

Plotiano , al quale fin dall'anno 3i3 poco dopo la

sconfitta di Massenzio dirizzò Costantino , stando in

Treveri
,

quelle due costituzioni , ohe si leggono nel

Codice di Teodosio (o), per le quali diede nuova forma

e modo alle consulte , che solevan i Giudici dubbiosi

fare ali Imperadore nelle cause de' privati.

Succede a Claudio nell anno 3i6 Mechilio' Ilariano,

a cui da Costantino in quest' istesso anno fu mandata

quella legge, che nel Codice di Teodosio {b) vedesi sotto

il tit. de Decur. , e che dal nostro Giustiniano por-

tando r istessa iscrizione d' Ilariano Correttore della

Lucania e de Bruzj, fu inserita nel suo Codice sotto

il medesimo titolo (e). Ed a quest' istesso Correttore

s indirizzò l'altra costituzione di Costantino, che si

leffge sotto il tit. ad l. Corri, de Falso nel Teodo-

siano {d).

Ad Ilariano succede nel 819 alla dignità di Cor-

rettore di Lucania, Ottaviano, al quale, risedendo egli

in Reggio, dirizzò Costantino M, la /. i. de Fiìiis

M'ìit. apparii, che fu letta ed, accettata in Reggio,

poiché quivi era la sede de Correttori (e).

Ma niun altra memoria è sì chiara ed illustre , che

faccia vedere in quanta stima ed eminenza fossero i

Correttori della Lucania, quanto quella fiimosa e ce-

lebre costituzione di Costantino, che si legge nel Co-

dice di Teodosio (/) sotto il tit. de Kpiscopis.^ che a

questo Ottaviano Correttore nella Lucania in quest' an-

((i)L. I. C. Th. de Relat. 1. i. C Tb. de Appel. (b) L. 3

C. Th. de Decur. (r) L. i5. de Decur. lib. io. {d) L. 1. C.

Th. ad 1. Corn. de Falso, {e) L. i. C. Th. de Filiis milit

appar. (/) L. 3. C. Th. de Epis
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no 319, tliri/zò ; per la quale rendè i Cherici immuni

da* pesi civili, aillnchè non si distogliessero dagli os-

«equj delle cose sacre e divine. Costantino una con-

simile legge dettala coli" istesse parole, aveva dirizzata

«ette anni prima ad Anulino Proconsole dell Affrica
;

e come accuratamente notò Gotofredo, quella costitu-

zione era simile, non però la stessa, che poi mandossi

ad Ottaviano: quella fu proferita molti anni prima,

cioè nell anno 3 1 S ovvero nel fine dell anno 3 1 2 ;

questa nell'anno 319: qiiella fu indirizzata ad altro

Magistrato , cioè ad Anulino : questa ad Ottaviano :

quella apparteneva ad altra parte del suo Imperio

,

cioè ali Affrica, della quale allora Anulino era Pro-

console; questa alla Lucania, ed a Bruzj , della quale

Ottaviano era Correttore. Fu tal rinomata costituzione

pretermessa da Giustiniano nel suo Codice, perchè in

esso molte consimili lessi s' inserirono : raa ben dalCo

Cardinal Baronio {n) vien riferita, e nell' istesso anno 3
1

9

fu puntualmente notata.

Quali fossero i Correttori di Lucania sotto llm-

perio di Costante, di Costanzo, e di Giuliano, non

\ i è di loro memoria alcuna ; non potendo noi mo-

strare alcun editto, che da questi Principi fosse stato

a costoro indirizzato : ma non mancan però loro co-

stituzioni spedite a Prefetti d Italia, le quali mostrano

quanta cura e sollecitudine avessero delle cose d'Italia,

e di questa provincia in particolai'e.

Ma de Correttori della Lucania, che sotto Valenti*

niano ebbero il governo e 1 amministrazione di questa

provincia , ben possiamo dal lungo e profondo obbbo

trar fuori i loro nomi. Artemio fu il primo, quegli,

(a) Baron. ad A. 319. nura. 10.

x3
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di cui sovente s'incontrano memorie nelL istoria d Ara-

raiano Marcellino {a): a costui, risedendo Yalentiniano

in Aquileja, indirizzossi nel 364 quella costituzione

che sotto il tit. de privil. Apparii. Alagislr. leggiamo.

E dall'iscrizione di questa legge si vede, che quest'Ar-

temio tresferisse sovente la sua resilienza in Salerno,

poiché in Salerno fu quella letta ed accettata. A que-

st'Artemio stesso furono da Valentiniano, permanendo

ancora in Aquileja, indirizzate in questo medesimo

anno la /. 6. de privileg. eoi. qui in saci\ palat. , e la

J. 2 1. de Cursu publico.

Ma da niun' altra apparirà meglio la dignità e la

stima appo gì' Imperadori , de' Correttori della Luca-

nia, e di questo Artemio, quanto da quella costitu-

zione (b) non abbastanza celebrata di Valentiniano I.

che sotto il tit. de officio Rectoris Provinciae si vede.

Tu quella, quando ancora questo Principe risedeva in

Aquileja, nell'anno 364 indirizzata ad Artemio. I più

ragguardevoli e chiari titoli, che dalla generosità e

magnanimità d alcun Principe possono sperarsi , eran

profusamente a questo Correttor della Lucania con-

ceduti : Carissime nohis : Gravitas tua : Suhlimitas iua^

ed altri consimili, eran i più frequentali. A costui

indirizzò quella costituzione, nella quale inculcava ai

Giudici r integrità e la diligenza nella spedizione delle

liti: che dovessero conoscere e deliberar nelle cause,

o si trattasse della vita, o delle sostanze degli uomini

,

pubblicamente e nel cospetto e sotto gli occhi di tutti

,

non privatamente e ne' secreti delle case, ove davasi

luogo a' negoziati ed a' traffichi: che le sentenze una

(a) Ammian. Marceli, lib. 27. pag. 56o. (b) L. 2. C. Thcod.

de oflicio Rector. Prov.
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volta proferite, dovessero pubblicarsi e leggersi al co-

spetto di tutti, perchè sotto gli occhi d'ogn'uno si

ponesse ciò che i Giudici laccano , e se secondo le

leggi e l'ordine della verità avesser giudicato, ovvero

perversamente e per gratificare luna delle parti; onde

che ne' Tribunali di questo Regno fu sempre , ed an-

cor oggi dura lo stile di leggersi e pubblicarsi le sen-

tenze , ancorché ridotto ora a pura cerimonia e for-

malità. Proibì a colali Giudici i pubblici spettacoli ed

i giocosi trattenimenti , acciocché non si allontanassero

e trascurassero la cura dalla pubblica e privata utilità

,

G si sottraessero perciò dagli atti serj e gravi.

Sotto Valentiniano I. ancora resse la Lucania e' Bruzj

Simmaco , che succede ad Artemio nel seguente an-

no 365. Quella costituzione (a) che sotto il tit. de Cursu

puhlico, si legge nel C. Teod. fu, mentre questo Prin-

cipe era in INlilano, mandata a Simmaco allora Cor-

rettore di questa provincia. Nò d' altri Correttori della

Lucania più innanzi trovasi vestigio in quel Codice,

e non pur sotto questo, ma né anche ne' tempi degli

altri Imperadori, che seguirono: poiché, se bene sotto

il tit. de conti-, cmpt. si legga una costituzione [b) di

Teodosio M. che porta anche il nome di Valentinia-

no II. accettata e pubblicata in Reggio nell'anno 384,

ed un' altra (e) pur accettata in Reggio sotto il tit. de

operih. publicis , non dee però intendersi di Reggio

città posta ne Bruzj, ma, come nota il diligentissimo

Gotofredo, d un altro Reggio posto ncU Oriente dodici

miglia lontano da Costantinopoli. Il che si rende ma-

nifesto , non solamente perchè ali Imperio di Teodo-

(<7) L. 25. C. Tbeod. de Ciirsu pul>lico. {!>) L. 5. C. Th
de coatr. eropt. (e) L. 55. C TIi. de opcr. public.
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sio M. non fu assegnata V Italia , ma quella , essendo

toccata coli' Occidente a Valentiniano II. veniva da

costui retta ed amministrata : ma ancora perchè quelle

leggi da Teodosio furono indirizzate , la prima a Ci-

negio, V altra a Cesario amendue Prefetti P. dell' Oriente,

di cui Teodosio fu Imperadore. Ed in questo luogo

non dee tralasciarsi di notare il costume degl Impe-

radori di questi tempi , i quali , ancorché diviso fra

loro r orbe romano , ciascuno reggesse la sua parte

,

né dell'altra s'impacciasse, con tutto ciò le leggi, che

da essi ne loro dominj si promulgavano, portavan il

nome di tutti que Imperadori, che allora reggevano

l'Imperio, avvegnaché da uno solamente fosse stata

ordinata (a) : siccome ne' pubblici monumenti s osserva,

che 6[uantunque l'opera ad un solo fosse stata eretta,

porta nondimeno il nome di tutti gì' Imperadori re-

gnanti. L' ignoranza del qual costume fu cagione a

molti Srittori di gravissimi errori , e che le leggi d' un

Principe riferissero ad un altro ; di che secondo 1" op-

portunità se ne vedranno gli esempj.

Occorrono ancora nello stesso Codice di Teodosio

molte altre costituzioni de' Principi, le quali ( se bene

non dirette a' Correttori di questa provincia, ma o a' Pre-

fetti d Italia, ovvero ad altri Magistrati) mostrano de Lu-

cani, e de'Bruzj aver somma cura e providenza tenuta.

Dovevano questi Popoli , come tutti gli altri di queste

province, portare il vino in Roma per provvedere al-

1 annona di quella città : ma come che da questa eran

alquanto lontani, fu loro conceduto, che potessero sod-

disfare in danaro ciò ch'essi eran tenuti in vino {h).

('/) Got. in Proleg. Cod. Theod. cap. 8. (/») C. Tbeod.

lit. de lisiins
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Onorio concedè loro anche 1 immunità de" trihuti e

gabelle, come si vede da quella sua costituzione (</) , che

sotto il tit. de indiilg. dehit. leggesi nel Codice di

Teodosio. E fin qui sia detto abbastanza della Luca-

nia e de Bruzj, e suoi Correttori.

§. I\' . Del Sannio ^ e suoi Presidi.

Tiene l'ultimo luogo il Sannlo. provincia ancorché

assai nota ed illustre presso agli antichi Romani per

la ferocia e valore de' suoi Popoli, e per la felicità

delle lor armi , che spesso ebbero il vanto d abbatter

quelle de Romani stessi, non fu però decorata ne tempi

più bassi d altri ^lagistrati , che de Presidi , inferiori

in dignità a tutti gli altri Moderatori di province. Sortì

per tanto la condizione di provincia Presidiale, e per-

chè rade volte solevan gli Impcradori indirizzar le loro

costituzioni a Presidi
,
perciò di essi , e de' loro no-

mi è a noi affatto incerta ed oscura la memoria. Varj

furono i suoi confini, secondo il variar de tempi. Paolo

Diacono la ripone fra la Campagna, il mare Adria-

tico, e la Puglia -, e fuvvi tempo , nel quale abbracciava

molto più di ciò eh ora comprendon V Abbruzzi , il

Contado di Molise, e la \ alle Beneventana. Le sue

piii rinomate città furon Isernia, Sepino, Theate, o^gi

Chieti, Venafro, Telesia, Bojano, Afulena, e Sannio,

che diede il nome ali" intera provincia.

Era questa provincia, oltre del Preside , da cui im-

mediatamente reggevasi, sotto la disposizione e governo

del Prefetto P. d Italia, e del Vicario di Roma. Né
fu trascurata da Yalentiniano il Vecchio, il quale, e»-

{a) L. 2j. C. Tbeod. de iudulg. deJait.
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scndo pervenuto a sua notizia, che veniva infestata

da' ladroni, pensò tosto al riparo, mandando per que-

st'effetto al Prefetto suddetto d'Italia quella costitu-

zione (a), che oggi ancor si legge nel C. Teodosiano;

Non fu eziandio trascurata da Onorio, il quale nel-

l'anno 4i3 concedè a questa provincia non medio-

cremente aggravata, alcun rilascio di tributi, come dalla

costituzione {h) di quest' Imperadore che dirizzata al

Prefetto suddetto d'Italia leggiamo nel Codice di Teo-

dosio. Né mancan altre leggi, per le quali diedesi dagli

altri Imperadori previdenza a gli affari di questa pro-

vincia, dirette a' Prefetti d'Italia, a' quali era sottoposta.

CAPITOLO lY.

Prima invasione de Vestvo^oti a tempi d Onorio.

J\( on sentirono queste province nel Regno di Co-

stantino, nò degli altri suoi sucessori , infin ad Onorio,

que'mali e quelle calamità eh' avevan già cominciato

a portare i Goti nell'altre province dell' Imperio. Que-

sti Ponoli , usciti dalla Scandinavia ne' tempi di Co-

stantino M. e prima ancora, vissero in comune fortuna,

quantunque sotto un sol Capo militassero, fino a Er-

manarico^ che si fece loro Re, ma morto costui, fra

di loro si divisero, e ne' tempi di Valente Imperadore,

quelli, che chiamavansi Veslrogoti s'elessero per lor

Capitano Fridigemo , e poi per loro Re Atamirico.

{a) L. I. C. Tl.eod. Quib. cqu. iisus. (A) L. ;. C. Tli. (Ip

Indulir. debit.
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Teodosio il Grande, amator della pace, seppe sì bea

contenergli ne" loro limili , clie con essi non pur eLbe

continua pace , ma gli ridusse in tale stato, che morto

Atanarico loro Re, senza prendersi essi cura di eleg-

gerne un altro, lutti si sottoposero al romano Imperio ,

e fecero della milizia un sol corpo , militando sotto

l'insegne di Teodosig, che gli ebbe per suoi contede-

rati ed ausilarj. INIa estinto questo Principe nell an-

no 393 e succeduto ali Imperio d'Oriente Arcadie»

suo fisliuol jnag:2:iore, e reesendosi T Occidente dal-

l'altro suo figliuolo Onorio, cominciaron questi Prin-

cipi, lussuriosamente vivendo, a turbar la Repubblica,

ed a togliere a" Yestrogoti lor ausiliarj que' doni e

quelli stipendi , che Teodosio lor padre, per contenergli

sotto 1 Imperio romano e sotto le sue insegne , larga-

mente avea loro assegnati. Del che malcontenti i Ye^

strogoti, e dubitando , che per sì lunga pace potesse

nell ozio snervarsi il lor valore e fortezza, deliberarono

far di presente, ciò che avean trascurato ne" tempi di

Teodosio, creandosi un Re, che fu /illirico, uomo che

per la sua bizzaria aveasi appo i suoi acquistato so-

prannome i}ì audace •. e come quegli, che traeva sua

origine dall'illustre stirpe de Baiti , lo riputaron abi-

lissimo a poter con decoro e magnificenza sostenere

la rcgal dignità. Questi considerando , che di sua mag-

gior gloria e della sua nazione sarebbe stato acquistar

con proprj sudori i Regni , che viver oziosi e lenti in

quelli degli altri, persuase a suoi di cercar nuovi paesi

per conquistargli -, onde raccolto, come potè il meglio,

un competente esercito, avendo superata la Pannonia

,

il Nerico e la Rezia , entrò in Italia , che trovatala

rota di truppe ed in lungo ozio , con molta celerità
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cominciò ad invaderla, e presso a Ravenna fermossi.

sede allora dell Imperio d' Occidente [a).

Avea già Onorio, lasciato Milano, in quest'anno 4o2

trasferita la sua residenza in Ravenna, da lui destinata

Sede dell" Imperio , acciocché potesse con piii facilità

opporsi ali irruzione, che per questa parte solevan ten-

tare le straniere iSazioni. Ma gli venne cotanto im-

proviso ed inaspettato quest insulto degli ^ estrogoti

,

che trovandosi sorpreso, ne potendo con quella celerità,

che sarebbe stata necessaria, ragunar esercili per re-

primergli, fu obbligato a prestar subitamente orecchid

a trattati di pace da Alarico offertigli, il quale se bene

proccurasse co' suoi fermarsi in Italia, nulladimeno fu

accordato, che dovessero i Goti abbandonarla, dandosi

loro in iscamlno lAquitania e le Spagne, province

quasi che perdute da Onorio
;
poiché da Gizerico Re

demandali erano state in gran parte occupate. Con-

sentirono i Goti, e lasciata T Italia, alla conquista di

quelle regioni erano tutti i loro animi rivolti ; né per

<[uesto lor primo passaggio patì T Italia cos" alcuna di

male. Ma furon irritati da poi per gì ingannevoli tratti

di Stilicone , il quale presso a Polenzia, città della

Xiguria, mentressi a tutto altro pensavano, gli attaccò

improvisamente
-,

e quantunque dissipati e vinti (&),

nulladimeno ripreso da poi tantosto animo e raccolti

insieme, dall'inganno e dall'ingiuria stim.olati, furio-

tiamente si rivolsero , e lasciando la destinata impresa,

posero in fuga Stilicone col suo esercito , e nella Li-

guria ritornati
,

proseguirono a devastar con quells

1 Emilia, la Flaminia, la Toscana, e tutto ciò che altro

{a) Pnident. 1. a. atlv. Simraac. Claud. de Bello Gclico-

(//) Claud. i. (\e. vlcf. Stilic
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lor veniva tra' piedi, lìn a Roma trascorrendo, ove tutto

il circostante paese similmente depredarono e sacchc;];-

giarono : alia fine entrati in Roma, la spogliarono so-

lamente, non permettendo Alarico che s incendiasse,

né eh' alcuna ingiuria a' tempj si facesse.

Non pur Roma più volte, e le provìnce sopraddette

patirono questi travagli e questi mali, ma non molto

da poi ristesse calamità sostennero 1 altre ancora, che

oggi compongon il nostro regno. La Campagna, la

Puglia e la Calabria, la Lucania ed i Rruzi, ed il

Sannio soffersero lo stesso destino. Scorrevano i Goti

portando in ogni parte flagelli, e ruine, nò si ferma-

rono se non arrivati nelf ultima punta d Italia, ove

trattenuti dallo stretto Siciliano , ne Bruzj posero la

lor sede : e quivi mentre a nuove imprese della Sici-

lia, e dell'Affrica si dispone Alarico, essendosi in quello

stretto naufragate le navi, che per ciò aveva tlisposte,

dall'avversità di si funesto accidente toccato amara-

mente nell animo , finì suoi giorni con morte immatura

presso a Cosenza , e non mai abbastanza pianto da suoi

,

fu nel fondo del fiume Busento con molte ricchezze

depredate in Roma seppellito (a).

La morte d Alarico fu cagione, che le cose d Italia,

e di queste nostre province, ripigliando sotto l imperio

dello stesso Onorio qualche tranquillità, assai pacifichi!

ritornassero: poiché se bene Alaulfu {b), che ad Ala-

rico suo parente succede, ritornato in Roma, avesse

a guisa delle locuste raso ciò che in quella città dopo

le tante prede e saccheggiamenti era restato ed avessQ

da capo miseramente spogliata 1' Italia, ed Onorio

esausto di forze non potesse contrastargli; nientedi-

ia-) Joroand. cap. 3o. {/*) PaiU. Aemil. de reb. Frane. 1. i.
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meno, essendosi da poi Ataulfo congiunto in matri-

monio con Galla Placidia sorella d'Onorio, potè tanto

r amor, che portava a questa Principessa, ed il vin-

colo del nuovo parentado appresso lui, che raccheta-

tosi con Onorio, tutta libera lasciogli l'Italia, ed egli

co' suoi nelle Gallle fece ritorno, contro a' Franchi ed

a' Borgognoni, che quelle infestavano, portando le sue

armi; donde si giltarono in quelle regioni i primi semi

del loro Reame, imperocché dopo la morte d' Ataulfo

ed indi a poco di Rigerico, essendo succeduto Vullio^

gli fu da Onorio stabilmente assegnata TAquitania

con molt' altre città della provincia di Narbona, ove

fermata la residenza in Tolosa, si dissero Re de' T'e-

strogoti, cioè de" Goti Occidentali, a differenza degli

Ostrogoti^ che le parti orientali, e l'Italia da poi si-

gnoreggiarono, come più innanzi diremo.

Onorio adunque, morto Alarico e purgata di Goti

l'Italia, per la pace indi fatta con Ataulfo, volendo

ristorar de' passati danni queste province, nell' anno

4i3 promulgò quella costituzione {a), ch'oggi ancor

leggiamo nel C. di Teodosio. Erano la Campagna, la

Toscana, il Piceno, il Sannio, la Puglia e la Cala-

bria, la Lucania e'Bruzj, in istato pur troppo lagri-

mevole ridotte, e perciò risedendo egli in Ravenna,

sede allora dell'Imperio d'Occidente, dirizzò a Gio-

vanni Prefetto P. d'Italia quella legge, nella quale a

tutte queste province concedè indulgenza di non po-

tere i suoi provinciali esser astretti a pagare intera-

mente i tributi, ma contentossi, che pagando solamente

la quinta parte di ciò. ch'essi solevano, lutto il re>l»

lor si rimettesse.

{") L. ;. C. Th. de luciul. dchwl.
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Né minore ne' seguenti anni fu la cura, che prese

Onorio di queste province-, poiché risedendo, come si

disse, in Ravenna, molte leggi per la buona ammini-

strazione di esse promulgò. Sua parimente fu quella

data in Ravenna (a); per cui passato il decennio si

tolse a' testamenti ogni vigore, la qual oggi pur ab-

biamo nel Godice di Giustiniano. E nell anno ^i8

nuovo indulto di tributi concedè alla Gampagna, al

Piceno, ed alla Toscana, e sinché visse al riparo delle

cose d' Italia fu tutto inteso e pronto.

Ma essendo egli in Ravenna, nellanno 4^3 fini i

giorni suoi; onde Teodosio il Giovane, cìxfi noli Im-

perio d' Oriente era succeduto ad Arcadie suo padre (i),

quantunque per breve tempo avesse e' solo governato

l'Imperio, fece tantosto dichiarar Augusto, ed Impe-

rador d'Occidente Yalentiniano III. figliuolo di Go-

stanzo, e di Placidia, la quale dopo*la morte d' Ataulfo,

restituita ad Onorio, a Gostanzo fu sposata. Valenti-

nlano portatosi in Ravenna, ed indi a poco in Roma,

rassettò molte cose di quella città, e a dar riparo alla

giurisprudenza, ne" suoi tempi già caduta dall'antico

splendore, pose ogni cura; mentre nello stesso tempo

Teodosio pensava in Oriente a ristabilirla nell Acca-

demia di Gostantinopoli; ed alla fabbrica del nuovo

Codice, che dal di lui nome fu detto Teodosiano,

avea rivolti i suoi pensieri.

Questo fu dunque lo stato delle province eh" oggi

forman il nostro Regno, da' tempi di Gostantino fino

a \ alentiniano III., ne' quali tempi furon dominate da

quelli Gesari, a' quali, secondo le varie divisioni del-

(a) L. 6. C. Th. de tcstnm. (b) Puji DIssort. de Cor?u]il*.

pn^. 282.
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l'Imperlo, T Italia appartenne: questi sono Costantino

M., Costante e Costanzo suoi figliuoli, Giuliana, Gio-

viniano. \ alentiniano I., \ alentiniano II., Onorio e

Valentiuiano III. Furono parimente sotto la disposi-

zione e governo de" Prefetti d' Italia, e de' Yicarj di

Roma. Ed ebbero in oltre altri più immediati Mo-

deratori: un Consolare, due Correttori, ed un Preside,

da quali, risedendo nelle province a loro commesse,

eran più da presso rette e governate.

Secondo le leggi romane, e le costituzioni di questi

Principi venivan amministrate; né il nome d'altre leggi

s udiva. Toltone alcune città, nelle quali essendo an-

cor rimaso qualche vestigio dell antiche ragioni di

Municipio e di Città Confederata, conforme a' loro

particolari istituti si vivea-, in ogni provincia non si

riconobbero altre leggi, che quelle de' Romani, alle

quali solevan quest'istesse città in mancanza delle loro

municipali, aver ricorso, siccome a' fonti d'ogni umana

e divina ragione. iSè quel primo turbamento, che sotto

Alarico portarono i A' estrogoti a queste nostre pro-

vince, recò verun oltraggio alla politia ed alle leggi

de Romani; poiché questo Principe in mezzo allarmi

non potè pensare alle leggi; non fece, che scorrere

queste regioni; e quantunque per qualche tempo si

fosse fermato ne'Rruzj, nuove leggi da lui non furon

introdotte. Nò tampoco dopo lui, dal suo successore

Ataulfo, il quale pacificatosi finalmente con Onorio,

tutta libera lasciò a costui l' Italia, la quale egli po-

scia, e Valentiniano III. resse ed amministrò, come

avean fatto gli altr' Imperadori d Occidente loro pre-

decessori.
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§. I. ISon furono queste province ad altri cellule^

o clonale.

Nella considerazione delle quali cose se si fossero

pur un poco fermati i Scrittori di questo Regno, e

massimamente i nostri Giureconsulti, non sarchbon

certamente incorsi in quelli così gravi e sconci errori

de' quali han riempiuti i lor volumi: né cotanto leg-

giermente sarebbonsi lasciati persuadere a creder quella

favolosa donazione di tutt" Italia, che voglion suppo-

nere fatta da Gostantino ncUanno -324 a Silvestro

romano Pontefice, quattro giorni da poi, die fu da

costui in Roma battezzato. Errore, che sparso negli

Scrittori italiani, e piii ne" libri de' nostri Professori,

toltone un solo Bartolo, fu cagione d'infiniti altri ab-

bagliamenti, anche in cose di più pcrniziose conse-

guenze: imperciocché alcuni di essi si son avanzati

fino a porre in istampa, che dopo questa donazione

gli altr Imperadori succeduti a Gostantino non ebbero

ragione, o diritto alcuno sopra queste nostre province,

come quelle che s'appartenevano a Pontefici romani

ed erano del patrimonio di San Pietro: e quindi es-

ser nata la ragione dell' investiture date poi da essi ad

altri diversi Principi: aggiugncndo che fin da tali tempi

il nostro Regno fo:?se stato distaccato dall'Imperio, e

perciò non mai più sottoposto a gì Imperatori d' Oc-

cidente, e molto meno a quelli d" Oriente. Il nostro

Consigliere Matteo degli Afflitti {a) arrivò a tal estre-

Baità, che non si sgomentò di dire, che dopo questa

(fl) Afflict. in Constit. in praelud. q. 2. num 2. et qu. 90.

num. 1.
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clonazione, tutte l'altre costituzioni promulgate dagli

allrlmperadori succeduti a Costantino, per difetto di

potestà, non ebbero in queste nostre province forza,

né vigor alcuno di legge scritta. I Reggenti {a) stessi

del nostro C. Collaterale non arrossiron eziandio di

scrivere, che dopo questa donazione, i successori di

Costantino non ebliero giurisdizione alcuna di far leggi

sopra queste province, e che perciò dovea ricorrersi

alla ragion canonica, e non alla civile. Merita pertanto

che qui non si defraudi della meritata lode INIarino

Freccia {!>) nostro Giureconsulto-, egli, fra' nostri fu il

primo, che per avere avuto buon gusto dell istoria,

rimproverò a nostri Scrittori error sì grave: né 1 per-

donò tampoco al Consigliero Afflitto, di cui pro-

fessava esser congiunto per affinità: né con altra di-

fesa seppe di tal errore scusarlo, se non col dire, af-

finis meus historiciis non est.

Ma se questi Scrittori per T ignoranza de" tempi,

ne' quali vissero, meritan qualche scusa, e a loro non

già, ma al vizio del secolo si volessero questi difetti

imputare: non meritano però compatimento veruno i

nostri moderni, i quali dopo tante riprove, dilettansi

per impegno tener chiusi gli occhi, acciocché non ri-

cevan un poco di lume, che tanto ba$tercl)be per isgom-

brare le lor tenebre, nelle quali si compiaccion di vl-

Tcre. K oggi mai stato dimostrato abbastanza per tanti

chiari e valent' uomini (e), che quel finto istroménto

(rt) Tappia de jur. Regni lib. i. de legib. lib. Q. nuni 6.

Ponte de potest. proreg. tit. ii. n. 25. (/*) Frcc. de Siihleud.

lib. I. pag. 53, (e) Marca lib. 3. e. i8 et lib. 6 e. 6 § 5.

Schdstiat. anliq. illusi, part. 2 diss. 3 e 8.
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di -donazione fu opera, che non sorse prima dell'ot-

tavo, o nono secolo, come che da poi siasi proccu-

rato di farlo anche inserire ne' decreti di Graziano («),

quando negli antichi, secondo attestano S. Antonino (6),

ed il Cardinal Cusano (e), non si leggeva: né prima

di quel tempo s'ebbe di lui notizia alcuna: ora dispu-

tasi solamente fra' Scrittori, qual abbia potuto essere

r Autore, che da prima diede corpo e moto a questa

larva. Alcuni contendono, che fosse stata opera di

qualche greco Scismatico, il quale, o per rifondere

tutta la grandezza della Chiesa in Roma agl'Impera-

dori d' Oriente, ovvero per aver campo da declamare

e burlarsi della Chiesa latina e de' romani Pontefici,

secondo il costume della nazione a quelli avversissima,

avesse proccurato, coli" iscovrimento poi di cotal falsa

invenzione, di discreditargli e rendergli odiosi al IMon-

do; siccome imputavan ad essi parimente molt' altri

fatti strani e portentosi, eccedenti la lor potestà. E

conforme nel progresso di quest'Istoria vedremo, i Greci

di Gregorio II. scrissero, ch'avesse scomunicato l'Im-

perador Lione, depostolo dall'Imperio, ordinato a' sud-

diti di non pagargli tributi, e perciò assolutigli dal

giuramento, e mille altri eccessi narrali nelle loro

storie, non per altro, che per rendergli esosi e per

mostrargli al IMondo usurpatori dell' altrui ragioni; an-

corché poi i più impegnaii per la Corte di Roma, di

ciò che i Greci scrissero per un fine, se ne valessero

per un altro.

Altri, fra i quali è Pietro di Marca (J), scrissero,

(<?) Grat. clistint. 96 cap. Constantinus ij. (/') D, Antoniii.

Arciiiep. Floient. 1. part. hist 8 cap. j. [e) Nicol, de Cusa.

Concord. Cathol. 3. {d) Marca I. 5 e 12 n. 5 de C-jncoi*.

Sacer. et Imp.
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che queir istrumento fosse stato finto e supposto non

già da alcun Greco, o Scismatico, ma da Latino e

Fedele: tutti però concordano esser favoloso; e tanto

più se ne persuasero, quanto clic molti esemplari veg-

gdnsene tutti infra loro varj e difformi. D'una ma-

niera si legge questa donazione nel decreto di Gra-

ziano (fl): di un'altra è quella trasferita dal greco in

latino, rapportata da Teodoro Balsamone (è), e trovata

nella libreria Vaticana: di diverso tenore la riferiscono

ristessi R. Pontefici, Nicolò III. e Lione IX. (e);

d altro modo Pier Damiano (t/), Matteo Blastare, Ivone

di Chartres, e Francesco Burfatto [e): ed altrimente

la rapporta Alberico [J): in brieve sin a dodici, e

più esemplari se ne leggon tutti infra loro varj e dif-

ferenti.

Ma se a cotali rapportatori furon ignoti i fatti di

Costantino, e niente curaron d'Eusebio e degli altri

Scrittori contemporanei, appo i quali d Un fatto sì

strepitoso e grande evvi un profondissimo silenzio;

almeno avrebbon dovuto disingannarsi dal solo Co-

dice Teodosiano, e dalle costituzioni dello stesso Co-

stantino, che in quello si leggono. Voglion comune-

mente costoro, che Costantino mentr'era in Roma nella

primavera di quest'anno 3:^4 avesse usata questa co-

tanta prodigalità con Silvestro, quattro giorni dopo il

suo battesimo: ma certa ed indui)itata cosa è, che

Costantino in questi stessi .supposti mesi del 324 J^i^i

(a) Gratian. disi. g6. e. Constantinus i4- (^) Balsam. in

Pholii Noraocan. lit. 9 cap. 8. (t) Gap. futuram 12. qu. i

e. l'undamenta, de elect. in 6. Leo IX. Epist. i ad Michael.

{(l) P. 13aniian. discep. Sinod. Klastar. Synop. Jur. Can. C.

de E'iilgar. Cvpi'- et Ibcr. (e) Buttai, iu fin. i, volum. couà-

(/) Albcric. in 1. j. C de off. Praefecl. urb.
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io Uoma non fu siccome colui, clie di quel tcmpn

trovavasi in Oriente tutto occupato nella guerra contra

Licinio; la quale terminata con averlo sconfitto, e ri-

portatane piena vittoria, è noto altresì, che passato in

Tessalonica quivi si fermasse, etl in questi slessi mesi

appunto di quest istess anno 3^4 no" partissi da

quella città {a): il che manifestamente si prova per

due sue costituzioni, che nel suddetto Codice Teodo-

siano ancor si leggono: ciò sono per la 1. /\. sotto il

lii. de Nuviculariis, la quale fu promulgata da Costan-

tino in quest istesso tempo mentre era in Tessalonica,

e dirizzata ad Elpidio, sotto il Consolato di Costan-

tino IIL e Crispo III. che porla questa data: Dal.

mi. hi. Mari. Thessalonicae. Crispo 111. et Constan-

tino III. Coss. e per quell altra sua famosa costitu-

zione {h) ove si prescrive la norma delle dispense dal-

l' età così a maschi, come a femmine, che alquanto

guasta e tronca fu inserita anche da Triboniano nel

Codice di Giustiniano (e). Questa legge Costantino la

fece quando in quest' istesso anno Sa/j era in Tessa-

lonica, come narra Zosimo {ci) e porta la sua data:

Dat. fi. là. Aprilis Thessalonicae , Crispo IH. et Con-

slantino 111. Coss. come emenda Gotofredo : e fu in-

dirizzata a Lucrio Verino, il quale in quest' anno era

Prefetto della città di Roma, com'è manifesto dalle

parole della Notizia de' Prefetti di Roma, ove si legge

Crispo III. et Constanlino 111. Coss. Lucr. Veriniis

Praefectus Urbi: ond' è che scorrettamente si legga

{a) \, Zosimum. 1. 2 et Auonyniuiii Sirmoudi. (Z*) L. uu

C. Th.. de liÌ5
,
qui vcniam fictat. (e) L. 2 C. eod, tit. (r/) Zo-

sim. 1. 2.

i4
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riscrizione di questa legge nel Codice di Giustiniano:

ad Verinuni P. Praetorio.

Queste leggi convincono per favolosa non meno
questa donazione, che il battesimo di Costantino per

mano del Pontefice Silvestro {a). Né dovean altri mo-

versi per gli atti di questo Pontefice, . i quali dallo

stesso Baronio non sono ricevuti, ma riputati per fa-

volosi: e favola certamente è ciò, che in essi si narra,

che in quest'anno 82^ fosse stato Prefetto di Roma
Calfurnio, quando dalle date delle riferite leggi è ma-

nifesto, che fu Prefetto di quella città Lucrio Verino.

Dovea più tosto movergli l'istoria d Eusebio di Ce-

sarea (b) uom grave ed ingenuo, che fiorì ne mede-

simi tempi e che i gesti di questo Principe minuta-

mente descrisse: e dove fatti sì grandi e memorabili,

£6 fossero veramente accaduti, egli non è credibile,

che dalla diligenza ed accuratezza di sì fatt uomo si

fossero potuti tralasciare e trascurargli in un istoria,

che pochi, anni dopo la morte di Costantino fu pub-

blicata alla luce del Mondo, e girava fra le mani di

tutti, i quali con molto scorno e biasimo d Eusebio

avrebbon allora potuto rinfacciargli tant ignoranza, e

smentirlo ancora di ciò, eh' avea narrato d essersi Co-

stantino battezzato in Nicomcdia negli ultimi giorni di

Sua vita, non già in Roma.

Ma di ciò, eh ora alcuni dubitano, non ne dubi-

taron certamente gli antichi Scrittori così greci, come

latini. Teodorcto, Sozomeno, Socrate, Fozio, ed altri

greci Autori scrissero (e), Costantino aver ricevuto il

(a) Got. in Chronol. C. Th. A. 52^. (/-•) Eiisel). lih. 4.

de vita Constant, e. 61 et 62. (.) Teodorct. Uh. i. Hist.

cap. 02. Sozom. lib. 2. cap. 54- Socrat. lib. i. cap. 5g. Fozio

Cod. i2y.
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hattcslmo non giù per le mani di Papa Silvestro in

Roma, ma in Nieomcclia, essendo per morire: e fra' La-

tini, S. Ambrogio, S. Girolamo, il Concilio d' Arimini

pur tennero la medesima credenza (n). Quindi è che

i nostri più gravi e dotti Teologi, ed i più' diligenti

Scrittori ecclesiastici, quali furon il Cardinal di Per-

rone, Spondano, Petavio, ?tIorino, e 1 incomparabile

Arnaldo (h) contra il sentimento del Baronio, come fa-

voloso riputarono ciò, che volgarmente si crede del

battesimo di Costantino finto in Roma per mano di

Silvestro romano Pontefice in quest'anno 32^ quattro

giorni prima della favolosa donazione. Ciò che dovca

bastare ad Emanuello Schelstrate (e), e non ricorrere,

come fece, a quella strana ed infelice difesa, che Co-

stantino battezzato già in Roma, fu da Eusebio fatto

ribattezzare in Nicomedia-, poiché anche se si volesse

concedere, che Costantino nell' ultimo di sua vita in-

chinasse alla dottrina d'Arrio, e de' suoi seguaci; non

avevano però gli Arriani, in questi primi tempi del

lor errore, usato mai di ribattezzare i Cattolici, che

passavano nella loro credenza, come ben pruova Cri-

stiano Lupo: nò se non molto da poi S. Agostino ((/)

intese tal novità, che alcuni Arriani pretendevan di

fare, di che egli, come di cosa assai stravagante e

nuova, cotanto si maravigliava e biasimava.

Ne dovrà sembrar cosa strana
(
quantunque questo

sia uscire alquanto dal nostro cammino ) che Costan-

tino, cotanto zelante della cristiana religione, e che

{a) Ambros. Seim. de obitii Theodos. Hieron. in Oironic.

Conc. Arimlu. apud. Sozoin. lib. 4- cap. i8. (b) Arnal. Ars

cogitand. part. cap. (e) Emanuel Scliclstrat. Antiq. illustr.

part. 2. disscrt. 5. e. 6. (d) Aiigust. lib. de hacresib, e. ^8.
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nell'anno seguente 32 3 volle esser presente al gr^
Concilio di ISicea, ove diede T ultime prove della sua

pietà, operasse, essendo ancor Catecumeno, tanti pie-r

tosi e generosi atti verso questa sua novella religione.

!Niuna stranezza apparirà se si distingueranno i tempi,

ne quali Costantino abbracciò questa religione, da

quelli del suo battesimo; e se si considererà il co-

stume, che correva allora tra' Grandi di differire il bat-

tesimo fin al tempo della lor morte.

Costantino non molto dopo la sconfitta di Mazen-

zio, assai prima dell'anno Sa^ in cui si narra il suo

battesimo in Roma, avea abbracciata la religion no-

stra, dando segni manifestissimi di se, e del suo amore

e beneficenza inverso di quella. Prima di quest anno

824 molte costituzioni aveva promulgate attinenti o

air immunità de Cherici da" pesi civili, o alla costrut-

tura de' suoi tempj, o alla destruzione ed abbattimento

di quelli de' Gentili; ed eziandio Mjuella cotanto rino-

mata sua costituzione {a), per la quale fu conceduta

licenza alle Chiesa di potere acquistare robe stabili,

ed a tutti data libertà di poter lasciare a quelle nei

loro testamenti ciò che volevano, onde nacque il prin-

cipio delle loro ricchezze, e massimamente della Chiesa

di Roma sopra ogn alU'a, non fu altrimente promul-

gata da poi, ma tre anni innanzi, che seguisse in

Roma questo favoloso battesimo. Non dee adunque

sembrar cosa strana, se negli anni seguenti ancor Ca-

tecumeno, proseguisse con tenor costante a favorirla,

e di tante prerogative e pregi adornarla.

Era ancor in questi tempi costume, come s'è ac-

cennato , che i maggiori e piìi illustri personaggi

(a) L. 4. C. Tb. de Episc.
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tlcll Imperio, ancorché abbracciassero questa rdl^lune

solevan però per pessima usanza differlie il batlcóimo

fino a' maggiori loro pericoli di vita, e quando s' cspo-

nevan a qualche dubbia e perigliosa impresa. Né tal

costume si spense ne* tempi di Costantino, o de' suoi

figliuoli, ma durò molto da poi anche nel regno de-

gli altri suoi successori, quantunque vi fossero dei

Princìpi per altro religiosissimi. Così leggiamo di Teo-

dosio il Grande, il qual ancorché, abbracciasse la re-

ligione cristiana e chiari segni della sua pietà mo-

strasse, visse però sempre Catecumeno, e non prima

volle battezzarsi, se non quando gravemente infermato

in Tessalonica l'anno 38o, vedendosi in pericolo, fece

chiamare a se 11 Santo Vescovo Acolio, da cui fu

battezzato, e non meno la salute dell" anima, che quella

del corpo recuperò (a).

Valentlniano IL Principe, di cui soleva dirsi, che

siccome tutto il male nel suo Regno a Giustina sua

madre dovea attribuirsi,- cosi a lui tutto il bene, come

ben si conobbe dopo la costei morte; essendo ancor

Catecumeno, non prima, che quando fu nel procinto

d'andare a combatter co'Rarbari, sollecitò S. Ambro-

gio a venire prestamente a battezzarlo. Ma mentre

quel santo Vescovo traversava l'Alpi per rendersi a

Vienna, ove questo Principe dimorava, intese la sua

funesta morte: poiché Arbogasto mal contento d'es-

sergli da lui stato tolto il comando dei!' esercita, gua-

dagnatosi alcuni suoi Ufficiali, e gli eunuchi del pa-

lazzo, lo fece strangolar nel proprio letto mentre dor-

miva la notte del Sabato a' i 5 Maggio dell anno 892 j

vigilia di Pentecoste. Il qual funesto accidente meritò

(a) Socrat. 1. 5. e. (J. Sojoin. l. 7, e. 4'
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esser compiauto per una dotta e molto elegante ora-

zion funebre di quel \ escovo (a), che recitò nelle di

lui magnifiche e pompose esequie: nella quale mostrò,

che il battesimo desiderato da questo Principe, e do-

mandato con tant ardore, avealo purificato di tutte le

macchie de suoi peccati, e portatolo al godimento delle

delizie d una vita eterna.

E nota parimente 1" istoria di S. Ambrogio stesso,

a cui non prima, che fosse promosso al Vescovato di

Milano, fu dato il battesimo. E narrasi ancora di

quel famoso e celebre Benevolo primo Cancelliere del-

l' Imperadrice Giustina, che per non istromcntar quel-

l'editto, per cui davasi licenza agli Arriani di pro-

fessar liberamente il lor errore, fece quel si generoso

e nobil rifiuto, e ritìi»atosi dalla Corte, volle allora

ricevere il battesimo, chavca, secondo il costume dei

grandi, agli ultimi tempi differito: e molti altri esempj

potrebbon qui recarsi, tratti dalle profane e sacre

storie. E di questo costume è da credersi, che inten-

desse il nostro Torquato (J), e che fosse ancor in

Etiopia nel Regno di Senapo, allorché favoleggiando

di Clorinda e del suo differito battesimo cantò:

A me, che le fui seno, e con sincera

Mente V amai, ti die non hattezata;

i\è già poteva allor hattesnio darti.

Che V uso noi soslien di quelle piarti.

Credevasi, che differendosi il battesimo fin agli ultimi

momenti di vita, venivan perciò a sfuggirsi i cotanti

rigori delle pubbliche penitenze, clie di que tempi

usava la Chiesa co Cristiani penitenti; e che fosse di

ia) Anibr. in Orai. fuii. Valeiit. {!>) Torq. Tasso canto i9.

ott. "5. G. L.
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ttiaggior accertamento per la lor salute eterna prolun-

garlo, polcliò potendo ciascuno esser ministro di (j[uesto

Sacramento, eziandio 1" Infedele, il Neofito, ed ogni

•vii feraminetta, ed essendo la sua materia sempre pre-

sta, qual è l'acqua, e la sua forma mollo spedita e

facile, consistendo in poche e semplici parole: rado,

o non mai al più disgraziato e sfortunato uomo del

Mondo potrebbe accader morte cosi improvisa, che

non vi fosse un poco di tempo da poter esser tocco

da sì salutifere acque, le quali in un istante per gV in-

finiti meriti di Cristo, rendendolo mondo di tutte le

sozzure in questa mortai vita contratte, lo sbalzavan

con certezza nella felicità d'un" altra immortale ed

eterna.

Ma avvedutisi da poi, che per un sì reo costume

?i dava occasione a gli uomini di menare una vita

licenziosa e prona ad ogni enormità e scelleratezza; e

fatti ancora dall'esperienza accorti, che molti così ne

morivano, come vissero; e che sovente il caso potea

esser così improviso, che mancassero questi ajuti, nel

che terribile dovette sembrar loro il funesto accidente

di Valcntiniano; cominciaron per tanto i Padri della

Chiesa a declamare contro a questa pemiziosa usanza:

onde Basilio, e 1 suo fratello Gregorio [a) di Nizza,

fecero tutti i loro sforzi in questo medesimo secolo,

per abolire cotal pericoloso costume; e S. Ambrogio,

che r avea seguito, dopo aver compianto il suo infor-

tunio, si diede a combatterlo, e fece quanto potè per

isradicarlo, declamando spesse volte e fortissimamente

centra questo abuso (b); tanto che alla fine fu dalla

{a) Grcgor. in Orai, in baptis. (b) Ambros. in Seno, de

Sauct. et alibi.
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Clliesa affatto discacciato, ne giammai più tollerata,

onde oggi il suo contrario lodevolmente si pratica.

Ma ritornando là, onde siam parliti, queste nostre

province nel Regno di Costantino, ad altri non furon

sottoposte, né donate. Da questo medesimo Principe

dopo l'anno 324 come prima, e finche visse furon

dominate e rette, egli n ebbe la cura ed il pensiero',

commettendo a" Prefetti d Italia, a' Consolari, a" Cor-

rettori, ed a Presidi il governo ed amministrazione di

quelle; e moltissime leggi a costoro dirette stabili, per

le quali furon molti provedimenti dati intorno alla

retta lor amministrazione. Cosi spedito che fu Costan-

tino dal Concilio Niceno, e dagli affari d'Oriente,

tornò nell'anno seguente 826 per la Pannonia in Italia,

ed in Aquilcja fcrmossi; ove nel mese d'Aprile di

quest'anno promulgò alcune costituzioni (o); indi pas-

sato in Milano, ne pi'omulgò dell'altre {h) nef mese

dì Luglio; e finalmente nello stesso mese venuto per

1 ultima volta a Roma, lungo tempo vi si trattenne

con Elena sua madre, la quale in questo medesimo

anno BaG del mese d'Agosto tra gli abbracciamenti

del figliuolo, e de' nipoti quivi trapassò e fu sepolta (e).

In questo anno stesso molte leggi {d) in Roma furon

da Costantino promulg^ate intorno all' annona della me-

desima città; e per altre bisogne di queste province

d Italia multe còse furon da questo Principe stabilite^

lufino che tornato in Oriente, al ristabilimento del

nuovo Imperio, e di Costantinopoli volse ogni suo

pensiero.

(«) L. iinic. C. TI), si qiiis oam cujiis tilt, (b) C. Th. rie

falsa moneta, (e-) Auct. vitae (-ustant. 1. 5. cap. 4^ ^ "T-

{d) L. 5. C. Th. de jNavicul. L. 1. de pracd TS,.vicu). L, 4.

de infimi, his
,
quae siili Tyiaii.
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Ma non per questo si trascurarono le cose d Oc-

cidente, e di queste nostre province, le quali com-

messe a' Prefetti d'Italia, e piìi immediatamente a'Con-

s(»lari, Gorrettori. e Presidi, furon così da Costantino,

come dagli altri Principi suoi successori fino a A a-

Icntiniano III. (;onie si è veduto, rette e dominate:

tanto è lontano, che altri avessero avuto sopra di

quelle diritto, o superiorità alcuna.

Favola dunque dee riputarsi ciò, clic di Napoli a

questo proposito si narra, ch'essendo in questi tempi

dentro a' confini della Campagna, ed al Consolare d essa

provincia sottoposta, fosse stata da tal donazione so-

lamente eccettuata, essendo piaciuto a Costantino per

se ritenerla, per quella graziosa cagione, che dovendo

fare frequenti e spessi viaggi da Roma alle parti orien-

tali oltramarine volesse serbarsi una città, nella quale

potesse tra via fermars'un poco, e dagli incomodi e

strapazzi del viaggio ristorarsi. Più favolosi ancora

sono e più inetti gli altri racconti de' viaggi fatti da

questo Principe con Papa Silvestro in Napoli: e quel

ol)e più degno si fa di riso è, ch'entrambi si fossero

imbarcati nel porto di questa città, ed andati insieme

in Nicea metropoli della Bittinia, e quivi fossero in-

tervenuti a quel gran Concilio: e ritornando poscia

Costantino in Italia nell anno 3a6 si fosse fermato in

NapoH, ove fu di nuovo accolto dalla Repubblica na-

poletana con grandissimi segni di stima e di giubilo
j

e che avesse quivi tante chiese edificate, e cento altre

seccaggini, delle quali hanno sin al vomito ripieni i

lor volumi: tanto che coloro, che considerano sì fa-

volosi raccpnti, e che questo Principe nel passare in

Italia, non per altra strada vi si conducea, che per

li Pannoaia; e che se pur voleva di Roma portarsi
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nelle parti orientali per viaogi marittimi, avea pronta

e spedita la via Appia, che fu continuata fin a Brin-

disi, ove potca con più agio imbarcarsi; tantoché il

P. Caracciolo (a), il quale ci vuol render verisimile

lo sbarco di S. Pietro a Brindisi, non per altra ca-

gione si mosse a crederlo, se non perchè questa era

la strada più battuta da coloro, i quali per viaggi

marittimi volean o da Roma portarsi in Oriente, o

quindi a Roma, per queste cagioni ragionevolmente

dubitano, se mai Costantino avesse veduta Napoli,

tanto è lontano, che quivi fosse dimorato, e tante

chiese avessevi edificate, come se non per altra ca-

gione, che per fondarvi tcmpj sacri egli vi si condu-

cesse (/)); quando al contrario
,

qualche vestigio di

greca struttura, che vediamo ancor rimaso in alcune

chiese di questa città, non all' età di Costantino M.

dee riportarsi, ma a" tempi più bassi degli altri Co-

stantini Imperadori d" Oriente verso gli ultimi tempi

de" Greci, quando il Ducato napoletano era a gì Im-

peradori Greci sottoposto: di che ci tornerà occasione

a più opportuno luogo di ragionare. Ed il P. Carac-

ciolo (e) stesso non potò negare, che molte Chiese,

le quali s" attribuiscono a Costantino M. fossero state

erette in oSapoli da altri in tempi posteriori; ancorché
.

persuaso egli, che questo Impcradore fosse stato con

Elena sua madre in Napoli, abbia creduto, che quella

di S. Restituta, e l'altra de SS. Apostoli fossero state

(la lui eclificatc: ciò che hon potendo provare colla

(a) P. Carac. de Sacr. Ncap. Eccl. inon. cap. 3. sect. {.

(/') Tiitii). dell' Orlg. de' Seggi,, e. -2. (e) P. Carac. de Sacr.

Neap. Eccl. monum. e. 7.1. scct. 5. et (3.
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tesllmonlaiTza J' Autori contemporanei, ricorre alla tra-

dizione, e ad Anastasio, ed a gli altri Scrittori dei

tempi più bassi (<i)-

CAPITOLO V.

Delle nuove leggi, e nuova 'giurisprudenza

sotto Costantino, e suoi successori.

JLia nuova disposizione dell Imperio di Costantino,

siccome portò tante mutazioni nello stato civile delle

sue province, così ancora all' antica giurisprudenza

de Romani fu cagione di varj cambiamenti. Cominciò

quella a prender nuova forma e nuovi aspetti, dap-

poiché corainciaron da lui le nuove leggi, ponendo

tutto il suo studio a cancellar F antiche ed introdurre

nuovi costumi nelf Imperio: quindi è, che Giuliano

soleva chiamarlo Novatore e perturbatore dell'antiche

leggi e costumi (Z>): ecco per lui mutati i giudizj, ed

abolite T antiche formole, e nuovi modi d instruirgli

introdotti. I Magistrati prendon altro nome, e se ta-

lora si ritiene Y antico, diversa però è la loro giuri-

sdizione e vario T impiego; s introducono nuove di-

gnità, e differenti veggonsi non pur gli Ufficiali del

palazzo, ma della Milizia ancora: varie fra essi e nuove

sono le precedenze; onde avvenne, che nuovi nomi e

nuovi titoli attenenti alla loro giurisdizione ed auto-

rità si leggano nel Codice di Teodosio (e).

Ma per niun' altra più potente cagione si recò alla

(a) Idem Aut. 1. e. scct. i. et 3. (b) Am. Marcel. 1. iC

e. 21. p. 2o5. (e) Got. in Prolcgoiu. C. Th. e. la.
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giurisprudenza antica de Romani tanto cambiamento,

quanto che per la veneranda religione cristiana, che

abbracciata con tanto ardore da Costantino, lo rendè

tutto inchinato e desideroso di stabilir nuove leggi,

le quali secondo le massime di questa nuova religione

dovettero essere alquanto contrarie e difformi da quelle

de' Gentili. Fu egli imprima tutto inleso a mutare i

costumi de Romani e la lor antica religione: a questo

fine promulgò molti editti al Popolo romano indiriz-

zati, ed a" Prefetti di quella città, ed in tutti que' quat-

tr anni, che dimorò in Roma, cioè dall'anno Siq fin

ali anno 822 non ad . altro attese: proibì in Roma,

che fu la città più attaccata alle superstizioni dell an-

tica religione, che gli Aruspici potessero privatamente

presagire de futuri avvenimenti, ancorché in pubblico

il permettesse: che i padroni non potessero valersi

della potestà, eh' aveano sopra i servi, se non mode-

ratamente e con sommo ritegno [a); e ciò secondo le

massime della nuova religione, e per quel ch'esage-

ravano 1 Padri della Chiesa, fra i quali era Lattanzio,

che non Inculcava altro, se non che i servi, come

fratelli dovessero trattarsi da loro Signori. Nuovi modi

di manumissioni introdusse nelle Chiese; perchè a

costoro fosse plìi agevole, e pronto 1 acquisto della

libertà {h). Diede nuovo sistema a repudj, agli spon-

sali, ed a'matrimonj {e); represse la leggerezza de di-

vorzj e stabilì con più tenace nodo la santità degli

sponsali e delle nozze. Abolì le pene del celibato (</),

(a) L. 1. C. Th. de eiiiendat. serv. {h) .L, ull. C. Th. de

liis, qui a non Domino, (e) L. 7. C. Th. de Sponsalib. {ci) L
nn. C. Th. de iulir. poeii. coelib.
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e scosse altri pesanti gioghi, che l'antica legge romana

i^u la cervice degli uomini avca imposto (a).

Seguendo i dettami di questa nuova religione, fu

terribile co" rapitori delle vergini, e con coloro che

disprezzando la santità delle nozze si dilettavano di.

Tenere vaga (i); pose freno al concubinato, contro al

quale già prima avea cotanto declamato e scritto Lat-

tanzio (e). Vietò qualsivoglia opera nel dì di Dome-

nica, e secondo il nuovo rito della Chiesa, rendè fe-

riali altri giorni, che prima non erano {<(). Volle che

per qualunque forraole o parole, che nelle chiese si

facessero le manumissioni, s acquistasse a manumessi

piena libertà (e). Concede a tutti licenza, che libera-

mente potessero lasciare alle chiese per testamento

ciò. ch'essi volessero (/): ed oltre di prender lodevol-

mente la cura e la protezione della Chiesa, e de suoi

canoni, volle anche intrigarsi, più di quel che forse

comportava la dignità sua imperiale, nelle quislioni

sorte fra i Padri d'essa: onde rendè perciò le contese

più strepitose , e si diede maggior fomento alle di-

scordie e contenzioni, che non si sarebbe fatto, se

quelle dispute a coloro si fossero interamente lasciate,

a quali bene stavano: né si sareJjbe veduta la Chiesa

poco dappoi ardere fra l'accese faci degli Arriani,

ohe cosi la malmenarono; ma forse si sarebbe man-

tenuta con quella schiettezza e simplicità, colla quale

si mantenne in que tre primi secoli, e nella quale

Cristp Redentor nostro l' avea lasciata.

(rt) L. 3. ad S. C- Claudian. L. un. de conimi's. rescin.

{b) L. I. C. Th. de rapt. virg. (e) Nazar. in Panegir. Porfìr.

carm. 6. (J) L. i. C. Th. de Feriis. (e) L. un. C. Th. d^
raanujn.. ii> Etclo.s. {fj L. 4- C. Th. de Episc.
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Reputò a luì doversi appartenere il governo, e la

politia esteriore della Chiesa: perciò molte leggi at-

tinenti a questo furon da lui promulgate, vietando ai

benestanti , ed a coloro eh" erano idonei per 1 am.mi-

^Ì8lrazione de" pubblici Ufficj , di poter assumere il

Cherieato, permettendolo solamente ad uomini di tenue

fortuna e di bassa condizione (a) ; e diede inoltre altri

j^rovvedimenti intorn'alle persone e beni delle chiese.

Quindi avvenne , che gli altr' Imperadori a lui succe-

duti ncirimpcrio e nella medesima religione, segui-

tando le stesse pedate , varie altre costituzioni aggiu-

gnessero appartenenti alla politia esteriore della Chiesa

,

ed alle persone de' \ escovi e de' Chcrici , ed ali" am-

ministrazione e governo de loro beni. E quantunque

di Yalentiniano I. scriva Sozomeno (&), che poco s im-

pacciò di queste cose, niente imponendo a' Sacerdoti,

né fu studioso di mutar nulla di meglio , o di peggio

nell osservanze della Chiesa : contuttociò ])ur si leg-

gono nel Codice di Teodosio alcune sue costituzioni

riguardanti alla sua politia, e particolarmente intorno

air clezion de Cherici, e degli altri Ministri della Chiesa.

Ma moltissime altre costituzioni aggiunsero da poi tutti

gli altri suoi successori, Valentiniano II, Teodosio,

Graziano, Arcadio, Onorio, e gli altri : tantocchè nei

•tem]>i di Teodosio il Giovane, di queste leggi ne fu

compilato un intero libro, eh è 1 ultimo di quel suo

Codice: e si vide perciò la giurisprudenza fomana per

quella parte, che s" apparteneva alla ragion divina, e

pontificia , tutta diversa da quel di j)rima , ed affatto

nuova , e da quella difforme. Il qual istituto essendosi

da poi continuato dagli altri Imperadori , e parlicolar-

{n) L. 5. C. de Epijc. et Cler. (Z;) Sozomen. 1.6 e. j et 2i.
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mente dal nostro Giustiniano, cackle finalmente negli

iiUimi Imperadori d' Oriente, i quali abusando la loro

i)otcslà, ridussero negli ultimi secoli dell'Imperio la

cosa in tale slato, ohe ali" arliilrio del Principe sotto-

misero interamente la religione : per la qual cosa fu

da valentuomini (a) saviamente avverllto, esser error

grave di coloro, che dalle costituzioni novelle di que-

sti ultimi Imperadori vogliono prendere una sicura

norma per porre i giusti confini fra il Sacerdozio e

r Imperio, e fra l'una e l'altra potestà: ma di ciò più

diffusamente ci toccherà ragionare, quando della po-

litia ecclesiastica di questi tempi tratteremo.

Il zelo adunque della nostra religione , direttamente

opposta a queir antica de Gentili , impresso nel cuore

dun Principe, a cui ubbidiva l" uno e l altro Imperio,

potè variare i costumi, le leggi, e gì instituti degli uo-

mini. Questo non solamente gli fece pensare alla co-

struttura di nuovi tempj, ed alf abbattimento dejili an-

tichi, ina ciò, che fra le leggi loro sembravagli o troppo

superstizioso , o soverchio sottile , mutava egli e can-

cellava : di che chiarissima testimonianza ne danno le

molte sue costituzioni, che a questo fine furon da lui

promulgate, e che si leggono nel Codice di Teodo-

sio (6). E Costanzo suo figliuolo , che ali Imperio gli

succede, tenne pure il medesimo ordine, e volle ancor

egli in molte cose allontanarsi dagli antichi instituti,

ed in cose di religione massimamente , coni e chiaro

{a) Tomasin. dissert. ia Cono, praefat, i.nu. 5. Gio. Filc-

saco tract. de sacr. cpis. auth. e. 7 §. 7 et tract. de idolalr.

politic. e. 9. (0) L. un. C. Th. de domili, rei, quae poscif,

L. 3. C. Th. de contr. cmpt. Tdto lit. C. Th. ad S- C.

Claudian. et de lontra consuet.
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da molte sue costituzioni, che si leggon in quel Co-

dice (n).

Dal che ne nacque, che Costantino lasciò di se varia

e diversa fama appo i Cristiani, e presso a' Gentili.

I nostri per questi fatti il cumularon d" eccelse lodi
;

e quindi prese argomento Nazai-io {b) nell Orazion pa-

negirica, che neir anno 32 1 gli fece, d innalzar le sue

lodi, con dire: yovae leges^ rcgendis morihus , et fran-

gendis vitiis constitutae, veteruin calumniosae amhages

recisae , captarìdae simplicitatis laqueos perdideriint.

Isidoi'o (e) nel libro dell Origini pur disse, che da Co-

stantino cominciarono le nuove leggi: e Prospero Aqui-

tanico [d] chiamò Principi legittimi gli Autori di tali

leggi, perchè da Principi Cristiani furono promulgate.

Ma presso a' Gentili , i quali mal volentieri soffri-

vano queste mutazioni , così lui come Costanzo suo

figliuolo furon acerbamente biasimati e mal voluti.

Perciò Gregorio, ed Ermogeniano Giureconsulti ambe-

due Gentili che fiorirono sotto Costantino e suoi figli-

uoli, dubitando, che per queste nuove costituzioni di

Principi cristiani la giurisprudenza de Gentili non ve-

nisse affatto a mancare , si diedero a' compilare i loro

Codici, ne quali le leggi degl' Imperadori Gentili, co-

minciando da Adriano infino a Diocleziano , uniron

insieme
;
perchè quanto più fosse possibile si ritenesse

l'antica. E quindi avvenne, clic assunto ali Imperlo

Giuliano nipote del G. Costantino , come quegli che

nacque da Costanzo suo fratello, avendo pubblicamente

rinunziata la religione cristiana, ed abbracciato il paga-

[a] L. IO, C. Th. de operih. pubi. 1. 5. C. Th. de sepulch.

viol. (b) ]Naziir, in Oiat. paneg. {e) Isidoi", lib. Origiu. 5.

liip. i {li) Prosp. Aciuit. 1. prior. Chron.
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ncsimo, ingegnossi a tutto potere ( ancorché non gli

paresse usare I armi della crudeltà , come avean fatti

gli altri Impcradori Gentili suoi predecessori ) di rista-

bilire il culto dcir antica religione, e 1 amiche leggi,

per abbattere il Cristianesimo : onde l\i tutto rivolto

a cancellare ciò, che Costantino avea fatto, chiaman-

dolo perciò, come narra Ammlano Marcellino {a). i\o'

yatore e perturbatore dclf antiche leggi, e degli antichi

costumi: Jnlianum , memoriam Constantini , ut ]\oia'

forìs, tiirhiilovisque priscarum icgum^ et moris antiqui-

tus recepti, vexasse ; molte sue leggi perciò ancor ora

nel Codice di Teodosio si leggono, per le quali è ma-

nifesto non avere avuto ad altro 1 animo rivolto , che

ad abolir le leggi di Costantino, e restituir 1 antiche :

ecco quali fossero le sue frequenti formole sopra di

ciò : Amputata Constitutione Constantini patrui mei, etc.

aniiquum Jus, cum omni firmitate servetur (b); ed al-

trove : (e) Patrui mei Constantini Constitutionem ju-

hemus aholeji , etc. Vetus- igitur Jus revocamus. Ed
avendo questo Principe secondo 1 antica disciplina di

molte costituzioni accresciuta la ragion civile, e sopra

ìutto invigilato alla spedizione delle liti, avendo anche

m gran parte recise l'imposizioni, che tiravan i suoi

predecessori , e dati chiari documenti della sua vigi-

lanza
, valor militare , e di molte altre virtù , fu che

non pure presso a' Gentili acquistasse fama d un Prin-

cipe saggio e prudente, come Libanio (J) per questo

stesso r innalza e lo magnifica nell" Orazion funebre

,

che gli fece ; ma che ancor da Zonara riportasse que-

{a) Ani. Marceli. 1. i6. e. Q. pag. qo5. {b) L. un. C. Th
de dominio rei quae. (e) L. 3. C. Theod contr. cmpt. [d] Libiur.

orat. IO p. 267. ia fun. Jul.

iG
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sii encornj ; e ciò che sembrerà strano , eziandio dai

Scrittori di questi ultimi nostri tempi; fra quali tiene

il primo luogo Michele di Montagna (a), il quale oltre

a prender la di lui difesa delf Apostasia , e d'altri mi-

sfatti , che comunemente se gì' imputano, di eccessÌA^c

lodi lo cumiila, e fin al cielo T estolle.

Ma perchè l'Imperio di questo Principe non durò

più che due anni , essendo stato nel fiore della sua

età ucciso da' Parti , non avendo che 3 1 anni ; suc-

ceduto Valentiniano il Vecchio nell'Occidente, e Va-

lente suo fratello nell' Qriente , "Principi a" quali non

era men a cuore la religione cristiana, di quello che

fu a Costantino; riùsc'i perciò vano ogni sforzo di

Ciuliano contro di lei, la quale fu parimente dagli

altri Principi successori ritenuta, avvegnacchè mal con-

cia e depravata per la pestilente eresia d'Arrio, che

attaccatasi ne' Capi dell'Imperio, si diffuse per tutto

Torbe cristiano, e penetrò ancora ne' petti delle Na-

zioni straniere ; ed essendo da questi Principi state

calcate le medesime orme di Costantino, ed alle costui

leggi altre lur proprie aggiunte, si venne a dare alla

giurisprudenza quell aspetto e quella forma , che nel

Codice di Teodosio ora ravvi^siamo.

(a) Michel di Mont. ne' suol Saggi, 1. 3. e. i8.
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CAPITOLO VI.

De^ Giureconsulti , e loro hhri; e cicli Accademia

di Homa.

(Quantunque la giurisprudenza de' Romani per la

nuova divisione dell Imperio
,

per la nuova disposi-

zione degli Ufficiali , e per la nuova politia , e reli-

gione in esso introdotta
,

prendesse altri aspetti e

nuove forme , non può nulladimcno dubitarsi , the

la cagione del suo cambiamento e della sua declina-

zione , non in gran parte fosse anche stata la per-

duta antica disciplina , e la mancanza d' una buona

educazione ne" giovani: mancata dunque la disciplina,

e r educazione , si videro i giovani dati in braccio

a' lussi, a frequenti conviti, alle delicatezze , a giuochi,

ed alle meretrici, siccome di questo secolo appunto si

doleva Ammiano Marcellino {a) : onde non potè eerta-

mente produrre que' incorrotti e gravi Magistrati
,
quei

saggi e prudenti Giureconsulti
,

gli Africani , i Mar-

celli
, i Papiniani , i Paoli , ed i tant' altri insigni e

rinomati, che ne' preceduti secoli fiorirono. L'opera

de' Giureconsulti , che ne' tempi di Costantino, e de' suoi

figliuoli, a que' primi lumi succcderono ( essendovi tra

essi stato un certo Innocenzio cotanto da Eunapio ce-

lebrato, .^nafoZto , ed alcuni altri d'oscuro nome ) non

si raggirava in altro, se non ad insegnare ed esporre

nell Accademie ciò , che da que preclari ed incompa-

rabili Spiriti trovavasi scritto, e di raccogliere, conicn-

tarc, e a miglior lezione ridurre i loro libri. Ed essendo

{a) A min. Marceli. 1. 3o.
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mancato Y uso • dell" interpretazione , e de' responsi , e

ridotto l'esercizio de' Giureconsulti a due cose sola-

mente, cioè all'insegnare nell Accademie , e all'arrin-

gare, o scrivere per le liti nel Foro, che tratto tratto

cominciò a farsi per danajo contra l' antica legge Cinr

eia : si ridusse il mestiere in questi tempi a tal vili-

pendio, che alla fine divenne arte di liberti. Perciò

Mamertino (a) soleva compiangere questa perduta di-

gnità della giurisprudenza, anche prima di Giuliano,

ed amaramente dolersi, e dire: Jiiriscii-ilis scientia

,

(iiiae, Manlios, Scaevolas, Scnios in amplissimum gra-

tinnì dis^nitatis extvìerat , lihertoriiin cirtijichim dice-

hatur. Presso a Fozio (i) si legge, che Asterie Vescovo

di Amasea, che visse intorno Tanno /|.oo, raccontava

esser egli stato discepolo d" un certo Scita servo com-

prato da un cittadino d'Antiochia, che pubblicamente

professava giuri-sprudenza
;
quando presso agli antichi

Romani l'esercizio degli Oratori, o Padroni delle cause,

che erano gli Avvocati parlanti, era sì onorevole, che

i Senatori romani, e gli altri personaggi grandi vi me-

iiavan la lor giovanezza : parimenti era il princip.il

modo nello stato popolare di giungere alle cariche gran»

di
,
poiché difendendo le cause gratuitamente, sic-

com'essi facevano, obbligavano strettamente molte per-

sone , ed acquistavano per conseguenza un gran numero

disdienti, e quindi un grandissimo rispetto ed autorità

fra il Popolo, che lor importava molto per conseguire

i grandi Ufficj. S' aggiungea, che coloro , che sapc\ an

ben arringare, avean un gran vantaggio nell'assemblee

del Popolo, il quale sj mena volentieri per l'orecchie :

(a) Mamertin. in grat. ad. prò Consulatu. {l>) Fot. hoini'l.

•7. ili servuai Cenluiionis
,
qucia Doniinus sanavit.
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onde avviene el»c nello Stalo |Joj)olaie irli A vvoculi

suiut ordinariamente <{ne2:li , clic hanno j)iu [»oleii7a

od autorità; ma sotti» i;l Imjieratlori 1 aiiloiilà tlei^ii

Avvocali fu assai diminuita, come dice 1 Autoie del

Dialoq;o tic Oraloiihiis, altrihuilo a Tacito, pcrciocchò

il favor popolare non .«eiviva jiiù a niente ].>er ottener

le grandi cariche, ed alhna l'u, che non potendo più

esser ricompensati, se non con danari, divennero per

tanto mercenarj
\

gli Imperadcri |»ct ò non volendogli

affatto abhassare, gli ridussero in IMili/.la , attrihuendo

loro in conseguenza lutti que helli j)rivilogi, che ave-

van i soldati, ed ancora altri particolari , spezialmente

questo, che dopo aver esercitata la luro carica per lo

spazio di :^9 anni, divenissero Conti (;(). Ma scianto

aljhassamcnto si fosse solamente veduto ne Giurecon-

sulti, sarebbe stato piìi comportabile
^
penetrò egli iiel-

1 Accademie ancora, e ne' Tribunali.

I/Accadcmia di Roma erasi per l'ignoranza e viltà

de Professori , e per le dissolutezze degli Scolari ri-

dotta a tal laoiùmevolc stato, che Valentiniano 11 Vec-

chio, perchè non fosse affatto estinta, fu neccessitato

ncll anno 870, essendo in Trcveri, promulgare una ben

lunga costituzione, che dirizzò ad Olibrio Prefetto

della città di Roma, nella quale XI leggi accademiche

stabili, dando riparo a molti abusi in quella introdotti.

Volle primieramente, che gli Scolari, i quali dalle

province dell" Imperio andavan a Roma per istudiare,

portassero lettere dimissoriali spedite da" Rettori, ov-

vero da' Consolari, Correttori, o Presidi di quelle pro-

vince donde partivano, nelle quali lettere si esprimesse

la loro patria, i loro natali, ed i meriti e l<i dignità

de loro progenitori, e della loro razza.

(a) L. I. C. Advoctit. divQr. judic
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Per II ordinò, che giunti in Roma dovessero pre-

sentar queste lettere al Maestro del Censo, ed a" Cen-

suali; III che questi Ufficiali avcsser il pensiero su-

bito che gli Scolari eran entrati in Roma, di domandar

loro a quale professione intendevan applicare , se al-

l' eloquenza romana o greca , ovvero se volessero at-

tendere a' più profondi studj , come della filosofia , o

giurisprudenza; IV che fosse cura e pensiero de' me-

desimi Ufficiali assegnare agli Studenti gli Ospizj in

lu(^hi lontani e remoti da ogni disonestà; V clic do-

vessero invigilare a" lor andamenti , e star tutt" accorti

per allontanargli dalle prave conversazioni, molto per

la gioventìi pericolose; VI proibì Valentiniano a' me-

desimi Scolari la troppa frequenza de pubblici spet-

tacoli, dando riparo con ciò a quegli abusi, che Am-

jniano Marcellino si doleva d' essers' introdotti per questi

giovani , che consumavan il tempo in continui lussi

,

in amorcggiamenti , ed in frequenti spettacoli , come

corruttela di costumi , e cagione d' allontanarsi dagli

studj; VII proibì loro parimente gì' intempestivi e fre-

quenti conviti, ne' quali solcvan per gran parte del

giorno e della notte menar 1 ore in crapule, e tra mille

licenziosi ragionamenti; Vili che quegli Scolari, cha

contro queste leggi menassero vita licenziosa, e inde-

gnamente si portassero , dovessero severamente punirsi,

con battergli puldilicamcnte , indi scacciargli dalla città

,

e fargli imbarcare
,

per mandargli donde eran venu-

ti: IX stabilì il tempo de loro studj : che il ventesimo

anno della loro età sia il fine di quelli, quando prima

11? tempi di Diocleziano era nell età di 3 5 anni, e che

cinque unni dovessero impiegare a" studj più gravi :

siccome" della giurisprudenza particolarmente , stabili

ancora il nostro Giustiniano: X ordinò, che si do-
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ressero in un libro notare i nomi degli studiosi in

ciascun mese
,
quali essi fossero , e donde venissero

,

per sapersi quanto tempo eran dimorati in Roraa , ed

il tempo ancora de' loro studj : ciò che ancora oggi

noi diciamo Matricolarsi , e descriversi nella Matricola;

XI Valentiniano stabilì , che dovesse ogn' anno man-

darsi a lui la Matricola
,
per conoscere quali fossero

gli Studiosi in quella descritti , acciocché secondo it

merito ed istituzione di ciascuno potesse egli premiar-

gli, e servirsene nel governo della Repubblica.

Gotanto questo provvido Principe ebbe a cuore l'edu-

cazione de' giovani, e la riforma di questa Accademia
;

tanto che ristorata per queste leggi
,
potè ne' seguenti

anni richiamare a se, e dall'Affrica, e dalla Francia,

e dall'altre province occidentali, in gran numero!
giovani ad apprender le buone lettere, e la legge ci-

vile in Roma , che fu perciò poi detta il domicilio

delle leggi.

Si riparò da Valentiniano nel miglior modo che si

potè la riiina della giurisprudenza nellAccademie ; ma
nel Foro , e ne' Tributiali era pur troppo miserabile lo

scempio , e 1' aspro governo , che di quella facevasi

da' Giudici, e dagli Avvocati. La dappocaggine dei

Magistrati , e sovente la loro rapacità ed ambizione

,

r ignoranza ancora degli Avvocati , e piìi la malizia
,

ed i lor inganni avevan posto in confusione tutte lo

costituzioni de' Principi , ed i libri de' Giureconsulti.

Da' soli Codici Gregoriano ed Ermo°:eniano poteva

aversi certezza, quando s'allegava qualche costituzione

imperiale per la decisione d' alcun litigio , e a quelli

si dava tutto il peso e autorità : del resto , tutto era

disordine , e confusione. Perocché da Costantino , e

da' suoi successori molte costituzioni eran state prò.
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raulgate eli condizioni varie, appartenenti. a tliferse re-

gioni de due Imperj, ed a varj Magistrati, secondo ii

bisogno indirizzate , e spesse volte fra loro opposte
;

delle quali prima che da Teodosio il Giovane si fos-

sero in un certo volume raccolte e partite, non s'ave-

va distinta notizia , e moltissime ne stavan sepolte ;

onde ciascun allegava , e cacciava fuori quella costitn-

zione , che pareagli condurre alla decision favorevole

della sua causa {a).

De' libri di tanti famosi e celebri Giureconsulti non

minor era la confusione ed il disordine. La notizia

,

che se n' aveva , era assai confissa ed incerta : quale

sentenza avesse per la disputazione del Foro acquistata

forza di legge, e dovessero i Giudici seguire, era uscito

dalla lor memoria : s' allegava indifferentemente , e so-

vente si recitava un responso aU' altro contrario : delle

contrarietà de quali era allora il numero grandissimo,

tanto che Giustiniano con tutti i suoi sforzi non potè

nella sua Compilazione toglierli affatto. A questa con-

fusione sen' aggiungeva un'altra considerabilissima, che

que' Codici, i quali giravano attorno fra le mani degli

nomini, non essendo ancor in Europa introdotto 1 uso

delle stampe , eran per 1 incuria de' Librari , e degli

'VntiquarJ, scorrettissimi, e pieni di mille errori.

A riparar tanti danni, che per lungo tempo avevan

ne' Tribunali a questo lagrimevole stato ridotta la giu-

risprudenza, surse alla fine A alentiniano ITI nelf Oc-

cidente, e Teodosio il Giovane nell Oriente. Questi

Principi furono, che cospirando ad un medesimo fine,

«nìrono ipsicme la lor opera, ed il loro studio
,
pren-

dendosi ciascuno a riparar per la sua parte mali così

(n) Anniiiau Marceli, lib 3. pag. 4>**'
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jravl : Valcntinlano a dar compenso a' disordini , che

per la dubbia autorità delle costituzioni de' Principi

,

e varietà de lihri di Giureconsulti antichi ne seguivano
\

e Teodosio ad impresa più nobile e generosa accin-

2:endosi, alla fabbrica d' un nuovo Codice, ed allo ri-

stabilimento dell'Accademia di Costantinopoli , volse

tutti i suoi pensieri.

Valentiniano adunque nelF anno /pC risedendo in

Ravenna , dove aveva trasferita la sede dell Imperio

,

mandò al Senato di Roma una l)en lunga e prolissa

orazione, per la quale fra le molte cose, a tutti questi

disordini spezialmente diede riparo : parte di questa

orazione si legge nel Codice di Teodosio , sotto il tit.

de Responsis pruJentum , e parte, ancorché in questo

Codice oggi non sia, fu da Giustiniano (a) però inse-

rita nel suo, sotto il tit. de Lcgihus. In questa parte

registrata da Giustiniano dassi la norma
,
quali costi-

tuzioni imperiali, quali rescritti potessero ne'gludicj

leggersi ed allegarsi per le decisioni delle cause , e

quali fra quelle dovessero appresso i Giudici aver forza

e vigore : quali leggi, come generali, dovessero da tutti

ugualmente osservarsi , con eccettuarne que' rescritti

,

che a relazione, e particolar richiesta furono in qual-

che particolar negozio emanati : clic non tutti i re-

scritti de' Principi, che dalle Parti si producevano nei

gludicj , avessero vigore; non quelli, che contro alle

disposizioni delle leggi, da' litiganti erano stati estorti -,

non quegli altri né meno, che contenevan surrezioni,

ed orrezioni , i quali tutti volle , da Giudici si rifiu-

tassero, e non s'eseguissero (b).

(a) L. 2, et 5. C. de Legib. {b) L. 7. C de precib. Inip.

ofTereud. L. pen. C si centra jus.
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In quel! alh'a parte della sua orazione da Teodosio

approvata, e nel suo Codice inserita, dassi particolar

provvidenza intorno a libri degli antichi Giureconsulti,

che senz ordine sparsi in questa età erano di non poca

confusione.

Volle primieramente, che agli scritti di questi cinque

Giureconsulti, cioè di Papiniano , Paolo, Cajo, Ul-

piano , e Modestino si prestasse intera fede-, ed alle-

gati e ne'giudiej letti, avessero appo i Giudici tutta

la forza, e tutta 1 autorità per la decisione delle cause.

II Che quest istessa forza avessero le sentenze, ed i

trattati di Scevola, di Sabino, di Giuliano, di Mar-

cello, e degli altri G. C. , che da que' cinque nelle lor

opere fossero stati inseriti, o che da essi si celebras-

sero. Gli scritti di questi antichi Giureconsulti eran

in Occidente allora ancor in essere, se bene nel Regno

di Tolosa appo i Goti ne" tempi posteriori fossero di-

spersi , come testifica 1 Interprete su questa costitu-

zione di Valentiniano. In Oriente però si conservarono

fino a' tempi di Giustiniano , il quale di questi scritti

si valse nella sua compilazione delle Pandette. Ili Die-

de le cautele , e la norma in qual maniera i Giudici

potessero sicuramente degli -scritti di questi G. C. va-

lersi nella decisione delle cause , e come i Causidici

dovessero allegargli , cioè , che quelli, che per lo più

si portavan attorno incmcndali e scorretti , si riscon-

trassero co' Codici emendati: per le quali correzioni

solevan in qucst età , non solamente ])er li libri di

giurisprudenza, ma di tutt" altre professioni, scegliersi

uomini i ym dotti, ed i piìi esatti Gramatici di questi

tempi : de" quali non altro era la loro cura e studio

,

se non di ridurre ad una perfetta lezione col confronto'

de' più esani ed emendati te.'rti. gli scritti, che corre-
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vano per le mani de' Professori. Siccome altresì al-

l'emendazione degli esemplari di Livio, e de" libri della

Scrittura Sacra spezialmente , ove le scorrezioni erano

più perniziose, furon impiegali uomini avvedulissimi.

Di Luciano, testimone dignist^imo ne è Sulda : ed Ire-

neo scongiurava il suo lihraro per dumiuum nostrum

Jesum Christum, et gìoriusum ejus adventum, quo ju-

(licaturus est vivos , et mortuos ^ ut confcrat postquam

trauscrifìserit^ et emenJet ad exempìar unde descnpsit,

L'istessa sollecitudine ebbero Aponio, Girolamo, ed

Agostino, i quali non mollo si curavano de ricchi e

vistosi Codici, ma tutto il loro studio era d'avergli

esatti ed emendati (a). Cotanto in questi tempi s" invi-

gilava a tal opera, come quella, clic riputavasi di som-

ma importanza
;
poiché da ciò sovente dipendeva la

decisione di molte controversie nella Chiesa , e d' in-

finite cause nel Foro.

Diffinì in oltre Valentiniano, siccome abbiamo anche

altrove ricordato , che quando ne' giudicj vcnivan al-

legate diverse ed opposte sentenze di questi antichi

e famosi Giureconsulti , dovesse il maggior numero

degli Autori prevalere , cioè, che le loro sentenze si

numerassero, non si pesassero, ed a quello dovesse il

Giudice appigliarsi, di che ebbe poi contrario senti-

mento Giustiniano-, ma se il caso portasse, che il nu-

mero dell'una parte, e delV altra fosse uguale, volle

che fra tutti soprastasse Paplniano, in guisa che pre-

valesse quella parte, che dal suo canto trovavasi avere

sì illustre Giureconsulto : la qual prerogativa non dovrà

sembrar strana per Paplniano, riputalo in ogni età il

più insigne di tutti gli altri, quando ne tempi de ro-

(«) Elise]), liist. Eccl. lib. 5. Hicron. init. Cliron.



236 STORIA CIVILE

stri avoli si narra, che simile prerogativa per decreta

regio fosse stata ancora conceduta a Bartolo per la

Spagna e per la Lusitania , se dobbiamo prestar fede

a Gio. Batista de Gazalupis, che lo rapporta (a). Mag-

giore fu quella di S. Gio. Crisostomo nell'interpreta-

zione deUe Scritture Sacre
;
giacché nella Chiesa orien-

tale fu per invecchiata consuetudine introdotto , che

la di lui interpretazione dovesse preporsi a quanto mai

dagli altri Padri della Chiesa si fosse variamente espo-

sto : siccome nelF occidentale di gran peso furono an-

che le sue interpretazioni ; di che ben chiari testimoni

posson essere a noi Girolamo , ed Agostino. Di van-

taggio stabilì Valentiniano, che se in tutto, e d'auto-

rità, e di numero fossero pari le sentenze allegate, in

questo caso al prudente arbitrio del Giudice il tutto

si rimettesse, il quale fra se medesimo con giusta bi-

lancia pesando 1' opinioni , a quelle dovesse attenersi

,

che più giuste , e all' equità conformi reputasse.

Per ultimo le note di Paolo , e d" Ulpiano fatte al

Corpo di Papinlano lur maestro, rifiutò, e volle che

niuna autorità avessero ne giudicj : ed in questo al-

tresì fu poi differente il sentimento di Giustiniano

,

il quale non affatto le rifiutò , ma molle , e partico-

larmente quelle di PaK)lo , nella compilazione de' Dige-

sti mescolò e ritenne : le Sentenze di Paolo però

,

ordinò Valentiniano, che sempre valessero, ed avessero

ogni autorità e vigore. E di questa costituzione di Va-

lentiniano, e dell'altre simili in questi tempi promul-

gate , intese Giustiniano
,
quando disse , eh' era stato

(a) Jo. Bap. de Gazalup. de S. Severino in tract. de mo-

do stud. in utroque juie, qui sul>jectus esl Vocabulario jurip.

p. 254.
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ordinato , che le sentenze de' Giureconsulti avessero

tanta autorità , sicché non fosse lecito a' Giudici al-

lontanarsi da" loro responsi , siccome fu anche da noi

avvertito nel primo libro tH questa Istoria.

Tale fu la providenza di Valentiniano III acciocché

nel Foro si togliessero que perpetui disordini, e quelle

confusioni . che recava la poca notizia delle costituzioni

de Principi , e de libri de Giureconsulti : onde fu in

Occidente restituita la giurisprudenza, nel miglior modo

che fu possibile, a qualche dignità e splendore.

§. I. DellAccademia di Coslantinopoli.

Ma maggiori furon gli sforzi di Teodosio il Giovane,

per ristorare la giyrisprudenza in Oriente : egli co-

minciò dodeci anni prima della fabbrica del suo nuovo

Codice a ripararla nelf Accademie. Costantino il Grande

fin dall anno 332 per fornir la città di Costantinopoli

di tutto ciò che mai fosse di rado ed eccellente , e

per renderla in tutto emula di Roma , aveva posta

ogni sua cura e diligenza, ad invitare in quella molti

Professori di lettere. Costanzo suo figliuolo verso l'an-

no 354 l'adornò d una famosa Biblioteca, onde Tc-

mistio perciò il cumulò di tante lodi. Valente nell' an-

no 372 l'accrebbe grandissimamente, tanto che volle,

che alla conservazione della medesima vi fossero sette

Antiquarj, quattro greci e tre latini , i quali badassero

a comporre i Codici, ed a riparar quelli dal tempo

consumati , ed altri Ministri destinò
,
perchè ne aves-

sero cura e pensiero. Ninno però infino a tempi di

Teodosio il Giovane, pensò a stabilire in questa città

un Accademia, che potesse pareggiar quella di Roaia.

Teodosio adunque fu colui, che nell anno 42 3 pensò
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rli stabilirla : il suo luogo fu il Campidoglio nella re-

gione Vili lontana dal mare , e mediterranea , ricca

di molti portici costrutti a questo fine, e fu perciò

chiamata Capitola Auditorium. Acciocché abbondasse

di Professori, e di Scolari, e ritenesse quella dignità

e grandezza , eh egli intendeva di dargli , stabili , che

i Professori non potessero insegnar la gioventii fuori

di questo Auditorio nelle private celle ^ come prima

soleva farsi in Roma, Assegnò a quest'Accademia molti

Professori secondo la facultà, che dovevan appararsi;

e tutti arrivavan al numero di trentuno. Tre Oratori

per la romana eloquenza, e diece Gramatici. Per T elo-

quenza greca stabilì cinque Sofisti, e parimente diece

Gramatici : onde venf otto eran coloro
,
parte Grama-

tici, parte Oratori e Sofisti, perchè di queste facultà

istruissero la gioventii. Per coloro poi, che a più pro-

fonde scienze volevan impiegarsi , ne stabilì tre sola-

mente , uno per la filosofia, e per la giurisprudenza

due, i quali in essa insegnassero le leggi civili {a).

A' tempi dello stesso Teodosio vi spiegò le leggi Leon-

zio famoso Giureconsulto , che tra" Legisti fu il primo

ad aver l'onore e'I grado di Conte Palatino : nò man-

caron da poi altri celebri Professori , che la renderon

chiara ed illustre. A' tempi di Giustiniano professaron

quivi grurisprudenza Teofilo , e Gratino
,
que' medesi-

mi, che chiamati da lui intervennero alla fabbrica dei

Digesti (i).

INè fu minore in quest'Accademia il concorso dei

giovani per apprender legge civile, di quello, che ncl-

(rt) L. unic. C. Theod. de Profess. qui in urbe Constant.

{Il) L. "?. 5. quac omnia , C. de vet. jur. enucl. et lu Proce-

^io.
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l' Occidente teneva Roma , e Rcrllo nell Oriente, E

ma'^ffiorc eziandio si vide, quando da Giustiniano fu

vietato ali altre Accademie, come a quella d" Alessan-

dria e di Cesarea, d" esplicar le leggi, non concedendo

licenza ad altre, fuorché nell" Oriente, a quella di Be-

rito . ed a questa di Costantinopoli , e nell' Occidente

a quella di Roma.

CAPITOLO TU.

Delle costituzioni ile Principi , onde formossi

il Codice Teoduòiano.

jS on bastò a Teodosio d aver in cotal guisa dato

riparo alla cadente giurisprudenza, e d averla in co-

lai modo' restituita nell" Accademie : erano ancora po-

chi coloro, come dice 1 istesso Teodosio («), qui jiiris

civilis scientia ditarentur ^ et soliditatem verae doctri-

nae receperint. L'immensa copia de' libri (Z>), la gran

mole delle tante costituzioni imperiali fra se discor-

danti, tenevagli ancor" in una profonda oscurità e densa

caligine. A toglier queste tenebre volse finalmente Teo-

dosio 1 animo suo, onde alla fabbrica d un nuovo Co-

dice tutto inteso, rifiutate le tante cfimere costituzioni

de' Principi dettate secondo T occasion de tempi . e le

molte inutili e fra di lor contrarie, raccolse in un vo-

lume solamente quelle, che credè bastare a quanto mai

potesse occorrere ne' Tribunali per la decisione delle

cause.

Adunque nell'anno 438, come ben pruova Tavvc-

(^a) Novell. I. Teod. {b) Eunap. in vita .\edisii, paj. 72."
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dutissimo Golofrcdo, non già ncllonno 435 come stimò

Cironio, e crcdetlero altri, injjannati dftlla erronea so-

scrizione della iSovelia di Teodosio (</), tu tal Codice

da questo Principe compilato e pul)l)licat6 : alla fab-

brica del quale elesse otto insigni e nobili Giurecon-

sulti, e come e' ci testifica, di conosciuta fede, di fa-

mosa dottrina, e tale in somma da potersi paragonare

agli antichi. Il primo , che vi ebbe la maggior parte,

fu Antioco, già Prefetlo P. ed Ev-Console, di cui

s incontrano sovente presso a Marcellino, Suida , e

Teodoreto onorate memorie. Fuvvi Massimino ,
v;V

Jllustris, come lo chiama Teodosio istesso {b) , Excjiiae-

stor nostri Palatii , eminens omni genere literuruni.

Fuvvi Martirio, «jV lllustris, Comes , et Quaestor no-

strae Clementiae fuìe interprcs. Furonvi Speranzio

.

Apollodoro. e Teodoro, iiri spcctabiU-s , Comilcs sacri

nostri Consistorii. Fuvvi Fpigcnio, »•«• spi-ctiihilis, Co-

mes , et ILigister ni ci iì aria e \ e per ultimo Procopio.

iir spccUihilis, Comes ex magistro libellorumjure omni-

bus \eleribus comparanti: tutti delle più sublimi di-

gnità fregiati, e della dottrina legale espertissimi.

li impiego a lor dato in quest'opera fu di raccoglier

le ctislituzioni di molti Principi, che stavano nascose

ed in tenebre sepolte , ed in un corpo unirle : quelle

poi raccolte, emendarle, e dalle molle brutture ed er-

rori purgarle : per idtimo ocdla n^aggior brevità in com-

pciulio raccorciarle.

Era senza alcun dubbio assai grande la selva delle

costituzioni degli Imperadori cristiani, che da Costan-

tino M. infine a questi tempi s" erano nelluno, e nel-

r altro Imperio diiluse e sparse; onde non bisognò

(rt) Cil ^ovcila I. (b) Cit. Novella |.
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meno a questi Compilatori , che il numero di sedici

libri, ne quali ancorché accorciate
,

potessero actorle

ed unirle. Imperciocché se si riguarda il tempo , che

«i Tramezza, non è meno di cento ventisei anni, cioè

dagli anni di Costantino 3i2 infino a questo anno 4-^^;

se gì Imperadori, le cui costituzioni in questo Codice

si raccolsero, il lor numero non è minore di sedici :

Costantino M : tre suoi figliuoli Costantino, Costanzo

e Costante: Giuliano, Gioviano, Valentiniano, 1 alente,

Graziano, Valentiniano il Giovane, Teodosio M., Ar-

cadie, Onorio, Teodosio il Giovane, Costanzo e Va-

lentiniano III; se le varie sorte delle costituzioni, in

esso s incontrano non pur gli editti, ma eziandio i

varj rescritti, le molt epistole a Magistrati dirette: 1 ora-

zioni al Senato, le prammatiche, gli atti, ed i decreti

fatti nel Concistoro de Principi , e finalmente i molti

lor mandati a' Rettori delle province , ed a gli altri

Ufficiali indirizzati.

Non fu certamente tralasciata ninna parte della

pubblica e privata ragione, che in questo Codice non

si fosse trasferita, come è pur troppo manifesto dal-

l' argomento de suoi libri, e dal novero de titoli. Delle

costituzioni de Principi appartenenti alla ragion pri-

vata, a' contratti, atestamenti, alle stipulazioni, a" patti,

ali eredità, e ad ogn' altro a questa attenente, se ne

compilarono ben cinque libri. Per quel che s attiene

alla ragion pubblica, niente evvi che desiderare: qui

si descrivono le funzioni di tutti i Magistrati, dassi

la Notizia delle dignità, dassi la norma per le cose

militari : dispongonsi gì impieghi degli Ufficiali: si

stabiliscono 1 accnsazioni criminali: si dichiarano le

ragioni del Fisco: si dispongono le cose appartenenti

ali annona, ed a tributi: si dà previdenza al Comune

i6
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dcìle città, a" Professori, agli spettacoli, alle ])ubblicho

opere, agli ornamenti, etl in somma si prende cura e

pensiero di tutto ciò, che alla pubblica pace e tran-

quillità possa mai conferire. Né si tralasciò la ragion

Pontificia, anzi un intero lil^ro si compilò di Tarie

costituzioni a questa appartenenti, nelle quali varj ne-

gozj ecclesiastici, ed alla religione attinenti, si diffi-

niscono: in guisa che non v è parte della ragion pri-

vata, pubblica, o divina, che in rjue.-lo Codice non si

racchiuda.

I nomi de Principi, che le proferirono, il luogo, il

tempo, le persone a cui furon indirizzate, perchè non

s" invidiasse a lor Autori la gloria, e s'evitasse ogni

confusione e disordine, non furon soppressi, ma con

o£^ni diligenza lasciati intatti.

Nondimeno l opera non riuscì così esatta e compiuta,

che in Cbsa non s" osservino molti difetti ed errori:

lungo di lor catalogo ne tesse il diligentissimo Goto-

fredo (fi), che non fa uopo qui rammemorargli; ma

non dee passarsi sotto silenzio quello gravissimo^ e

non da condonarsi a Teodosio Principe cristiano,

d" avervi anche in esso molte leggi empie, e alla sua

religione in tutto opposte, inserite. Il proponimento

f^uo fu delle costituzioni de Principi cristiani solamente

far raccolta, incominciando da quelle del G. Costan-

tino: perciò Prospero Aquitanio chiamò questo Codice,

libro nel quale le leggi de Principi legittimi furon rac-

colte. Principi legittimi appellando egli i Principi cri-

stiani, delle cui sole costituzioni era composto. In

oltre il suo disegno, ed il fine in compilarlo fu, ai-

finchè potesse servir nel Foro, e nelle colidianc coiì-

U<) Golorr. in Prol'crom. e. 2.
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troversic allegarsi, e secondo le sue leggi, fpicllc ter-

minarsi in tempo, che la religion cristiana erasi già

ferniamenle nel suo soglio stabilita. Come dunque po-

trà condonarglisi d'avere ancor quivi mescolate molle

costiluzioni di Giuliano apostata, all'atto contrarie a

molle altre di Principi cristiani, ed oltre ciò, del ti-

tolo di Divo decorarlo? Come inserirvi quelle costitu-

zioni, che a' suoi tempi avevan acquistata nota pur

troppo chiara d empietà e di superstizione, come la

/. i. de pagania d'i Costantino IMagno, nella quale si

permette 1 uso pul)l)Hco dell Aruspicina, e l'altra di *

"V'alentiniano il Vecchio, per la quale v-cn permessa

la libertà di qualunque religiauc, ed approvato anche

luso dell' Aruspicina {a)? Leggi ancorché tollerabili,

quando da quelli Principi per dura necessità si pro-

ferirono, da non riferirsi però in un Codice, che al-

r.uso di un altra età dovea servire, ed in tempi, nei

quali la religion cristiana avea già poste profonde ra-

dici ne' petti umani. Chi potrà soffrire in esso la /. 4»

et 6. di Giuliano de Sepulcliris violatis^ le quali sono

piene di superstizione, e di gentilesmo; chi la L iilt.

di Valentiniano il Giovane collocala sotto il titolo de

fide Catholica, per la quale confermandosi il Concilia-

bolo d' Arimini diedesi alla pesliiente eresia dArrio

maggior vigore e forza, che non le poteron dare gli

Autori medesimi, ed i suoi maggiori fautori e parteg-

giani? Dovrebbe certamente l'animo suo essere stato

rimosso da questo misfatto, per quello generoso in-

sieme, e pietoso rifiuto di Benevolo, che ritrovandosi

primo Cancelliere dell' Imperadrice Giustina, l'unica

promotrice di quella legge, non volle in alcun modo

(a) L. 2. 5 et 9. C. Th. de Malofic. el Malhem.
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segnarla, e contentossi anzi vivere privatamente nelle

sue paterne case, che rimanersi pien di stima in Corte

partecipe di opera sì indegna. Chi per ultimo le leggi

da Arcadio promulgate apertamente contra i Cattolici,

e contra Crisostomo, e suoi Joanniti {a)?

Non così certamente si portaron i Compilatori del

Codice di Giustiniano, i quali tutte queste costituzioni

rifiutarono, come si dirà, quando dovrem favellare della

compilaziope di quello, seguita nel sesto secolo del-

l'umana Iledenzione.

§. I. Pelluso, e autorità di questo Codice

nelV Occidente, ed in queste nostre province.

Compilato adunque che fu in questo anno 4^8 il

Codice di Teodosio, e per pubblica autorità promul-

gato, fu subito ricevuto, non meno per 1 Oriente, che

per l Occidente. Neil Oriente acquistò immantenente

tutto il vigore, perchè Teodosio suo Autore, appena

pubblicato, cacciò fuori una sua Novella diretta a Flo-

renzio Prefetto P. dell' Oriente, che porta il titolo de

Theodosiani Codicis auctoritate^ per la quale vietò,

che d allora in poi a ninno fosse lecito nel Foro va-

ldesi delle costituzioni d altri Principi, se non di co-

loro, che in questo Codice fossero inserite: incarican-

dogli ancora, che per mezzo di pubblici editti, a tutti

i Popoli, ed a tutte le province facesse noto questo

suo divieto, ed alla lor notizia portasse la promulga-

zione, ed autorità, eh egli dava a questo Volume.

Neil Occidente non fu minore la sua fortuna; an-

corché Teodosio, come quegli, a cui ubbidiva sola.

{n) L. I. 4- 5. 6- G. Th. de bis, qui seq. relig
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mente 1" Oriente, non potesse in queste parti occiden-

tali dargli quell autorità, che gli diede nel suo Im-

perio, nulladiraeno, perchè prima con Yalentiniano

euo Collega n aveva egli comunicato il consiglio, anzi

di concerto avevan ogni lor opera a questo stesso fine

indirizzata: non tantosto fu quello ricevuto nell" Oriente,

che Yalentiniano gli diede tutta 1" autorità e forza

tieir Occidente. Ancora avca prima questo Principe

Inandato a Teodosio, ed a coloro, che furou eletti alla

fabbrica di questo Codice, suoi scrigni delle costitu-

zioni promidgate in Occidente da Principi suoi pre-

decessori, che 1 dominarono (u), ed insieme con esse

aveva raccolte ancora le costituzioni sue, che per tutto

l'anno 4^5 aveva, risedendo ora in Aquileja, ora in

Roma, e finalmente in Ravenna, ove trasferi la sua

eede, promulgate; e fra queste^ ancor quella sua fa-

mosa Orazione, che molto ali" intento di Teodosio con-

feriva, per la quale a disordini delle tante costituzioni^

e de libri de Giureconsulti si dava riparo , la quaf

Orazione da Teodosio fu inserita in questo Codice,

cioè quella parte solamente, in cui trattavasi de libri

de' Giureconsulti, riputando superflua 1 altra per le

costituzioni de Principi; imperocché egli sopra di ciò

dava più esatta e minuta providenza in questo stesso

suo Codice.

Per questa cagione Yalentiniano gli diede nell" Oc-

cidente il medesimo vigore, che eli avea dato Teo-

dosio nell Oriente; e se bene non si legge sopra ciò

alcuna speziale sua costituzione, non può nondimeno

cadervi dubbio veruno: poiché anche dopo scorsi diece

{a) Rittershus. in jure Jusliiiian. in proocni. e. 3. u. it?'

Got. ia Proleerom.
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allri anni, ne" quali da Teodosio s erano promulgate

molt altre sue Novelle^ e che in un altro volume se-

parato furon puljblicate, \' alentiniano con espressa

sua Novella (t7), la qual è fra le Teodosiane. quelle

parimente confermò, a^feiungcndovi questa ragione, ut

sicut utercjue Orbis individuis ordinationihus regitur^

iisdem quoque legihus temperetur. Oltre che il rispetto'

e 1 obbligazioni, che Valentiniano teneva con Teodosio

eran pur troppo grandi, essendo da lui stato creato

Augusto, e da poi fatto suo genero-, ond'è, che Va-

lentiniano il soleva chiamar padre, e Teodosio a lui,

suo figliuolo; quindi è, che neiristessa Novella, fa-

cendo menzione di questo Codice, còme di già ricc-*

vuto nel suo Imperio, con questi segni di stima ne

faA'^elli: Gloriosissiitnis Fnncìpuni Dominus Tlieodosiiis

Clemcntiae mene pater leges a se post Codicein Nu-

minis sui latas, nuper ad nos, sicut repctitis Consti-

lulionihus caverai, prosequente sacra pracccf/tioiie di-

rexit. Anzi fu tanta la venerazione, in cui Valenti-

niano ebbe questo Codice, che nelle sue Novelle, le

quali da tempo in tempo infino ali" anno ^So. poco

prima della sua morte promulgò, sovente in confer-

jnnzione de' suoi editti, e per dar loro maggior auto-

rità, valevasi delle leggi, che nel Codice di Teodosio

eran inserite: così nella Novella (b) io dell anno ^Si,

e nella Novella 12 de Episcopali judicio del 4^2, e

nell'altra sotto il iit. de honoratis etc. 4-^ si vede

essersi servito delle leggi d Onorio, dArcadio, e di

Graziano, che in questo Codice furono da Teodosio

inserite.

(a) Nove]. i3. (Z/) Nov. IO. de confirmaud. his
,
quae adini-

«istr.
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Ma quel che parrà strano, assai più fortunati suc-

cessi ebbe questo Codice ncll Occidente, che ncl-

r Oriente: poiché nelle parti orientali la sua durata

iion s estese più, che a novant anni, cioè fin a tempi

di Giustiniano, il quale facendosi Autore d un nuovo

Codice, quello estinse e cancellò: ma nelL Occidente

ebbe eziandio presso a quelle nazioni, che barbare si

dicevan, assai miglior fortuna; poiché presso agli Ostro-

goti in Italia, a \ estrogoti nelle Gallie e nelle Spa-

gne, e presso a Borgogni, Franzesi e Longobardi, fit

in tanta stima ed onore avuto, che conforme aUe leggi,

che in qiiello si contenevano, a lor piacque di reg-

gere non pure i Popoli, che soggiogavano, ma loro

medesimi ancora, siccome nel progresso di quest' Istoria

ne seguenti libri più partitamente dirassi. E per ulti-

mo ne nostri tempi, e de nostri avoli meritò questo

Codice, che per la sua sposizione e rischiaramento

s' impiegassero le fatiche de più valorosi e sublimi in-

gegni, che fiorissero ne due ultimi secoli, quando ri-

sorto dalle lunghe tenebre, nelle quali era giaciuto,

per opera di Giovanni Sicardo, che al sentir di

Doujat (a) fu il primo, che lo cavò fuori alla luce del

mondo in Basilea, ancorché assai tronco e mutilato;

ridotto poi in miglior forma nelf anno i 54o in Parigi,

da Giovanni TiUio {h)
(
quegli che da Protonotario

della Corte del Parlamento di Parigi, e eh eblie parte

nella fabbrica del processo della cotanto famosa causa

del Principe di Condè, fu da poi creato Vescovo di

Meaux) meritò che into«no a tant' opera impiegasse la

s«a dottrina e diligenza eziandio l'incomparabile Cuja-

(rt) Doujat. hist. jur. civ. (b) Gherard. You Mastn'cji. bis'

fur. poatir. uum. 4^-
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ciò-, ed alla fine, che con perpetui, e non mai abba-

stanza lodati commentar], ricolmi della più fina, ed

elevata erudizione, ponesse tutto se stesso, e tutto il

suo sapere ed accuratezza il diligcntissimo Giacopo

Gotofredo, il quale morto al piacere dell' immortai suo

nome, dopo le sue cotanto lunghe ed ostinate fatiche,

non potè aver la fortuna di sopravvivere a questa sua

impareggiabil opera, e degna d immortale ed eterna

memoria.

Ecco quali furono le vicende della giurisprudenza

romana da' tempi di Costantino M. insino ali" Imperlo

di Teodosio il Giovane, e di Valcntiniano III suo

collega: ècco con quali leggi essi governarono Tuno

e l'altro Imperio. I volumi, che giravan intorno, onde

dovean prendersi ed allegarsi le leggi per le contro-

versie del Foro, ed insegnarsi nell Accademie, furono:

de' Giureconsulti, i libri di Papiniano, Paolo, Cajo,

Ulpiano, e Modestino tenevano il primo luogo: i trat-

tati di Scevola, Sabino, Giuliano, Marcello, e degli

altri Giureconsulti celebrati da' sopraddetti cinque nei

loro scritti, avevan parimente tutta l'autorità e forza.

Le note di Paolo, e di Ulpiano fatte al Corpo di Pa-

piniano furon in questi tempi da Valcntiniano rifiu-

tate, ancorché da poi da Giustiniano ricevute ed am-

messe; ma le sentenze di Paolo sopra ogni altro furono

stimate, e di somma autorità e vigore riputate.

Delle costituzioni de' Principi: i due Codici, Gre-

goriano ed Ermogcnlano, ne' quali le leggi de' Prin-

cipi Gentili da Adriano sin a Diocleziano furon rac-

colte, faccvan in questi tempi piena autorità, ancorché

per privato studio, senza commission pubblica, da

que due G. C. fossero stati compilati: le costituzioni
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<le' Principi quivi raccolte, s'allegavano con piena fi-

ducia nel Foro, e nelle consultazioni: d'esse si servì,

come s'è veduto nel primo libro, S. Agostino (n), al-

legando una costituzione d Antonino registrata nel

Codice Gregoriano: se ne valse l'Autor della colla-

zione delle le^£;i mosaiche colle romane, che secondo

Gotofredo fiorì nel decorso del sesto secolo ne' tempi

di Cassiodoro; l'adoperò ancora l'Autor di quell'an-

tica consultazione, ch'oggi fra quelle di Cujacio leg-

giamo: e ne' seguenti tempi anche Trihoniano; e del

loro Compendio, Papiano, ed altri Scrittori de" tempi

più bassi. E per ultimo era tenuto nel maggior vi-

gore ed autorità il Codice di Teodosio, colle Novelle

recentemente da questo Principe, e da \alentiniano

«uo collega promulgate.

Questi adunque furon i libri, ne' quali in questa

età contenevasi tutta la ragion civile de' Romani-, dai

quali ne Tribunali, e nelle Accademie, presso a Pro-

fessori, e Causidici, e presso a' Magistrati, e Giudici

si prendevan le norme del giudicare, dello scrivere, e

dell insegnare. Insino a tali tempi non s' udiron leggi

iitraniere in queste provìnce, che oggi formano il nostro

Regno. Il venerando nome solamente della legge ro-

mana era inteso e riverito, e conforme a' suoi dettami

furon quelle rette ed amministrale, fin che non furon

nuovamente infestate da quelle medesime Nazioni, che

già in questi tempi stessi aveanle cominciate a per-

turbare, le quali ancorché non osassero di fare alle

romane leggi alcun oltraggio, anzi dassero a quelle

fra loro onorato luogo , non poteron però fra tanti

ravvolgimenti di co.se rimaner così intere e salde, che

(a) Aug. 1. 9.. ad PoUeul,
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non restassero contaminate, ed in maggior declinazione,

appresso non si vedessero, come si mostrerà ne se-

guenti libri di quest Istoria.

CAPITOLO Vili.

Dell esterior poìitia ecclesiastica^ da tempi

ielVIwperador Costantino M. infino a Valentiniano III.

J^opo aver Costantino M. abbracciata la religione

cristiana, e posta in riposo la Chiesa, si vide quella

in un maggiore esterior splendore ed in una più am-

pia e nobile Gerarchia. I Vescovi, che in que tre primi

secoli, in mezzo aUe persecuzioni, nelle città dell Im-

perio governavano le Chiese, ora che pubblicamente

da tutti poteva professarsi questa religione, e che co-

miuciavau ad ergersi tempj ed altari per mantenere

il cullo di quella, si videro, secondo la maggioranza

delle città, nelle quali reggevan le Chiese, in varj e

diversi gradi disposti, ed in maggior eminenza costi-

tuiti. Cominciarono perciò a sentirsi i nomi di Me-

tropolitani, di Primati, d' Esarchi, ovvero Patriarchi,

corrispondenti a quelli de Magistrati secolari, secondo

la maggiore o minor estensione delle province, eh essi

governavano.

Pietro di Marca Arcivescovo di Parigi (o), Cristiano

Lupo Dottor di Lovanio, Emanuello Schelstrate Teo-

logo d'Anversa, Lione Allacci, ed altri, con ben grandi

{a) Marca 1. 6. de Conc. e. i. Lupo caii. 4- J^'c- p;»'!- i.

Schelslral. .iiili([. lUuslr. pari. i. diss. i. e. 5. art. i. Leo

Aliai; do Lcd. Oc» iJ, el OiieiU. conses. lih. i. e. 2.
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apparati sl'orzaronsi di sostenere, che cos'i la dignità

di .Altiropolitano, come la Patriarcale, dagli Apostoli

liconoscesscro il lor principio, e che da essi fossero

stale instituitie. Ma Lodovico I-!llies Dupin (a) insigni;

Teologo di Parigi ben a lungo riprova il lor errore,

e confutando gli argomenti recati dall" Arcivescovo di

Parigi, dimostra con assai forti e chiare pruove, che

né da Cristo, né da gli Apostoli tali dignità fossero

stale instituite: ma che in questi tempi, data che fu

la pace da Costantino alla Chiesa, cominciaron ad

instituirsi, e che secondando la disposizione delle prò.

vince dell Imperio, e le condizioni delle città metro-

poli di ciascheduna di quelle, fosse stala introdotta

nella Chiesa questa politia e questa nuova Gerarchia. •

E la maniera colla quale ciò si facesse, fu cotanto

naturale e propria, che sarebbe stata maraviglia, se

altrimenti fosse avvenuto. Già dalla descrizione delle

province dell Imperio fatta sotto Costantino s' é rav-

visato, che le diocesi, componendosi di più province,

avean alcune città primarie, ovvero metropoli, dalle

quali 1 altre della medesima provincia dipendevano: a

queste si riportavan tutti i giudlcj dell altre città mi-

nori: a queste per li ne^oz] civili, e per gli altri af-

fari, come suole avvenire, tutti i provinciali ricorre

vano. La Chiesa, essendo stata fondata nell Imperio,

come dice Oliato Milevitano, non già 1 Imperio nella

Chiesa, prese per ciò, data che le fu pace, nelle cose

ecclesiastiche 1 istessa politia, adattandosi a quella me-

desima disposizione delle province, ed alle condizioni

delle città che ritrovò. Così quando dovea ordinar.-i

(rt) Dupin de aiiliq. Ecd. discipl. diss. i. §.6.
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o deporsi qualche Vescovo, quando nelle Chiese oc-

correva qualche divisione, o disordine, quando dovea

deliberarsi sopra qualche affare, eh era comune a tutte

r altre chiese della provincia, non essendovi gli Apostoli

a" quali prima per queste cose solca aversi ricorso, era

mestiere, che si ricorresse al \ escovo della città me-

tropoli, e Capo della provincia. Ed in cotal guisa co-

minciò prima per consuetudine tratto tratto ad intro-

dursi questa politia: onde la distribuzione delle Chiese

si fece secondo la forma dell Imperio^ e le città me-

tropoli dell Imperio divennero anche metropoli della

Chiesa, ed i \ escovi, che vi presedev^no, acquista-

rono sopra 1 intere province la potestà, così d ordi-

nare, o deporre i A escovi delle città soggette, e di

comporre le loro discordie, come anche di rauuare i

Sinodi, e sopra altre biso^np: ma questa potestà non

era assoluta, poiché senza il consigbo de Vescovi della

stessa provincia niente potevan fare: questa consue-

tudine fu nel quarto secolo, e ne sejruenti ancora per

molti canoni in alcuni Coucilj stabditi, confermata;

onde tutta la Chiesa al modo delia civil politia fu

disposta e distribuita.

Questa distribuzione e Gerarchia della Chiesa, con-

forme alla politia dell Imperio apparirà piìi chiara €

distìnta, se avremo innanzi agli occhi quella disposi-

zione delle diocesi, e delle province, che in questo

libro abbiam descritta sotto T Imperio di Costantino:

quivi si vide 1 Imperio diviso in quattro parti, al go-

verno delle quali altrettanti itioderatori destinati. L" O-

riente, l' Illirico, le Gallie e T Italia.

( Questa istessa disposizione delle diocesi, e pro-

vince dell Imperio, alla quale si conformò la divisiotie
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delle province della Chiesa, viene parimente descritta

da Binghanio {a) ).

Oriente.

Fu r Oriente diviso in cinque diocesi, ciascuna

delle quali abbracciava piii province, Oriente, Egitto,

Asia, Ponto, e Tracia.

La diocesi d" Oriente ebbe per sua città primaria,

Gapo di tutte l'altre, Antiochia nella Siria, onderà

ben proprio, che questa città anche nella politi a ec-

clesiastica innalzasse il capo sopra tutte 1 altre, e che

il Vescovo, che reggeva quella Cattedra, s'innalzasse

parimente sopra tutti gli altri Vescovi delle Chiese di

tutte quelle province, delle quali questa diocesi si

componeva. Si aggiugneva ancora l altra prerogativa

d'avere in Antiochia il Capo degli Apostoli S. Pietro

fondata la Chiesa, e predicatovi il primo l'Evangelo;

ancorché poi gli fosse piaciuto di trasferir la sua cat-

tedra in Roma.

Le province che componevano la diocesi d' Oriente,

prima non eran piii.che dieci, la Palestina, la Siria,

la Fenicia, l'Arabia, la Cllicia, l'isauria, la Mesopo-

tamia, Osdroena, Eufrate e Cipro; ma da poi crebbe

il lor numero insin a quindici; imperocché la Pale-

stina fu partita in tre province, la Siria in due, la

Gilicia in due, e la Fenicia parimente in due. Ecco

come ora ravviseremo in ciascuna di queste province

X loro INIetropolitani, secondo la politia dell'Imperio.

La Palestina, prima che fosse divisa, non ricono-

sceva altra città sua metropoli, che Cesarea: onde il

{a) Orig. Eccles, lib. 9. cap. i. §. 5. e fi.
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suo Vescovo acquistò le ragioni di Metropolitano so-

pra i Vescovi dell" altre città minori: ed essendo poi

stata divisa in piii province, ebbe in una per metro-

poli la città di Scitopoli, e nell altra quella di Geru-

salemme-, ma non perchè d una provincia ne fossero

fatte tre, venne, per questa nuova divisione ed accre-

scimento di due altre metropoli, a derogarsi le ragioni

di ]\Ietropolitano al \ escovo di Cesarea, ma rimasero

come già eran i \ escovi di Scitopoli, e di Gerusa-

lemme STiffrasanei al Metropolitano di Cesarea: e

quando celebrossi il gran Concilio di ISieea, ancorché

a Gerusalemme città Santa molti onori e prerogative

fossero state concedute, in niente però vollero quei

Padri, che si recasse pregiudizio al Metropolitano di

Cesarea, Metropoli propria ch^nitate servata^ dice il

settimo canone di quel Concilio; e non per altra ra-

gione, se non perchè, essendo una la provincia della

Palestina, e Cesarea antica sua Metropoli, trovandosi

acquistate già tutte le ragioni di Metropolitano da

quel Vescovo, non era di dovere, che per quella nuova

divisione venisse a perderle, o a scemarsele. IN è se

non molto tempo da poi, la chiesa di Gerusalemme

fu decorata della dignità Patriarcale, come più innanzi

vedremo.

L' altra provincia di questa diocesi fu la Siria,

ch'ebbe per metropoli Antiochia, Capo ancora di tutta

la diocesi; ma poi divisa in due, oltre ad Antiochia,

riconobbe l'altra, che fu Apamea.

La Cilicia, che parimente fu in due province di-

visa, riconobbe ancora due metropoli, Tarso, ed Jna-

zarhu.

La Fenicia, divisa che fu in due province, rico-

Dobbc anche due Metropoli, Tiro e Damasco. Lravi
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ancoia nella Fenicia la citlà di Bevilo^ celebre al

Mondo, come s'è veduto nel primo libro, per la fa-

mosa Accademia ivi eretta. Ne tempi di Teodosio il

Giovane, Eustazlo Vescovo di questa città ottenne da

quel Prln( ipc rescritto, col quale Berito fu innalzata

a IMclropoli: j)er la qual cosa Eustazlo in un Con-

cilio, che di quc tempi si tenne iij Costantinopoli, do-

mandò, eh essendo la sua città stata fatta metropoli,

si dovesse in consciruenza far nuova divisione delle

Chiese di quella provincia, ed alcune di esse, che

prima s appartencvan al Metropolitano di Tiro, do-

vessero alla sua nuova metropoli sottoporsi. Fozio,

che si trovava allora \ escovo di Tiro, scorgendo Tin-

clinazion di Teodosio, bisognò per dura necessità,

che approvasse la divisione. Ma morto 1 Imperador

Teodosio, e succeduto nclf Imperio d'Oriente Mar-

ciano, portò il Vescovo Fozio le sue doglianze al nuovo

imperadore del torto fattoeli, chiedendo, che alla sua

città antica metropoli si restituissero quelle Chiese,

che r erano state tolte. Fece Marciano nel Concilio di

Calcedonla riveder la Causa, e parve a que' Padri,

che tal affare non secondo la nuova disposizione di

Teodosio, e secondo le novelle costituzioni de' Principi

dovesse regolarsi, ma a tenor de' canoni antichi: elet-

tosi nell'Assemblea il canone del Concilio Niceno, col

quale si stabiliva, che in ciascheduna provincia un

solo fosse il Metropolitano, fu determinato a favor

del Vescovo di Tiro, e restituite alla Cattedra tutte

le Chiese di questa provincia; poiché secondo T antica

disposizione delle province della diocesi d Oriente,

la Fenicia era una provincia, ed un solo Metropoli-

tano riconobl)e.

Co^i quando 1 Vescovi volcvan intraprendere sopra
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le ragioni del loro Metropolitano, solevan ricorrere

agl'I mperadori, ed ottener divisione della provincia,

e che la lor città s innalzasse a metropoli, affinchè

potessero appropriarsi le ragioni di Metropolitano so-

pra quelle Chiese, che toglievansi al piti antico. In

fatti rimperador Valente in odio di Basilio dimise la

Cappadocia in due .parti, e così facendosi nell'altre

province, seguì ancora la divisione delle province della

Chiesa, come testimonia Nazario-. perocché ne tempi,

che seguirono, non fu ritenuto il rigore del Concilio

Niceno, il quale, possiam dire, nella sola causa di

Fozio Vescovo di Tiro essere stat osservato, giacché

da poi secondo eran le città dagl' Iraperadori innalzate

a metropoli, e divise le province, si mutava per or-

dinario anche la politia ecclesiastica; anzi dallo stesso

Concilio Calcedonense fu anche ciò permesso, per

quelle parole del can. 17. Sin aiiteni etiam aliqua

Civitas ah huperatoria auctoriiate innovata fuerit, ci-

viles^ et puhlicas formas, ecclesiasiicarum quoque Pa-

rocliiarum ordo conscqualur. Quindi poi nacque, che

mutandosi la disposizione e politia dell Imperio, si vi-

dero anche tante mutazioni nello Stato ecclesiastico,

siccome si vedrà chiaro nel corso di questa Istoria.

In cotal guisa 1 altre province ancora di questa dio-

cesi d Oriente, come l'Arabia, llsauria, la Mesopo-

tamia, Osdrocna, Eufrate e Cipro , secondo la di-

sposizione e politia dell' Imperio riconobbero i loro

Metropolitani, i quali furon così chiamati, perchè prc-

sedevan nelle Chiese delle città principali delle pro-

vince, e per conseguenza godevano d alcune ragioni

e prerogative, che non avcano gli altri Vescovi pre-

posti all'altre Chiese delle città minori della provin-

cia. Cosi essi ordinavan i Vescovi eletti dalle Chiese
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jii-lla provincia; convocavan i Coneilj iJiovinciali, cJ

aveano la soprantendenza e la cura, perchè nella pro-

vincia la fede, e la disciplina si serbasse, eh" eranf>

le ragioni, e privilegi dcMetropolilani, per li quali

si distingueano sopra i Vescovi: ed in colai maniera,

dopo il Concilio Niceno, intesero il nome di Metro-

politano tutti gli altri Condì], che da poi seguirono,

€ gli altri Scrittori ecclesiastici del quarto, e quinto

secolo.

Egli è ancor vero, che vi furon alcuni Vescovi,

•eh ebbero solamente il nome di Metropolitano, e per

sol onoi'e furono così chiamati, non già perchè rite-

nessero alcana di quelle ragioni e prerogative: ' così

il Vescovo di Nicea solamente per onore ottenne il

nome eli Metropolitano, con esser anteposto a tutti

gli altri Vescovi di quella provincia; ma non già restò

esente dal Metropolitano di Nicomedia, di cui era suf-

fraganeo: cosi anche furon i Vescovi di Calcedonia,

e di Berito. E secondo questo instltuto negli ultimi

nostri tempi pur veggiamo nel nostro Regno molti

Vescovi come quelli di Nazaret, di Lanciano, e di

Rossano, ed in Sardegna il Vescovo Arborense, o sia

d' Orlstagni, i quali per onore godono il titolo di IMe-

tropolllano, ancorché non avessero provincia, o Ve-

scovo alcuno j)er suffraganeo.

Il nome d Arcivescovo non è di potestà, come il

Metropolitano, ma solo di dignità: e prima non soleva

darsi, se non a' primi, e più insigni Vescovi, ed an-

che molto di rado. Ne' tre primi secoli non s intese,

né si legge mal tal nome: cominciò nel quarto secolo

a sentirsi, prima presso ad Atanasio, e da poi in al-

cuni altri Scrittori, ma di rado. Nel quinto secolo fu

j)iu usitalo. e comiaciò ^ darsi a' Vescovi (Ji Pipm^,

^7



a58 STORIA CIVILE

a quelli J" Antiochia, d'Alessandria, di Costantinopoli,

di Gerusalemme, d'Efeso, e di Tcssalonica. ISel sesto

diedesi anche a quel di Tiro, d'Apamea, e ad alcuni

altri: San Gregorio Magno diede da poi questo nome

a' Vescovi di Corinto, di Cagliari, e di Ravenna: e

fte' seguenti tempi del secolo ottavo fu dato, a questi,

e ad altri insigni Metropolitani, come di Nicopoli, di

Salona, d' Acquileja, di Cartagine, e d altre città. Ma
negli ultimi tempi, e ne' secoli men a noi lontani questo

nome promiscuamente se 1 attribuirono tutti i Metro-

politani anzi sovente fu dato st' semplici Vescovi, che

non erano Metropolitani; donde avvenne, che presso

a' Greci degli ultimi tempi fossero più gli Arcivescovi

che i Metropolitani, perchè fu facile a' semplici Ve-

scovi d attribuirsi questo spczioso nome, ma non così

facile di sottoporsi le Chiese altrui. E per questa ca-

gione si.veggon ancora nel nostro regno molti Arci-

vescovi senza suffraganei: di che più ampiamente trat-

terassi, quando della politia ecclesiastica di questi ultimi

tempi ci toccherà ragionare.

Ecco come nelle province della diocesi d'Oriente

ravvisiamo i Metropolitani secondo la disposizione

delle città metropoli dell'Imperio. Ecco ancora come

in questa diocesi ravviseremo il suo Esarca, ovvero

Patriarca, che fu il Vescovo d Antiochia ^ come quegli,

che presedendo in questa città. Capo della intera dio-

cesi, prcsedeva ancora sopra tutti i Metropolitani di

quelle province, delle quali questa diocesi era com-

posta, e di cui erano le ragioni, e privilegj patriar-

cali, cioè d'ordinare i Mctroj)oiit<ini, convocare i Si-

nodi diocesani, ed aver la soprantendenza e la cura,

che la fede e la disciplina si serbasse nell intera dio-

cesi. Prima questi erano propriamente detti Esarchi^
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j.>nvchè alle principali città delle diocesi erano pre-

posti, e più province sotto di essi avevano: onde nei

canoni del Concilio di Calcedonia in cotal guisa, e

per questa divisione di province, e di diocesi, si di-

stinguevano gli Esarchi da" Metropolitani: cosi Filalete

Vescovo di. Cesarea, e Teodoro Vescovo d Efeso fu-

ron chiamati Esarchi, perchè il primo avea sotto di

se la diocesi di Ponto, ed il secondo quella dell'Asia.

Egli è però vero, che alcune volte questo nome fu

dato anche a semplici ^Ictropolitani: ed i Greci negli

ultimi tempi lo diedero profusamente a più IMetrapo-

lltani, come a quel d Amira, di Sardica, di Nicome-

dia, di Nicea, di Calcedonia, di Larissa, ed altri. Nul-

ladiincno la propria significazion di questa voce Esarca

non denotava altro, che un Vescovo, il quale a tutta

la diocesi presedeva , siccome il Metropolitano alla

provincia. Alcuni di questi Esarchi furou detti anche

Patriarchi^ il qual nome in Oriente, in decorso di

tempo, a soli cinque si restrinse, fra i quali fu V An-

tiocheno.

I confini dell" Esarcato d'Antiochia non s'estesero

oltre a' confini della diocesi d'Oriente, poiché T altre

province convicine essendo dentro i confini dell'altre

diocesi, appartenevano a gli altri Esarchi. Così la

diocesi d' Egitto, come quinci a poco vedrassi, era

ali Esarca d'Alessandria sottoposta, e l' aUre tre dio-

cesi d'Oriente, come 1" Asiana, la Pontica, e la Tra-

cia, erano fuori del suo Esarcato; anzi nel Concilio

costantinopolitano espressamente la cura di queste

tre diocesi appropri Vescovi si commette. Nò quando

il Vescovo di Costantinopoli invase queste tre diocesi,

ed al suo Patriarcato le sottopose, come diremo più

innanzi, si legge, che il Vescovo d Antiochia glÌG

l'avesse contrastato, come a lui, appartenenti.
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La seconda diocesi, ch'era sotto la disposizione

del Prefetto Pretorio d'Oriente, fu V Egitto. La città

principale di questa diocesi fu la cotanto famosa e

rinomata Alessandria: quindi il suo \ escovo sopra

tutti gli altri alzò il capo, e la sua Cliiesa, dopo quella

di Roma, tenne il primo luo^o: s a^^iun^ea ancora

un altra prerogativa,- clie in questa Cattedra vi sedè

S. Marco Evangelista primo suo Vescovo.

Fu questa diocesi prima divisa in tre sole prò-

TÌnce, r Egitto strettamente preso, la Libia e Penta-

poli, e quindi è che nel sesto canone del Concilio ISi-

feno si legga: Antiqua consuetudo servetur per Aegyp-

ium, Ljhiam. et Pentapolim, ita ut Aìexandrinus Epi-

scopus horum omnium haheat potestatem. La Libia fu

da poi divisa in due province, la superiore e T infe-

riore: s'aggiunse l'Arcadia, la Tebaide e l'Augu-

stamnica: e finalmente, la diocesi d'Egitto si vide

divisa in dieci province, ed altrettante città metropoli

sursero, onde dieci Metropolitani furon a proporzione

del numero delle province indi accresciuti. Questi al

Vescovo d'Alessandria, come loro Esarca, e Capo

della Diocesi erano sottoposti, sopra i quali esercitò

tutte le ragioni, e privilegi esarcali. I confini del suo

Esarcato non si distendevano oltre alla diocesi d'E-

gitto, che abliracciava queste dieci province. Né s'im-

pacciò mai dell'Affrica occidentale, come ben pruova

l'accuratissimo Dupino (a), onde furon in gravissimo

errore coloro, che stimarono tutta l'Affrica, come terza

parte del Mondo, al Patriarcato d'Alessandria essere

stata sottoposta. Anche questo Esarca, come quello

d Antiochia, acquistò da poi il nome di Patriarca, e

[n) Dupino de Autiq. Ecclcs. discipl. diss- i
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fu uno delinque più rinomati nel quinto, e sesto se-

colo, come diremo più innanzi.

]La terza diocesi disposta sotto il Prefetto P. d'O-

riente fu l'Asia, nella quale, una provincia, detta ri-

strettamente Asia, fu Proconsolare ; e metropoli di

questa provincia, ed insieme Capo dell intera diocesi

fu la città d'Efeso. L'altre province, come Patililia,

Elcsponto, Lidia, Pisidi^i, Licaonia, Licia, Caria, è

la Frìgia, che in due fu divisa, Pacaziana, e Salu'

tare, erano al Vicario dell Asia sottoposte, e ciascuna

ebbe il suo Metropolitano: oltre ciò era un Metro-

politano nell'isola di Rodi, ed un altro in quella di

Lesbo.

La diocesi asiana divenne una delle Autocefale., co-

me quella che ne al Patriarca d Alessandria, nò a

quello dAntiocliia fu giammai sottoposta. Riconosceva,

solamente il Vescovo d Efeso per suo Primate, come

colui, che nella città principale di tutta la diocesi era

preposto -, per questa ragione Teodoro Vescovo d' Efeso

fu detto Esarca, siccome furon appellati tutti gli altri

,

che ressero quella Chiesa
;
poiché la lor potestà si di-

stendeva non pure in una sola provincia , ma in tutta

la diocesi asiana. Ma non poterono questi Esarchi

conseguire il nome di Patriarca
;
perchè tratto tratto

quello di Costantinopoli non pur restrinse la loro po-

testà , ma da poi sottopose al suo Patriarcato tutta

intera questa diocesi.

La quarta fu la diocesi di Ponto , la cui città prin-

cipale era Cesarea in Cappadocia. Prima questa dio-

cesi si componeva di sei sole province , che furono

Cappadocia, Galazia, Armenia, Ponto, Paflagonia, e

Bitinia : tutte queste da poi,- toltone Bitinia, furon di-

vise in due, oade di sei, che prima grano
; si vide A
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lor numero multiplicato in undici, elio altrettanti Me-,

iropolitani conoLbero. In questa diocesi era la città

di Nicca , che nel civile , e nell" ecclesiastico ebbe la

prerogativa d' essere dagl' Imperadori Yalentiniano e

Valente innalzata in metropoli. S' oppose a tal innal-

zamento il Vescovo di Nicomedia, eh' era la città Me-

tropoli di quella provincia, pretendendo, che ciò non

dovesse cagionar detrimento alcuno alle ragioni , e pri-

Tilegì della sua Chiesa metropolitana ; ma perchè Va-

lentiniano e Valente avevan bensì conceduta a Nicca

quella prerogativa , ma non già , che perciò intendes

sero togliere le ragioni altrui
;
per ciò furon al Me-

tropolitano di Kicomedia conservati i privilegi della

sua Chiesa, e che quella di Nicca potesse ritener so-

lamente l'onore ed il nome, ma non già le ragioni e

privilegi di Metropolitano. Sopra tutti questi Metro-

politani presedeva il Vescovo di Cesarea, ch'era la

città principale di questa diocesi. Per questa ragione

fu anch' egli appellato Esai-ca , come quelli d' Antio-

chia, d'Alessandria, e d'Efeso: ma non già come quei

due primi potè acquistar l'onore di Patriarca, poiché

ìa sua diocesi fu da poi non altrimenti, che l Asiana

sottoposta al Patriarcato di Costantinopoli.

La quinta ed ultima diocesi, che ubbidiva al Pre-

fetto P. d Oriente, fu la Tracia, Capo della quale era

Jìraclea. Si componeva di sei province, Europa, Tra-

tia, Rodope, Emimonto, Mcsia e Scizia ; e ciascuna

riconobbe il suo Metropolitano : ma da poi in questa

diocesi si videro delle molte e strane mutazioni , così

ilello stato civile , che ecclesiastico. Prima' per suo

Esarca riconosceva il Vescovo d' Eraclea, come Capo

della Diocesi , il quale avea per suffraganeo il Ve-

Feovo di Bizanzlo: ma iu appresso, che a Costantino
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piacque ingrandir cotanto questa città, che fattala Capo

«l un altro Imperio, volle anche dal suo nome chia-

marla, non più Bizanzio , ma Costanlinupoli . il Ve-

scovo di questa città innalzossi , secondando la polilia

deir Imperio, sopra tutti gli altri, e non solamente non

fu contento delle ragioni di Metropolitano , ovvero di

Esarca , con sopprimer quello d' Eraclea ; ma decorato

anche dell onore di Patriarca, pretese poscia stender la

sua autorità oltre a" confini del suo Patriarcato, ed

invadere ancora le province del Patriarcato di Roma

,

come più innanzi dirassi.

Ecco in breve
,
qual fosse in questi tempi , che a

Costantino seguirono , la politia dello Stato ecclesia-

stico nella' Prefettura d' Oriente , tutta conforme e adat-

tata a quella dell' Imperio.

ILLIRICO.

Non disuguale potrà ravvisarsi P ecclesiastica polifia

in quelle diocesi, che al Prefetto P. tieìl Illirico ub-

Ijidirono, cioè nella ìMacedonia. e nella Dacia. La dio-

cesi di Macedonia, che abbracciava sei province, cioè

Acaja, Macedonia, Creta, Tessaglia, Epiro vecchio

^

ed Epiro nuovo, ebbe ancora la città sua principale,

che fu Tessaglia , dalla quale il suo Vescovo , come

Capo della diocesi , reggeva 1 altre province , e sopra

i Metropolitani di quella esercitava le sue ragioni esar-

eali. La diocesi della Dacia di cinque province era

composta, della Dacia Mediterranea, e Ripense, Mesia

prima, Dardania, e parte della Macedonia Salutare.

Ci tornerà occasione della politia di queste diocesi più

opportunamente favellare, quando del Patriarcato di

Roma tratteremo ; e pot^iidQ lin qui bastare ciò. the
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della politia dello Stato ecclesiastico d' Oriente finora

s'è narrato per la conformità, eh" ebbe con quella del-

r Imperio, passeremo in OccrV/e/? Z^*, per potere fermarci

in Italia , e più da presso in queste nostre province

ravvisarla, per conoscere ciò che di nuovo ne recasse^

e qual mutazione portasse al loro Stato politico , è

temporale.

G A L L I E.

Ma prima bisogna notare ciò, che da' valenti inve-

stigatori delle cose ecclesiastiche fu osservato , che più

esattamente corrispose la politia della Chiesa a quella

deir Imperio in Oriente , e nell' Illirico , 'che in Occi-

dente, ed in queste nostre province. Neil' Oriente ap-

pena potrà notarsi qualche diversità di piccol momento
;

ma nelf Occidente se n" osservano molte. Nelle Gallie

se ne veggon delle considerabili: nelf Italia pur alcune

se ne ravvisano: ma molto più ncllAffrica occiden-

tale, ove le metropoli ecclesiastiche non corrispondono

per niente alle civili.

Le Gallie , secondo la descrizione di sopra recata,

che a quel Prefetto ubbidivano , cran divise in tre

diocesi : la Gallia, che abbracciava diciassette province,

la Spagna, che si componeva di sette, e la Brettagna

di cinque.

La Gallia non v'è alcun dubbio , che prima tenesse

disposte le sue Chiese, secondo la disposizione delle

province, che componevano la sua diocesi, in maniera

che ciascuna metropoli ecclesiastica aveva corrispon-

denza colla civile ; ed in questi primi tempi non ri-

conobbe la Gallia niun Primate , ovvero Esarca , sic-

come le diocesi d' Oriente, ma i Vescovi co' loro Me-
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t-ro])olitani reggevano in comune la Chiesa gallieana,

E la cagion era
,
perchè nella Gallia iion vi fu un»

città cotanto principale eri eminente soj)ra tutte altre,

»! che da quella dovessero tutte dipendere, siccome

m'ir altre parti del Mondo. INIa da poi si videro molte

di quelle città in conlesa per le r'agioni di Primate.

Nella provincia di Narbona fuvvi gran contrasto fra

i Vescovi di Vienna, e l'Arelatense {a), di cui ben a

lungo tratta Dupino (?»). Neil' Aquitania ne' tempi po-

steriori altra contesa s' accese fra i Vescovi Bituricen-

se (e), e Burdegalense (<^/) , che potrà vedersi apprèsso»

Alteserra (e). In quest' ultimi tempi nell' Occidente quei

Vescovi, i quali di qualche principalissima città erano

Metropolitani, s'arrogaron molte altre prerogative sopra,

gli altri Metropolitani, e si dissero Primati, ancorché

prima questo titolo s attribuiva indifferentemente a tutti

i Metropolitani : così nella Francia il Metropolitano

di Lione appellasi Primate, e ritiene assai più prero-

gative, che non gli altri Metropolitani.

La Spagna riconobbe in questi primi tempi qualche

politia ecclesiastica , conforme a quella dell Imperio

,

ma da poi mutandosi il suo governo politico, fu tutta

mutata , e secondo che una città , o per la residenza

de' Principi, o per altra cagione s' innalzava sopra 1 al-

tre di più province, così il Vescovo di quella Chiesa,

non contento delle ragioni di Metropolitano , s' arro-

gava molte prerogative sopra gli altri, e Primate diceasi;

così oggi la Spagna ha per suo Primate l'Arcivescovo

di Toledo, come la Francia quello di Lione.

La Brettagna, ancorché prima riconoscesse qualche

(a) Di Arles. (b) Dupino 1. e. (e) Di Bourges. {ri) Di Boia-
e<euux. (e) Alteser. rer. Aquitan. 1. 4- e. 4'
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politia ecclesiastica, conforme alla civile dell Imperio

,

nulladimeno occupata che fu poi da' Sassoni
,
perde

affatto ogni disposizione , né in essa si ritenne alcun

vestigio deir antica politia , così nello stato civile , come

neir ecclesiastico.

ITALIA.

Abbiani riserbato in questo ultimo luogo la Prefet-

tura d'Italia, poiché in quella secondo il nostro isti-

tuto dovremo fermarci
,
per conoscere più minutamente

la politia ecclesiastica dello nostre province in questi

tempi.

Sotto il Prefetto d'Italia, come s'è veduto, erano

tre diocesi, 1 Illirico , l'Affrica, e l'Italia: delle due

prime non accade qui favellare ; ma dell' Italia , nella

quale veggiamo instituito il più celebre Patriarcato

del Mondo, è di mestieri, che un poco più diffusa

mente si ragioni : ciò che anche dovrà riputarsi uno

de' maggiori pregi di questa diocesi, che quando gli

altri Patriarcati, e quellislesso di Costantinopoli, che

attentò di usurpar eziandio le costui ragioni, sono già

lutti a terra, il solo Patriarca di Roma sia in piedi ;

ed unendosi anche nella sua persona le prerogative

di Primo, e di Capo sopra tutte le Chiese del bion-

do cattolico, e sopra quanti Patriarchi vi furon giam-

mai, meritamente può vantarsi la nostra Italia, e Ro-

ma, esser ella la principal sede della religione, sic-

come un tempo fu dell'Imperio.

Al Prefetto d'Italia, come sé detto, due Vicariati

erano sottoposti : il Vicariato di Roma., e quello d Italia.

^'il Vicariato di Roma erano poste dieci province.

Tutte le quattro nostre province; onde ora si compone
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il Ucguo, cioè la Campagna: la Puglia e C^lalnla :

la Lucania e Bruzj : ed il Sannio, appartenevano al

Vicariato di quella città. Vi andavan ancora comprese

r Etruria e 1 Umbria : il Piceno Suhurbicario : la Si-

cilia : la Sardegna: la Corsica e la Valeria.

Sotto il Vicariato d'Italia, il cui Capo fu la città di

Milano, erano sette province: la Liguria: 1 Emilia-

la Flaminia, ovvero il Piceno Annonario: Venezia,

a cui da poi fu aggiunta Tlstria : lAlpi Gozzie, e

r una e l altra Rezia.

Questa divisione d'Italia in due Vicariati portò in

conseguenza, ohe la politia ecclesiastica d Italia non

corrispondesse a quella d'Oriente; poiché non ogni pro-

vincia d Italia, siccome avea la città metropoli, ebbe

il suo Metropolitano, come in Oriente, ma le città,

come prima , ritennero i semplici Vescovi ; e questi

non ad alcun Metropolitano, ma o al Vescovo di Ro-

ma , o a quello di Milano erano sulTraganei : quegli

del Vicario di Roma al Vescovo di quella città, gli

altri del Vicariato d Italia al Vescovo di IMilano (a).

Le province , che al Vicariato della città di Roma
s' appartenevano , come ben pruova il Sirmondo {h)

,

per questo stesso s'appellarono suburbicarie : onde le

Chiese suburbicarie eran quelle, che nel Vicariato di

Roma eran comprese. G. Gotofredo , e CI. Salmasio

sono d altro sentimento : essi, restringono in troppo

angusti confini le province e le Chiese suburbicarie,

e pretendono , che fossero state quelle , che per cento

miglia intorno a Roma , e non oltre si distendevano

,

e che al Prefetto della città di Roma ubbidivano. Al-

(a) P. de Marca, de Conc, hh. i. e, 5. n i^. {b) Sirinond.

de Suburb. Regiou 1. i. e 7.



268 STORIA CIVILE

tri diedero in un'altra estremità, e sotto nume di pro-

vince suburbicarie intesero, chi T universo Imperio di

Roma, e chi almeno tutto V Occidente , come con grandi

apparati studiaronsi provare Emanuello Schelstrate,

e Lione Allacci [a).

Ma Lodovico Bllies Dupino (J) non può non com-

mendare per vera l'opinione di Sirmondo, e riprovando

così r una , come 1" altra delle opposte sentenze , sopra

ben forti e validi fondamenti stabilisce le province e

le Chiese suburbicarie essere state quelle , che al Vi-

cario di Roma ubbidivano, e che da quel Vicariato

eran comprese.

Per questa cagione avvenne, che secondando la po-

litia della Chiesa quella dell Imperio , il Vescovo di

Roma sopra tutte queste province esercitasse le ra-

gioni di Metropolitano. Non potea chiamarsi propria-

mente Esarca, perchè non l'intera diocesi d" Italia fu

a lui commessa, siccome eran nomati gli Esarchi d Orien-

te , i quali dell' intere diocesi avean il pensiero ; ma

la diocesi d Italia essendosi divisa in due \ icariati

,

questo fece, che non si stendesse più oltre la sua auto-

rità. »nè fuori, né dentro 1 istessa Italia; poiché fuori

di queste province suburbicarie , i Metropolitani di

ciascuna provincia ordinavano tutti i Vescovi , ed essi

da' Vescovi della provincia eran ordinali {e): e se si

legge , avere i romani Pontefici in questi medesimi

tempi raunato talora da tutte le province d' Occidente

numerosi Sinodi, cotesto avvenne, non per ragion del-

l' autorità sua di Metropolitano , ma per ragion del

(a) Schei. Antiq. illustr. par. i. dis. -2. e. ."S. Leo AUat. de

Occicl. et Orìeiit. cons. 1. i. e. g. (b) Dupin loc. cit. (e) Golhofr

Topogr. pag. 420. Cod. Th. toni. 6.
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Primalo, che tiene sopra tutte le Chiese del Mondo

catlolioo ; la qual cosa in progresso di tempo ( con-

fondendosi queste due autorità
)
portò quell' estensione

del Patriarcato romano , che si vide da poi
,
quando

non contento delle province suburbicarie, si sottopose

V Illirico, dove mandava suoi Vicarj ; ed indi non so-

lamente si dilatò per tutte le province d" Italia
, ma

per le Gallie, e per le Spagne ancora, tanto che acqui-

stò il nome di Patriarca di tutto Y Occidente , come

si vedrà più innanzi.

Ma in questi tempi, ne' quali siamo di Costantino,

infmo ali Imperio di \ alentiniano IH 1 autorità sua,

che per ordinario diritto esercitava, non s estendeva

più, che nelle sole province sulìurbicarie (a). E perciò

avvenne ancora; che il H. P. esercitasse in queste

province la sua autorità con maggiore e più pieno

potere, che non facevan gli Esarchi d Oriente nelle

province delle loro diocesi ; imperciocché a lui come

Metropolitano s appartenevano 1 ordinazioni , non so-

lamente de Vescovi delle città metropoli, ma anche

di tutti gli altri \ escovi di quelle province : quando

jn Oriente gli Esarchi T ordinazione di questi \ escovi

la lasciavano a" loro Metropolitani.

Né il nome di Patriarca dato al Pontefice romano,

fu cotanto antico, come agli Esarchi d Oriente. Se vo-

glia riguardarsi 1 antichità della Chiesa, fu prima que-

sto nome di Patriarca dato in Oriente per encomio

anche a' semplici \ escovi {h): poi si ristrinse agli Esar-

chi, ch'avean cura dclf intere diocesi, per la qual cosa

presso a Greci tutti gli Lg.archi con questo nome di

{'i) Dnpin. 1. e. pag. 3g. {h) Dupin. de Antiq. Eccl- dipr.

tiiss. I. pog IO-
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Patriarca eran chiamati. Ma in Occidente intra 1 La-

tini, il primo che si fosse nomato, fu il Pontefice ro

mano : ed i Greci medesimi furono i primi a dargli

questo encomio . ma non prima de tempi di ^ alenti-

niauo III. In questi tempi Lione R. P. fu da Greci

e da ^larciano stesso Imperador di Oriente chiamato

Patriarca; né prima, come notò 1 accuratissimo Du-

pino, da Latini stessi, o da" Greci se gU diede tal no-

me : ed il Sirmondo {a) non potè conlra Claudio Sal-

masio allegrar sopra ciò esempi più antichi, che dogli

Imperadori Anastasio e Giustino, i quali aveano chia-

mato Patriarca Ormisda Vescovo di Roma.

Per questa cagione nelle nostre province non leg-

giamo noi Metropolitano alcuno : ed ancorché dopo

Costantino si fosse veduta in maggior splendore la Gè-'

rarchia ecclesiastica, le città delle nostre province però

non ebbero, che i soli \ escovi, come prima , non ri-

conoscenti altri , che il Vescovo di Roma per loro

Metropolitano. Ciò che non accadde nelle province

d Oriente, nelle qiiall, come s è veduto, ciascuna pro-

vincia ebbe il suo Metropolitano, il quale sopra i A e-

scovi di quella provincia esercitava le ragioni sue di

Metropolitano : presso di noi fu diversa la politia; poi-

ché, ancorché la provincia della Campagna avesse la

sua città metropoli, la quale fu Capua, non per que-

sto il suo Vescovo sopra gli altri Vescovi della me-

desima provincia alzò il capo, con rendersegli suffra-

gane! : né se non ne* tempi a noi più vicipi, e pro-

priamente nell anno 968. la Chiesa di Capua fu rcnduta

metropoli . ed il suo Vescovo acquistò le ragioni di Ma
tropolitano sopra molli \esco\i di quella provinciii

(rt) SirinouJ. de Ec.I. suburb. 1. 2- e. "
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suoi suffragane!. La Puglia parimente, e la Calabria

non riconobbe se non molto da poi i suoi Metropo-

litani ; e se non voglia tenersi conto di ciò , che dal

Patriarca di Costantinopoli si disponeva intorno alle

Chiese di questa provincia, Bari, Canosa, Brindisi,

Otranto, Taranto, S. Severina, e T altre città della

medesima, non gli riconobhero , se non ne' secoli se-

guenti, e Siponto più tardi da Benedetto IX fu nel-

l'anno io34 costituita metropoli. Lo stesso s'osserva

nella provincia della Lucania, e de'Bruzj, dove Reggio

e Salerno , che secondo la politia d^Il" Imperio erano

in questi tempi le città metropoli della medesima pro-

vincia, non ebbero, che i soli Vescovi, e Reg'gio co-

nobbe da poi i Metropolitani, mercè del Pati'iarca di

Costantinopoli , siccome Salerno da Benedetto Y nel-

l'anno 984, e così gli altri, che veggiam ora in questa

provincia. Il Sannio ancora gli conobbe molto tardi :

Benevento fu innalzato a questo onore da Giovanni XII

neir anno 969 un anno dopo Capua : e tutli gli altri

Metropolitani , che ora scorgonsi moltiplicati in tanto

numero in tutte queste nostre province , hanno men

antica origine , come si vedrà chiaro più innanzi nel

corso di questa Istoria.

Ne' tempi adunque, ne' quali slamo di Costantino

si^o a Valentiniano III, le Chiese di queste nostre

province , come suburblcarie , ebbero per loro Metro-

politano il solo Pon. Romano : a lui solo s apparte-

neva l'ordinazione de' Vescovi («): e quando mancava

ad una città il Vescovo , il Clero ed il Popolo eleg-

gevan il successore, poi si mandava al R. P. perche

r ordinasse (i) ; il quale sovente, o faceva venir reietto

{a) Diipin. 1. cit. p. 4o- ('^) P. Caiacc. eie 5acr. >'eap.

Eccl. monura. de Severo Ep.
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a Roma, ovvero delegava ad altri la sua ordinaziont^;

e da poi s introdusse , che quando accadevan contese

intorno all' elezione , egli le decideva , o per compro-

messo si terminavano : il qual costume vedesi conti-

nuato ne' tempi di S. Gregorio M. del quale ci riman-

gono ancora nel Registro delle sue Epistole molti prov-

vedimenti, clic diede per 1 elezione de' Vescovi di Capua,

di Napoli, di Cuma e di IMiseno , nella Campagna;

e nel Sannio, de" Vescovi di Apruzzi (o) (*).

Ed in Sicilia, come provincia suburLicaria, pur os-

serviamo la medesima autorità esercitata da" romani

Pontefici intorno ali elezione de' \ escovi, come è ma-

nifesto dall'Epistole di Lione, e da quelle di Grego-

rio M. (t).

Ecco in bricve qual fu del quarto e quinto secolo

la politia ecclesiastica in queste nostre province: ebbe-

ro, come prima, i soli Vescovi, né riconobbero sopra le

loro città alcun Metropolitano : solo il Pontefice ro-

mano esercitava le jagioni di Metropolitano sopra quel-

le, e vi tenea speziai cura e pensiero. Per questa ca-

gione , né 1 eresia d Arrio , né la Pelagiana poteron

(a) DJ Capua Eplst. i3. lib. 4. et Ep. 26. I. 8. Di Napoli

Epist. '\o. 1 8. et Epist. i5. \. i. Di Cuma Epist. 9. 1. '.•.

Di Misuno E])ist. 25. lib. -j. Di Apruzzi Epist. i3. lib. io

(') Apruzzi del cui Vesco^'O parìa S. Gregorio M. in questa

Epist. i3. Lib. IO. , è lo stesso che Teramo, da Latini

<;hianiato Ljteromnia. Luca Olslcnio nelle Note alla Geogra-

fa di Carlo da S. Paolo, in Piceno Siil)nrbicario, §. Intc-

ramnia , flice cosi: liUcrainnìa , Aprutiiiin jam olim dieta,

cui Opportuiium Epi.scopuiii con.stituenduni scril)it Grcgorius

!M. Lil). 10. Ep. ij. In veteii MS. Arnobii apud. Card, baiba-

rnium Al)ruj)tieiisis. Ec<lc.=:ia vocatur; scd nomcn ilbid a

Praegutiis dotorlum exislimo. (/>) Leo Ep. 16. {»d Ep. Sipù.

Greg Ep. i5. 1. 5.
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giammai in queste province por piede (a). IN è i Pa-

triarchi tli Costantinopoli eran ancora entrati nella pre-

tensione di volere al loro Patriarcato sottoporre queste

province, siccome tentaron da poi a tempo di Lione

Isaurico, e del Pontefice Gregorio II, e posero in ef-

fetto ne" tempi seguenti ; di che altrove avrem oppor-

tunità di favellare. Né in queste nostre province si

conobbe fin a questo tempo altra Gerarchia, che di

Diaconi, Preti, Vescovi, e di Metropolitano, qual era

il Vescovo di Roma, Capo insieme, e Primo sopra

tutte le Chiese del Mondo cattolico. Alcuni anche a

questo tempo mettono T instltuzione de' Sottodiaconi

,

degli Acoliti, Esorcisti, Lettori, ed Ostiarj -, ed ezian-

dio d' alcuni altri Ministri , che non s' appartengono

punto ali ordine gerarchico , ma alla custodia ed alla

cura delle temporaiilìi della Chiesa : di che altrove

ci tornerà 1 occasione di ragionare.

§. I. De' Monaci.

In Oriente però s'erano già cominciati a sentire i

Solitarj, appellati in lor favella Monaci: ma questi

non eran , che uomini del secolo , senza carattere e

senza grado, i quali nelle solitudini, e ne' deserti del-

l' Egitto per lo più menavano la lor vita: data che fu

pace alla Chiesa dall' Imperador Costantino, cominciò

a rilasciarsi nella comunità de' Cristiani quella virtù,

che ne" tre primi precedenti secoli in mezzo alle per-

secuzioni era esercitata : e siccome non era più di pe-

ricolo r esser Cristiano, molti ne facevan professione,

senz' esser ben convertiti, nò ben persuasi del dlsprez-

(rt) Carac. de Saci. Eccl. Neap. moiiuin e. /\, sect. 4-
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zo de' piaceri, delle ricchezze, e della speranza del

Cielo. Così coloro che vollero praticai'e la vita cristiana

in una maggior purità, trovarono più sicuro il sepa-

rarsi dal Mondo, ed il vivere nella solitudine {a).

I primi Monaci , che ci comparvero , furon in fra

di loro divisi e distinti in due ordini , ciò sono , So-

litari , e Cenobiti : i primi si chiamaron anche Ere-

miti, Monaci, Monazonti, ed Anacoreti. Alcuni han

voluto tirar V origine del IMonachismo da' Terapeuti

,

che credettero essere una particolar società di Cri-

stiani stabilita da S. Marco ne' contorni d'Alessandria,

de quali Filone descrive la vita. Ma se bene Eusebio

avesse creduto, che i Terapeuti fossero Cristiani, ed

avesse loro attribuito il nome di Asceti; nulladimanco

è cosa affatto inverisimlle riputar quelli , Cristiani e

discepoli di S. Marco. Poiché quantunque la vita, che

di lor ci descrive Filone , fosse molto conforme a quella

de' Cristiani , le molte cose però che e soggiunse dei

loro riti e costumi, come T osservanza del Sabato, la

Mensa sopra la quale offerivano pani, sale, ed isopo,

in onor della sacra Mensa ch'era dentro al vestibolo

del tempio, e mille altre usanze, che non s'accordano

co' costumi degli antichi Cristiani, convincono e fan

vedere , che coloro fossero Ebrei , non Cristiani. Il

nome di Asceti, che Eusebio loro attribuisce, non deve

fargli passar per Monaci
,
poiché siccome il termine

d Asceti e un termine generale, che significa coloro,

che menano una vita di quella degli altri piii austera

e pili religiosa, cosi non si può conchiudere aver egli

credulo, che gli Asceti fosscr Monaci {l>).

{ti) y. Fleury Costiim. de'Cris. cap. /ji. (/') Della diffe-

reuzu lìa yli Ascoli , e Monaci j sono da vcdcrbi Valesio
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Comunque ciò siasi , egli ò cosa certa , che erano

nel q^uarto secolo questi Monaci moltij)llcatl in guisa,

che non vi i'u provincia dell Oriente, che non ne alj-

bonJasse. La diocesi d Oriente, il cui capo era Antio-

chia, ne fu piena: in Egitto il numero era infinito.

Neil Affrica, e nella Siria parimente abbondavano : cJ

in Occidente eran ancora in questi tempi penetrati fin

dentro a" confini del Vescovato romano, nella nostra

Campagna , e nelle circonvicine province , siccome è

chiaro da una costituzione di Valentiniano il \ ecchio

dirizzata nell' anno 3 70 a Damaso Vescovo di Ro-

ma (</). Palladio {!>) ancor rapporta, in queste nostre pro-

vince , come nella Campagna e luoghi vicini, verso

la fine del quarto secolo, molti aver menata vita ere-

mitica e solitaria: ed il P. Caracciolo {e) non pur nella

Campagna, ma anche nel Sannio e nella Lucania ne

va molti ravvisando.

Questi viveano nelle solitudini e ne deserti, ed ivi

menavan una vita tutta divota, sciolti da ogni cura

mondana, e lontani dalle città, e dal commercio degli

uomini. Si fabbricavano per abitare povere cellette , e

passavano il giorno lavorando, facendo stuoje, panieri,

ed altre opere facili, e questo lor lavorio bastava non

solo per alimentargli , ma ancora per far grandi ele-

mosine. I Gentib reputavano questa lor vita , oziosa

ed infingarda, onde ne furono acerbamente calunniati

da loro Scrittori UP , accagionandogb , che in queste

(1), e Blnghamo L. j. e. i. 5- 2. e 5. (i) Not. in Euseb.

1. 2. e. 7. (n) L. 20. C. Th rie Episc. et Cler. Got. in Parat.

in C. Th. 1. I. dcMonach. (//) Pallad. ad Laudum. Et Romae,

et in Campania, et in iis , quae siiut chea eas
,
partibus. (t)

P. Garac. de Sacr. Eccl. jNeap. mouum. e. 2. sect. 5. {d}

Eunap. ed altri , che possono vedersi , fra gli altri
,
presso

-Amrija 1. 26. G. de Decurlon. 1. io.
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solitudini si contaminassero ci ogni sozza libidine , e

di nefandi vizj. Non avevan certa regola, ne si lega-

van a voto alcuno : la lor vita quieta tirava della molta

gente al bosco , tanto che ne venner tosto a nascere

degli abusi ; perchè molti per isfuggire i pesi della

Curia, e degli altri carichi della Repulìblica, e per

menare una vita affatto oziosa, e sottrarsi da ogni al-

tra ol)bligr.zione , sotto finto pretesto di religione, la-

sciavano le città, e andavansi ad unire con questi So-

litarj ; tanto che fu di mestieri a \ alcnte di proibire

questi loro recessi, e ordinare, che si richiamassero

da que' luoghi nelle città , a portare i carichi lor do-

vuti [a).

Ma i Solitari , non guari da poi , degenerando dal

lor instiluto , troppo spesso frequentavano le città , e

s inlriijavano negli affari del secolo ; né vi occorreva

lite ne Tribunali , ne faccenda , o qual altro si fosse

negozio nelle piazze, eh essi non ne volessero la lor

parte : e crescendo vie più la lor audacia , furon so-

vente cagione nelle città di molti disordini e tumulti :

di che se ne leggono molti esempj appresso Euna-

pio {&), Crisostomo, Teodoreto, Zosimo, Libanio, Am-

brosio, Basilio, Isidoro Pelusiota, Geronimo, ed altri :

tanto che bisognò, che i Giudici, e gli altri Magistrati

ricorressero ali Imperador Teodosio M. perchè rime-

diasse a disordini si gravi, ed alla Rep. perniziosi , e

da quel Principe fu proferita legge, colla quale fu

comandato , che non partissero dalle loro solitudini

,

né capitassero mai più nelle città : ma non passarono

{a) L. 26. C. de Dgcuiìoii. lil). io. tit. 5i. (/') Eiinap.

Ae<les. p. 78. Chrysosl. or. 17. ad Pop. Teodor. 1. 5. e. 19.

Zosiiu. I. 5. p. Suo. Libali, orat. Ambr Epist. 29.
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venti mesi, che Teodosio in grazia de medesimi So-

li tarj rivocò la legge («).

Ebbero costoro per loro Gonfaloniere nella Tohaide

Paolo , detto perciò primo Eremita : nella Palestina

,

llarione, e ne deserti d Egitto Geronimo, i quali con

intento d imitare, così vivendo, Elia e Giovanni pre-

cursor di Cristo, si renderono per la loro austerità

assai rinomali e celebri.

Gli altri s' appellaron Cenobiti , ovvero Religiosi

,

perchè essi avevansi prescritte certe regole di vita, ed

in comunità vivevano. Traggon questi la lor origine

dagli Ksseni, ch'era una Setta di Giudei distinta dai

Terapeuti^ e la maniera del loro vivere era molto di-

versa da coloro, siccome quelli, che menavan una vita

tutta contemplativa, e mollo divota, della quale Filo-

ne (i) appresso Eusebio fa lungo racconto , descriven-

dola tutta simile a quella de' nostri Religiosi.

Il primo lor Duce nella Tebaide fu Antonio. In

Grecia Basilio, il quale gli obbligò a tre voti, che

diciamo ora esser essenziali alla Religione, cioè diib-

bldienza per combattere l alterigia del nostro spirito;

di castità risguardante i moti nel nostro corpo ; e di

povertà, per una totale abbominazione a' beni di for-

tuna.

( Altri vogliono, che Basilio non fosse stato Insti-

tutore di alcun nuovo Ordine, ma solo il direttore di

que'chc si erano già resi Monaci, siccome infra gli

altri credette Bitigliamo (e).
)

S. Renodetto gì' introdusse in Italia, e propriamente

ucUa nostra Campagna: ma ciò avvenne nel principio

(rt)L. \-2. C. Th. de Monadi. Got. (i) Filon in Euseb. de

l^raepar. Evan. Loyseau des Ordies. (e) Lib- 7. e 2. § 12
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del sesto secolo sotto il Pvegno di Totila , di che nei

libri, che seguono, ni verrà a proposito di ragionare

pili a lungo, come d una pianta pur troppo in questo

nostro terreno avventurosa, che distese i suoi rami, e

dilatò i germogli in più remote regioni.

S. Pacomio diede anche perfezione ali ordin mona-

stico , ed unì molli Monasterj in congregazione : loro

diede una regola, e fondò monasterj di donzelle. .Erano

state già prima introdotte alcune comunità di don-

zelle , le quali facevano voto di virginità , e dopo un

certo tempo ricevevano con solennità il velo. Così es-

sendo la vita monastica delluno e dell' altro sesso

divenuta più comune, furono stabiliti monasterj , non

solo vicino alle città grandi , ma eziandio dentro le

stesse città , ed in quelli ì Monaci viveano in solitu-

dine in mezzo al IMondo, praticando la loro regola

sotto un Abate , ovvero Archimandrita ; ed il Mona-

chismo da Oriente passò in Occidente verso il fine

del quarto secolo.

Di questi Cenobiti ne'secoli seguenti ne germogliaron

infiniti altri Ordini di regole diverse , che poti'anno

vedersi presso a Polidoro .Virgilio (o) , de" quali nel

corso di questa Istoria, secondo l' opportunità , se ne

farà menzione.

S. Agostino pur volle nell'Affrica introdurre un al-

tro Ordine di regolarità: egli fu 1 Autore de Canonici

Regolari , avendo posti in vita religiosa i suoi Preti

della Chiesa d'Ippona. Non gli chiamò nò Monaci, né

Rcli/riosi, ma Canonici, cioè astretti a regole, eh' eran

mescolate di chericheria, e della pura vita monastica:.

e fu chiamata vita apostolica, per 1 intento, che s avea

{.<) Poi. Virg. 1. (>.
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dì rinnovare la vita comune degli Apostoli : eran essi

astretti agli accennati tre voti, ed avean clausura {a).

( 5. Agostino vien anche da Duareno {h) riputato Auto-

re de" Canonici Regolari. Ciò che lo stima molto pro-

bahlle anche Binghamo (e), se bene Onofrio Pam in io (J),

ed Ospiniano (e) , credano che fosse stato Autore Papa

Gelasio 7 intorno l'anno /jgS. E' certo però, che S. Ago-

stino non fu institutorc degli Eremiti Agostiniani, sic-

come costoro vantano, poiché né quel Dottore fu mai

Romito, né si legge aver dettate regole per loro uso,

siccome saviamente ponderò Binghamo (/). Delle ori-

gini ed istituzioni di tanti nuovi Ordini de Mordaci

venuti da poi nel Mondo, oltre Polidoro \ irgilio, son

da vedersi Ospiniano (g) e Creccelio (/j) ).

Sorsero da poi i Mendicanti, i quali agli tre de-

scritti voti aggiunsero il quarto della mendicità , cioè

di vivere di elemosina. Indi seguiron i Fratelli Cava-

lieri, come furon quelli di S. Giovanni in Gerusalem-

me, i Teutonici, i Templarj, che furono sterminati per

Clemente V, i Commendatori di S. Antonio, i Cava-

lieri di Portaspada , di Cristo, di S. Lazaro, ed altri

annoverati da Polidoro Virgilio , i quali erano chiamati

Fratelli Cavalieri, ovvero Cavalieri Religiosi, a diffe-

renza de Cavalieri Laici di nobiltà, de quali tratteremo

ne' seguenti libri di questa Istoria.

Di questi nuovi Ordini di Religiosi ne" tempi, nel

quali si manifestarono, faremo qualche breve racconto:

donde non senza stupore scorgerassi , come in queste

(rt) Loyseau des Ord. {b) Duar. de Ministr. et Benefic. 1. i.

e. 21. (e) Bingh. 1. n. e. 2. §. g. {J) Onofr. Panvia. Adnot.

in Platin vit. Gelasii. (e) Ospinian. de Orig. Monach. 1. 3,

cap. 6. {/) L. e. §. g. {g) Ospla. de Orig. Monach, [h) Cre-

scell. Collectanci de Ori^. et fiindat. Ord. Monast.
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tiostre province, col correr degli anni, ahbian potuto

germogliar tanti e si varj Ordini , fondandovi sì nu-

merosi e magnifici monasterj, che ormai occupano la

maggior parte della Repubblica, e de nostri averi, for-

mando un corpo tanto considerabile , che ha potuto

mutar lo Stato civile e temporale di questo nostro

Reame.

In questi secoli, ne quali siamo di Costantino M.

fino a ^ alentiniano III ninna alterazione recaron allo

Stato politico, perocché quantunque molti Solitarj fos-

sero già nel ^ escovato di Roma allignati, per quello

che si ricava dalla riferita costituzione di A alentiniano

il Vecchio : ed in queste nostre province fossero ancor

penetrati, dove ristretti in qualche solitudine menavano

la lor vita : niente però portaron di male , o di tur-

bamento allo Stato , né furon osservati , né avuti in

alcuna considerazione , e niente perciò s accrebbe al-

1 ecclesiastica Gerarchia.

( £ manifesto che a questi tempi i Monaci non si

appartenevano alla Gerarchia ecclesiastica, ricettandosi

nell' Ordine de' Laici da quel che ne scrisse Isaaco

Alberto {a) j dicendo: Monachi quales primo erant quo

extra OrJinein constituti. ad Hierarchiam iinperantem

non pertinent. LmJfl7?o(J) pur de" Monaci parlando, disse:

Qui omnes sicuti erant Onlinis Laici, ita una cum
reìiquìs Templi clwro

,
quem dicimus , erant excìusi.

Insino Graziano confessò, che fino a tempi di Siricio,

e di Zosimo, Monachos sinipliciter , et non Clericos

fuisse, Ecclesiastica tcstatur Historia. come sono le sue

parole (e) ).

(a) Albert. Archieraticon
, p. Goi. [b) Lindan. Panopl. 1. \

c. 7^. (t) Gratiau. caus. i6. qu. i. post. cap. 5p.
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I Ccnuhìtì è manifesto, clic, prima Ji S. Bencdello,

eran radissimi , ed i lor monaslcrj assai più radi , e

di niun conto. Poiché ciò che si narra del monastero

creilo in Napoli da Severo Vescovo di questa tiltà.

clic fiorì neil anno 3yS sotto il nome di S. Martino,

quando questo Santo era ancor vivo {a) ; dell" altro di

S. Gaudioso, che si pretende fondato da S. Gaudioso

stesso Vescovo di Bitinia nelV anno /|3 8 , il qual, fug-

gendo la persecuzione di Gizcrico Re dell'Affrica, si

ricoverò in Napoli (b) -, quando quello ebbe i suoi prin-

cipi circa Tanno yyo da Stefano II Vescovo di questa

città (e) : e di alcuni altri fondati in altre città di queste

nostre province (<^/) , e rapportati a questi tempi, sono

tulle favole mal tessute, e da non perderci inutilmente

l'opera ed il tempo in confutarle.

§. II. Prime collezioni di canoni.

I regolamenti, che tratto tratto, da poi che Co'

stantino diede pace alla Chiesa, cominciaron a stabi-

lirsi dallo Stato ecclesiastico, se bene tuttavia per lo

corso d un secolo e mezzo fino a Teodosio il Giovane

e Valcnliniano III. moltiplicassero; nulladimcno non

davan in questi tempi alcun sospetto, o gelosìa a

gì Impcradori: imperocché allora non si poneva in

dubbio, ed era cosa ben, miUe volte confessata, anzi

non mai negata dagli stessi Ecclesiastici, che i Prin-

cipi per la loro autorità e protezione, che teneran.

della Chiesa, potevano lodevolment(ì della stessa ca-

{«) Chioccar, de Epis. Neap. iu Sancto Severo, {h) TJglielI.

de Epis. Neap. lom. 6 pag. 49- (<) P- Carac. de Sacr. Eccl.

Keap. mouiiin. de S Gnudioào. {n) L'^'i. 1. e. p. Gì. e y5
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nonica cliscìplina prender cura e pensiero, ed emendar

ciò, che allo Stato avreblje potuto esser di nocumento

e di disordine: di che ne rende l)en ampia e mani-

festa tt^stimonianza 1 intero lil)ro decimosesto del Co-

dice di Teodosio, compilato unicamente per dar prov-

vedimento a ciò, che concerneva le persone e le robe

ecclesiastiche.

All'incontro appartenendo, come s'è detto nel primo

libro, alla Chiesa la potestà di far de canoni attenenti

alla di lei disciplina, avendo già per la pietà di Co-

stantino acquistato maggior splendore, e posta in una

più ampia e numerosa Gerarchia, ebbe in conseguenza

maggior bisogno di far nuovi regolamenti per buon

governo della medesima, e per accorrere a" disordini,

che sempre cagiona la moltitudine: perciò oltre a' libri

del Testamento Vecchio e Nuovo, ed alcuni canoni sta-

biliti in varj Sinodi tenuti in quelli tre primi secoli,

se ne formaron poi degli altri in maggior numero

ne' Concili piìi universali, che si tennero a questo fmc-,

poiché data che fu pace da Costantino alla Chiesa,

fu più facile, che molte Chiese unite insieme comuni-

cassero e trattassero sopra ciò, che riguardava la

disciplina; poiché intorno a tutti gli altri affari este-

riori, gli Ecclesiastici ubbidivano a' Magistrali, ed os-

servavan le leggi civili.

Da questo tempo, e non da più antica origine co-

minciarono i canoni, de' quali si formaron da poi più

Collezioni; poiché quantunque alcuni abbian creduto,

che fin dal principio del nascente Cristianesimo vi

fossero stati alcuni regolamenti fatti dagli Apostoli,

che anche a' nostri dì si veggono raccolti al numero

di 85 sotto il titolo di Canoncs Àpostolorum: nulla
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dì meno uè T opinione del Turriano (n), che stimò

tutti essere stat' opera degli Apostoli, nò quella del

Baronie e del Bellarmino, i quali credettero, che

cinquanta solamente di que" canoni fossero Apostolici

sono state da savj Critici abbracciate, i quali comu-

nemente giudicano esser quella una raccolta d antichi

canoni, e propriamente de' canoni fatti ne Concilj con-

gregati prima del Niceno, come, per non entrale in

dispute
,

potrà vedersi appresso Guglielmo Bevere-

gio (b), Gabriel d' Aubespine , Lodovico Dupino, ed

altri, e quel eh' è più notabile, Gelasio P. gli dichiara

apocrifi nel can. Sancta Romana, cl'ist. 1 5.

Lo stesso si dice del libro delle costituzioni Apo-

stoliche falsamente attribuito a S. Clemente, per la

grande autorità di quel Santo Pontefice, o che da

prima sia stato supposto sotto il nome di Clemente,

o che da poi fosse stato da Eretici corrotto, egli è

certo, che non tiene alcuna autorità nelle materie di

Religione, essendovi state aggiunte varie cose in di-

versi tempi; onde se bene in esso si rappresenti 1 in-

tera disciplina, almeno della Chiesa orientale, conchiu-

dono tuttavia gli uomini più sensati, che non possa

esser più antico del ter/o secolo {e). Ed ancorché pri-

ma di questo tempo dobbiam credere, che varj Con-

cilj si fossero dagli Ecclesiastici raunati, secondo le

varie occorrenze della purità della dottrina cristiana,

o dell'integrità della disciplina, quanto la persecuzione

quasi continua de' Pagani, e l infelicità de tempi loro

(rt) Frane. Tiirrian. lib. singulari adver. Magdehur. Centur.

(/)) Guilielm. Bevereg. Cod. Can. Eccles. priralt. vindicatus.

(t) Baron. ad A. 5'2. § 27. Bellarm. de script. Eccles. ia

Clemen. Perrou. iu Replic. ad Reg, Brittan. e. 1^.
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permetteva; nondimeno i veri canoni di quelli si sou

perduti, e son tutti apocrifi gli altri, che si millan-

tano; ed in spezie gli atti del Concilio di Sinuessa

per l'apostasia di Marcellino P., el decreto, che la

prima sede da ninno possa venir giudicata, essere cer-

tamente cose tutte apocrife, ben lo dimostra Baro-

nie (a) per autorità di S. Agostino, come inventato

dai Donatisti; anzi Cironio {b) prova che 1 accusa di

Marcellino non fu mai vex'a: che che ne dica fra' no-

stri il P. Caracciolo (e).

Finalmente in quanto aiV Epistole de Sommi Pon»

Icfici, benché di queste se ne trovin antichissime del

primo e secondo secolo, pure, toltone due lettere di

S. Clemente a Corint], che sono Ascetiche più tosto,

che Decretali, oggi è costantissima sentenza de' più

diligenti ed accurati Critici, non dico fra" Protestanti,

come Biondello, e Salraasio, ma tra plissimi Cattolici,

come i Cardinali Cusano, e Baronio, Marca, Pctavio,

Sirmondo, Labbeo, Tomasino, Pagi, ed altri, che tutte

le Decretali, che si leggon scritte da" Pontefici ro-

mani prima di Slricio Papa, che morì nell" anno 898

e che si trovano nella raccolta d" Isidoro Mercatore,

il quale compaa've al Mondo verso la fine dell" Im-

perio di Carlo Magno, sieno in verità spurie e sup-

poste, e da queir impostore a suo talento formate: ^c

hac Isidori impostura, dice Tomasino (</), inter doctos

jam convenit.

\ primi canoni adunque, donde cominciarono le

(rt) Baron. ad an. 5o2. Pagi ad 3o4- n. i3. S. Aug. centra

Petiliau. e 16. ('') Cirou. 4 obà- 5. (r) P. Carac. de Sacr.

Eccles. Neapol. inoa. cap. 2. sccl. 5. ('/) Tboiu^iS. de voi. Eccl.

diio. pari. 2. lib. 1. cup. 9 imiii. lu.
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tante Gollr/ioni, sono quelli, che sì trovano ne' Gon-

cilj del quarto, secolo. I primi Gonellj Ira gli Ecu-

menici furono quel eli Nicea in Bitinia , congregato

per online di Costantino nell'anno 325, e quello di

Costantinopoli per comandamento di Teodosio M. nel-

lanno 38 1. I più antichi de" Goncilj provinciali (hen-

ehq variamente se ne fissi l'epoca da Gronologistl, né

possa additarsene certamente Tanno) furono quel di

Gangra nella Paflagonia, di TSeocesarea in Ponto,

d Ancira in Galazia, d'Antiochia in Siria, e di Lao-

dicea in Frigia: fuor di molti altri fatti in Affrica, in

Ispagna. ed altrove meno rinomati.

Dopo questo tempo, cioè verso la fine del quarto

secolo, intorno 1 anno 385 si puhhlicò la prima Col-

lezione di canoni per opera d un certo Vescovo d E-

feso chiamato Stefano, come su la fede di Cristofano

Justello attesta Pietro di Marca («). In essa si veg-

gono cento sessantacinque canoni presi da que' sette

Concilj, due generali, e cinque provinciali delia Chiesa

d'Oriente poco fa mentovati, cioè 20 dal Concilio di

TSicea, 2-4 da quello d Ancira, i4 da quello di Neo-

cesarea, 20 da quello di Gangra, 23 dal Concilio

d'Antiochia, Sg da quello di Laodicea, e 3 da quello

di Costantinopoli (b). Ed è da notare, che i primi

canoni appartenenti alla politia e disciplina ecclesia-

stica furono stahiliti nel Concilio d Ancira celebrato

l'anno 3i4, poiché negli altri più antichi Concilj solo

ai trattò di cose appartenenti a" dogmi, ed alla dot-

trina della Chiesa. Questa Collezione, o sia stata fatta

da Stefano per proprio studio o per autorità d' alcun

(n) Marca 1. 5 de Concorri, e 5. {b) Doujat. liist. du DroiC

Canon, part. i. e. 6.
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Concilio d'Oriente, non può di certo stabilirsi: vero

è però, che in tal maniera fu applaudita, e così uni-

Tcrsalmente ricevuta, che il Concilio di Calcedonia a

quella si rapportò, e volle, che da essa i canoni si

leggessero, approvandola con quelle parole: Regulas a

Sanctis Pntribus in unaqiiacjue Synodo usqiie nunc

prolatas teneri statuimus [a). E perchè questi canoni

erano tutti scritti in greco, per comodità delle Chiese

occidentali se ne fece una traduzion latina, il cui

Autore è incerto. Né la Chiesa romana, e le Chiese

di queste nostre province si serv irono d' altra rac-

colta, se non di questa così tradotta, j&no al sesto

secolo, quando comparve la Compila/.ione di Dionisio

il Piccolo: e la Chiesa Gallicana, e Germanica con-

tinuarono a servirsene fin al secolo nono. Ella, se-

condo Justello, ehlie per titolo: Codex Canonum Ec-

clesiae universae: e secondo Fiorente, quest altro: Col-

lectio Canonum Orientaliiun.

In processo però di tempo, per una seconda Col-

lezione, o sia Giunta, autor della quale crede Doujat {h)

essere stato V istesso Vescovo Stefano , fatta dopo

Tanno 45i, vi si aggiunsero tutti i sette canoni del

primo Concilio di Costantinopoli, de quali tre sola-

mente erano nella prima, otto canoni del Concilio

d Efeso, e ventinove di quello di Calcedonia, tutti ge-

nerali; dimodoché tutta questa Collezione era com-

posta di 206 canoni. Alcun tempo da poi furon ag-

giunti li canoni del Concilio di Sardica, e cinquanta

degli 89 canoni, che chiamansi Apostolici, e G8 canoni

di S. Basilio; e l'autore di questa nuova Giunta, o sia

(a) Couc. Chalced. can. 1. {b) Doujat. loc. cit. cap. 8.
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Colle/ione, crede Doujat {a) essere stalo Ttu.dorcto

Vescovo di Cirro. È manifesto dunque, che (in ai

tempi di Valcntiniano III luna e 1" altra Chiesa non

conohhe altri regolamenti, clic quelli, che l'uron in

questo Codice raunati.

Ed è da notare, che non avendo infin a questi tempi

la Chiesa niente di giustizia perfetta, e di giurisdi-

^zione, questi regolamenti obbligavano per la forza

della religione, non per temporale costringimento, nò

gli trasgressori eran puniti con pene temporali, ma
con censure, ed altri spirituali gastighi, che poteva

imporre la Chiesa: ond' è che i Padri della Chiesa,

quando avean finito il Concilio, dove molti canoni

s erano stal^iliti, perchè fossero da tutti osservati, du-

Ijitando, che per la condizione di que' tempi torbidi

e sediziosi, e pieni di fazioni, particolarmente fra gli

Ecclesiastici stessi, i quali sovente, non ostante le de-

cisioni del Concilio, volevan ostinarsi ne loro errori,

solevano ricorrere agl'Imperadori, per la cui autorità

erano i Concilj convocati, e dimandar loro che aves-

sero per rato ciò che nel Concilio erasi stabilito, e

comandassero che inviolabilmente da tutti fossero os-

servati. Cosi narra Eusebio .(/^), che fecero i Padri

del Concilio di Nicea, i quali da Costantino M. ot-

tennero la conferma de' loro decreti. Ed i Padri del

Concilio Costantinopolitano I, ricorsero alF Imperador

Teodosio M. per la conferma de" canoni di quello (e).

E iMarziano Imperadore promulgò un editto, col quale

confermò tutto ciò che dal Concilio di Calcedonia

erasi stabilito con i di lui canoni (</): e generalmente

{a) Doujat. loc. cit. cap. 8. (/>) Euscb. in vita Constant, llb. 5

e. i8. (e) K>rtst. Synodica. Socrat. 5. liist. Eccl. 8. {ci) Jusleil.

in Pract'a(. ad Cod. Cau. Eccl. Africanae.
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tutti gli altri Imperadori, quando volevano, che con

effetto si osservassero, solevano per mezzo delle loro

costituzioni comandare, che fossero osservati, e lor

davan forza di legge con inserirgli nelle loro costitu-

zioni, pubblicandogli colle leggi loro, come è chiaro

dal Codice di Teodosio, dalla Raccolta di Giovanni

Scolastico, dal Nomocanone di Fozio, e da ciò, che

poi gli altri Principi d' Occidente, e Giustiniano Im-

peradore ordinò per essi, come si conoscerà meglio,

<]uando de' fatti di questo Principe ci toccherà fa-

vellare.

(j. III. Della conoscenza nelle cause.

Lo Stato adunque ecclesiastico ancorché, da Co-

stantino posto in tanto splendore, avesse acquistata

una più nobile esterior politia, e fosse accresciuto di

suoi reg(3lamenti, non yjcrò in questi tempi, e fino

ali età di Giustiniano Imperadore, per quel che s' at-

tiene alla conoscenza delle cause, trapassò i confini

del suo potere spirituale: egli era ancor ristretto nella

conoscenza degli affari della religione, e della fede,

dove giudicava per forma di politia-, nella correzion

de' costumi, dove conosceva per via di censure; e so-

pra le differenze tra' Cristiani, le quali decideva per

forma d arbitrio, e di caritatevole composizione.

Non ancora avea la Chiesa acquistata giustizia con-

tenziosa, né giurisdizione, né avea Foro, o territorio

nella forma e potere, ch'ella tien oggi in tutta la

Cristianità: poiché quella non dipende dalle chiavi,

né è propriamente di diritto divino: ma piìx tosto di

tlirilto umano e positivo, proccdcule principalmente
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dalla concessione o permissione de" Principi temporali,

come si vedrà chiaro nel progresso di questa Istoria.

Vi è gran diffcren/.a tra la spada, e le chiavi, ed

ancora tra le chiavi del Cielo, ed i litigi de Magi-

strati: ed i Teologi sono d'accordo che la tradizione

delle chiavi, e la potenza di legare e di sciogliere

data da Cristo Signor nostro a' suoi Apostoli importò

solamente la collazione de Sacramenti, ed in oltre

l'effetto importantissimo della scomunica, eh' è la sola

pena, che ancor oggi possono gli Ecclesiastici impe-

llere a loro, ed a' laici, oltre ali ingiugnere della pe-

nitenza; ma tutto ciò dipende dalla giustizia, per dir

così, penitenziale, non già dalla pura contenziosa (a);

o più tosto dalla censura e correzione, che dalla per-

fetta giurisdizione. Questa porta un costringimento

preciso e formale, che dipende propriamente dalla po-

tenza temporale de' Principi della terra, i quali, co»,

me dice S. Paolo, portano la spada per vendetta

de' cattivi, e per sicurtà de' buoni. E di fatto le nostre

anime, sopra le quali propriamente si stende la po-

tenza ecclesiastica, non sono capaci di preciso costrin-

gimento, ma solamente dell'eccitativo, che si chiama

dirittamente persuasione. Quindi è, che i Padri tutti

della Chiesa, Crisostomo (J), Lattanzio, Cassiodoro,

Bernardo, ed altri, altamente si protestano, che a loro

non era stata data potestà d' impedire gli uomini dai

delitti, coir autorità delle sentenze: J\on est nohis data

talis potestas, ut auctoritate sententiae coìiiheamus ho-

mines a delictis, dice Crisostomo (e); ma tutta la loro

(rt) Gap. cum non ab homine, Extr, de judic (i) Cliri-

so5t. I. Timot. 35 til. 17. Lactant. 1. 5 e. i3. Cassiod. 1. 5

epist. 27. Beinar. ser. 66 in Cautic, (r) Chrisost. de Conciti

l. I.
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forza era collocata nell' esortare, piangere, persuadere,

orare, non già d imperare. Per la qual cosa fu repu-

tato necessario, che anche nella Chiesa i Principi del

Mondo esercitassero la lor potenza, affinchè dove i

Sacerdoti non potessero arrivare co loro sermoni ed

esortazioni, vi giugnesse la potestà secolare col terrore

e colla forza {a)

A Principi della terra egli è dunque, che Dio ha data

in mano la giustizia: Deus judicium suum lìegi dedit, di-

ce il Salmista: ed il Popolo disraello domandando a

Dio un Re, disse: Constitue nobis fiegem, qui judicet

nos, sicut caeteiae nationes liaheni. E quando Iddio

diede al Re Salomone la scelta di ciò, che volesse,

questi dimandò: Cor inteiligens^ iil populum suum

judicare posset: domanda, che fu grata a Dio; laonde

S. Girolamo disse, che Regum proprium officium est

facere judicium^ et justitiam {b). In hrieve in tutta la

Sacra Scrittura la giustizia è sempre attribuita e co-

mandata a' Re, e non mai a" Preti, almeno in qualità

di Preti; perchè iNostro Signore istesso, essendo stato

pregato da certo uomo, perchè imponesse la divisiono

fra lui, e suo fratello, rispose: Homo quis me consti-

tuit Judicern, aut divisorem super vos (c).^ Ed in quanto

agli Appostoli, ecco ciò, che ne dice S. Bernardo ad

Eugenio: Stetisse Apostolos lego judicnndos, judicantes

sedisse non lego. Né in quelli tre primi secoli, sic-

come s è veduto nel primo libro, toltone quelle tre

accennate conoscenze, ebbero i Preti quest' ampia giu-

stizia contenziosa, che hanno al presente.

(ri) Can. Principes .).') qn 5 Can. iulcr 5?i qu. 2 [h) il;\n.

Reguin 25. qu. 5. (<) Lucae li. Apost. ad Roinuu. i5. Jre-

liJieus I. 5 o. 20. Origcu. epist. ad Roiu.
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Nò tampoco 1" ebbero nel quarto e quinto secolo:

imperocché quantunque 1 Imperlo fosse governato da

Impcradori cristiani, toltone la conoscenza delle sole

cause ecclesiastiche, essi venivan da' Magistrati seco-

lari (a), cosi ne giudicj civili, come criminali, giudi-

cati e riguardati essi ancora come membri delia so-

cietà civile: e non essendo stala loro conceduta, né

per diritto divino, nò fin allora per legge d' alcun Prin-

cipe, immunità, o esenzione alcuna, dovevan in con-

seguenza da Magistrati secolari nelle cause del secolo

esser giudicati. E di fatto nel Goncilio Niceno accu-

sandosi i Vescovi 1 un 1 altro, portaron i lilìcUi dcl-

1 accuse a Gostantino, perchè gli giudicasse: ancorché

a questo Principe fosse piaciuto, per troncar le con-

tese, di buttargli tutti al fuoco. Gostantino stesso giu-

dicò la causa di Geciliano, ed Attanasio accusato di

delitto di maestà lesa, con sua sentenza fu condcu-

nato in esilio. Gostanzo suo figliuolo ordinò, che la

causa di Stefano Vescovo d Antiochia si trattasse nel

suo palazzo (b); ed essendo stato convinto, fu con

suo ordine deposto da' Vescovi. Valentiniano condannò

alla multa il \ escovo Gronopio, e mandò in esilio

Ursicino, e' suoi compagni, come perturbatori della

pubblica traquillità (e). Prisciliano, ed Instanzio fu-

rono condennati per loro delitti ed oscenità da' Giu-

dici secolari, come testifica Severo. Della causa di

Felice Aptungitano, di Geciliano, e de Donatisti co-

nobbero ancora i ÌMagistrati secolari {fi). Ed i Vescovi

(a) Chrisost. Honul. s>5 in epiat. ad Rom. Ambros. in Lue.

1. 4 e. 5 Augustin. in Joan. tract. 6. Geias, cpist. 8. (b) Tlieo-

doret. lib. 2 e. 9. (e) L. 2. G. Th. Quorum appel. (r/) Du-
pln. diss. alt. 5- idt.
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d Italia ricorsero a Graziano e a Valentlniano, pre-

gandogli, che prendesser a giudicare Damaso da loro

accusato.

Né si fece nelle sue cause civili di questi secoli

mutazione alcuna , essendo noto , che non volendo i

litiganti acquetarsi al giudicio de Vescovi, che come

arbitri solevano spesso esser ricercati per comporle,

€ volendo in Jutte le maniere piatire, e venire al po-

sitivo costringimento, dovevan ricorrere a' Rettori delle

province, ed agli altri Magistrati secolari, ed instituire

avanti a' medesimi i giudicj , e proponere le loro azioni

,

ovvero eccezioni, come i due Codici Teodosiano , e

Giustinianeo ne fanno piena testimonianza {a) : e quando

venivan citati in alcuno di questi Tribunali, dovevan

dar mallevadoria judicio sisti {h).

IVeir estravagante ed apocrifo titolo de Episcopali

judicio, che fu collocato in luogo sospetto , cioè nel-

r ultimo fine del Codice di Teodosio si legge una

costituzione (e) di Yalentiniano, Teodosio ed Arcadio,

colla quale pare , che si dia a' Vescovi la cognizione

delle cause ira Ecclesiastici , e parimente , che non

biano tirati a piatire altrove, che avanti di loro stessi :

ma quantunque tal legge sia supposta, come ben a lun-

go dimostra Gotofredo, e tengono per certo tutti i dotti-,

niente però da quella poteron cavarne i Preti; poiché

con espresse e precise parole ivi si tratta delle sole

cause Ecclesiastiche, la conoscenza delle quali l'ebbe

sempre la Chiesa per forma di politia ; ecco le sue

{a) L. 33 et 07. C. Th. de Ep. et Cler. L. si quis, C. ^]e

Episc. audient. Novel. Valent. Ili Ut. 12. de Episc. jiidic.

{b) L. omnes 55. C. de Episc. et Clcr. (< ) L 3. Extrav.

de Episc. judic.
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parole: Quantum ad causas tamen Ecclesiastica.s per-

tinet. Graziano {a) , al quale ciò dispiacque
,

glie le

tolse affatto , e nel suo decreto smembrò la le^ge , e

variò la sua sentenza : ciò che non fu nuovo di que-

sto Compilatore, siccome altrove ce ne saranno som-

ministrati altri riscontri. Anselmo [b) su questa legge

pur fece simili scempj , e maggiori in cose più rile-

vanti se ne sentiranno appresso.

Oppongono gli Ecclesiastici alcune altre costituzioni

di simil tempra , e molti canoni contro a verità sì.

conosciuta-, ma risponde loro ben a lungo, ed a pro-

posito Dupino (e) gran Teologo di Parigi, il quale me-

glio d'ogni altro ci dimostrò, che i Cherici, così nelle

cose civili e politiche, come nelle cause criminali, non

furono per diritto divino esenti dalla potestà secolare,

siccome nò da tributi, né dalle pene: ma che in de-

corso di tempo per beneficio degl' Imperadori e dei

Principi, in alcuni casi l'immunità acquistarono; ciò

che si vedrà chiaro nel corso di questa Istoria.

Così è, che la Chiesa fin a questi tempi non ave-

va acquistata quella giustizia perfetta , che il diritto

chiama Giurisdizione sopra i suoi Preti, e molto meno

sopra gli altri del secolo; né allora avea territorio,

cioè /US tenendi, come dice il Giureconsulto {d) né

per conseguenza perfetta giurisdizione, che inerisce al

territorio, né preciso costringimento, né i Giudici di

essa erano Magistrati, che potessero pronunciare quelle

tre parole essenziali, Jo, dico, ahdico. Per la qual

cosa essi non potevano di lor autorità fare imprigionar

(rt) C continua 5. 1 1. qu. i. (b) Anselm. 1. 3 e. log. (e)

Dupin. dis. uh. 5 uU. {d) L. pupillui, § territ<?riun», D. de

fei'bor. si"nifi.
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le persone ecclesiasliehe: siccome oggi il giorno an-

cora s osserva in Francia, che non possono farlo senza

implorare rajuto del braccio secolare {a). E perchè

per consuetudine s'era prima tollerato, e poi intro-

dotto, che il Giudice ecclesiastico potesse fare impri-

gionar coloro, che si trovavano .nel suo Auditorio,

tosto Bonifacio Vili alzò V ingegno, e cavò fuori una

sua decretale (J), con cui stabili, che i Vescovi po-

tessero da per tutto, e dove essi volessero ponere il

lor Auditorio, per farv' in conseguenza da per tutto

le catture: la qual opera, perchè non poteva nascon-

dersi, fece, che quella decretale in molti luoghi non

fosse osservata, ed in Francia, come testifica Mons.

Le Maitre (e) si pratica il contrario. In fine gli Ec-

clesiastici non ebbero carcere fin al tempo d'Eugenio I,

come c'insegna il Volaterrano (J).

Egli è altresì ben certo, che in questi secoli la

Chiesa non avea potere d'imponer pene afflittive di

corpo, d'esilio, e molto meno di mutilazion di membra,

o di morte: e neidclitti più gravi d'eresia, toccava

a' Principi di punire con temporali pene i delinquenti

i quali Principi per tenere in pace e tranquilli i loro

Stati, e purgargli di questi sediziosi, che turbavan la

quiete della Repubblica, stabilirono perciò molti editti,

dove prescrissero le pene ed i gastighi a color do-

vuti: di queste leggi ne sono pieni i libri del Codice

di Teodosio, e di Giustiniano ancora. Né in questi

tempi i Giudici della Chiesa potevano condennare

(•<) Gio. Galli qu. io3. -2^5 et -ìrG. Le Maitre tract. de

Appel. e. 5. Loyseau des Sign. e. i5. (b) Gap. Episcopus de

oflìc. Old. iu 6. (r) Le Maitre de Appcl. e. 5. (</) \ ulatcv.

1. o-ì.
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«U' emende pecuniarie (a); e la ragion era, perciò essi

non avevan territorio (i), e secondo il diritto de Ro-

mani, i soli Magistrati, eh hanno il pieno territorio,

potevano eondennare ali" emenda (e); ma poi, ancorché

la Chiesa non tenesse né territorio, nò Fisco, intra-

presero di poterlo fare, con applicare a qualche pie-

toso uso, come a Monaci, a prigioni, a fabbriche di

chiese, o altro, la multa, di che allrove avremo nuovo

motivo di ragionare.

Non potendosi adunque dubitare, che tutto ciò, che

oggi tiene la Chiesa di giustizia perfetta e di giurisdi-

zione, dipenda per beneficio e concessione de' Prin-

cipi, alcuni han creduto, che queste concessioni co-

minciassero da Costantino il Grande, quegli che le

diede pace ed incremento. Credettero, che questo

Principe per una sua costituzione estravagante, che si

vede inserita nel fine del Codice di Teodosio {<]), avesse

stabilito, che il reo, o l attore in tutte le materie, ed

in tutte le parti della causa, possa domandare, che

fosse quella al \ escovo rimessa: che non gli possa

esser denegato, avvegnaché l'altra parte T impedisse e

contraddicesse: e per ultimo, che ciò che il Vescovo

proferirà, sia come una sentenza inappellabile, e che

tosto senza contraddizione, e non ostante qualunque

impedimento, debbano i ^Magistrati ordinar) eseguirla:

cosa, che se fosse vera, la giurisdizione temporale sa-

rebbe perduta affatto, o almeno non servirebbe, che

per eseguire i comandamenti degli Ecclesiastici.

{n) C. I. de dolo, et contum. cap. licei, de pocnis

,

e

irreh-agab. §. uh. de offic. ordln. {b) Loyscaii loc. cit. (r) L.

aliud est fraus
, §. iuter poenam , de verb. siguiT. L. i. si

qii. jus dicenti non obtem. et tot. lit. de mod. mi'.lt. (d) L. !

C. Th. de Episcop. judic,
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Fu in alcun tempo questa veramente stravagante

costituzione reputata per vera, vedendo parte di quella

inserita ne' Capitolari di Carolo M. (a), ed ancora

ne' Breviari del Codice Teodosiano; e Giovanni Sel-

deno (?>), perchè la trovò in un Codice antico manu-

scritto di Guglielmo, IMonaco malmesburiense, credette,

che veramente fosse di Costantino.

Altri r attribiiirono non già a Costantino, ma a

Teodosio il Giovane, come fecero Innocenzio (e), Gra-

ziano (t7), Ivone, Anselmo, Palermitano, e gli altri

Compilatori di decreti, mossi perchè in alcuni Codici

manuscritti portava in fronte questa iscrizione: Arcaci.

Honor. et Theodos.

Ma oggi mai s'è rendu'to manifesto per valenti e

gravi Scrittori esser quella fìnta e supposta, non al-

tramente, che la donazione del medesimo Costantino (e).

Giacomo Gotofredo (/) a minuto per cento pruove

dimostra la sua falsità, tanto che bisogna non aver

occhi per poterne dubitare: si vede ella manifestamente

aggiunta al Codice di Teodosio in luogo sospetto,

cioè nell'ultimo fine di quello, intitolata con queste

parole: Hic titulus deerrabat a Codice Theodosiano:

si porla ancora senza Console, e senza data dell'anno:

e tutta opposta a molt" altre costituzioni inserite in

quel Codice stesso: non si vede posta nel Codice di

Giustiniano, né di lei presso agli Scrittori dell' Istoria

Ecclesiastica bassi memoria alcuna.

{a) Capital. Caroli M. 1. 6 e. 281. {!>) Sclden. in uxor

llehraea 1. 3 cap. 18 p. 56| et de Syned. 1. i e. io p. 5 18.

{e) Inn. e. novit. i5 de Judic. (d) Grat. 1 1. qu. i e. 55,

36, 57. {e) Loyseau des Sign. e. i5. (/) Got. t, 6 ia

(ìh, C. tu. 1. I. de Episc. .Indie.
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Coloro che V attribuiscono a Teodosio, di cui la

vera legge (a) si vede dopo questa supposta costitu-

zione, vanno di gran lunga errati; imperciocché questa

vera legge di Teodosio è tutta contraria a quella, de-

terminandosi per essa, che i Vescovi non possano aver

cognizione, se non delle materie di religione, e che

gli altri processi degli Ecclesiastici sieno determinati

e sentenziati da' Giudici ordinar]: e non è credibile,

che Teodosio avesse voluto inserire nel suo Codice

una legge tutta contraria alla sua. Di vantaggio le

leggi degli altri Imperadori, rapportate in quel Codice,

benché latte in favor della Chiesa, non l attribuiscon

però tal giustizia, e spezialmente la Novella {h) di

Valentlniano III. è direttamente contraria, dicendo,

che secondo le leggi dcgl Imperadori, la Chiesa non

ha giurisdizione, e che seguendo il Codice Teodosiano,

ella non può conoscere , che delle materie di reli-

gione.

Ma oltre alla vera legge di Teodosio di sopra rap-

portata, si vede, che in tempo d' Arcadie e d'Ono-

rio, la Chiesa non aveva se non la sua primitiva ra-

gione di conoscere per forma d'arbitrio, ancorché ciò

eziandio le venisse contrastato , laonde promulgaron

essi una legge, per mantenergliela, di cui ecco le pa-

role: Si qui ex consensu apud sacrae legis Antistiteni,

litigare voluerint, non vetentur^ sed experientur illiiis,

in civili diimtaxat negotio, more arlitri sponte red-

dentis judicium (e). E questa fu la pratica della Chiesa

in questi secoli , che i Vescovi s' impiegavano per

forma d arbitrio in comporre le liti, che loro per con-

(rt) L. 3 de Episc. Judic. {b) Nov. Yalent. de Episc. Judi^i

(e) L. 7. C. de Epii. audieoL
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senso :delle parti erano riportate, come ne fanno testi-

monianza Basilio (a), e con acidume gli esempli, Gre-

gorio Neocesariense, Ambrogio, Agostino e gli Scrittori

dell' Istoria Ecclesiastica Socrate, e Niceforo {b). Ciò

che durò lungamente fino a' tempi di Giustiniano, il

quale fu il primo, che cominciò ad augmentare la

conoscenza de" Vescovi per le sue Novelle^ come ve-

dremo nel sesto secolo: poiché negli ultimi tempi,

ne' quali slamo di Valentiniano Ili egli è costante,

che i Vescovi non avevano, né Foro, né territorio,

né potevan impacciarsi d'altre cause, diedi religione

così tra'Cherici, come tra' Laici, siccome Valentiniano

stesso n' accerta per una sua molto notabile ISovella

(e), di cui eccone le principali parole: Quoniam cori'

stai Episcopos Forum legihus non liahere, nec de aliis

causis, quam de Religione posse cognoscere, ut Theo-

dosianum Corpus ostendit; aìiter eos judiccs esse non

patiniur, nisi voluntas jurgantium suh vinculo comprO'

missi proccdat, cjuod si alteruter nulit, si\'c laic.ns, sive

clericus sit, agent puhlicis legihus, et jure communi;

aggiungendo, che i Cherici possano esser citati in-

nanzi al Giudice secolare: ciò che senza dubbio era

il diritto e la pratica innanzi Giustiniano, come si

vede in molle leggi del suo Codice (J): e questo solo

privilegio era dato agli Ecclesiastici, di non poter es-

sere tirati a piatire fuori del lor domicilio e dimora;

e nelle province non polcvan essere convenuti innanzi

(rt) Basii, e. -247 ^^) Gregor. Mss in vita Greg. Neocaesar-

Ambros. Ep. 2.4 el 1- 5! offic. e. -2/}. August in Psal. 128 et

1. de Opor. Monac. e. Qo et honiil. He poenit. 5o. e. l'i

et Ep. ad Procul donatistam Ep. i47 Socrat. lib. 7 e. 56.

Niccf. 1. i4 e. 39. (e) Nov. ICS. Valcnt. {d) L. cum Clericis,

1. oniues 33. C. de Epis. et Cler.
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altro Giiulice, che avanti 11 l\fUore della piovimla;

«iceoinc a Costantinopoli innanzi al Prcrcllo ]*rc-

torio (</).

Così è, che intorno la conoscenza della Chiesa nelle

cause, non si mutò niente in <juesti tempi di «jiiel

l'he praticavasi negli tre ])riinl secoli: nò in ([ueslc

nostre province cbhero i nostri Vescovi giustizia per-

fetta, né Foro, nò territorio: nò per quel che s'at-

tiene a questa parte, lo Stato ecclesiastico portò, fuio

a questo tempo, aleuna mutazione nel j)olUleo e lem-

jjorale, restringendosi la sua conoscenza alle cause di

religione, che giudicava per via di polilia, ed a quel-

r altre due occorrenze tlctte di sopra: e tutta la giu-

risdizione ed imperio era deMagistrati secolari, in-

nanzi a quali sia Prete, sia laico, si ricorreva ])er le

cause, così civili, come criminali, senza eccezione

veruna.

Ma quantunque per questa jiarte non s'apportasse

allo Stalo civile alterazione alcuna, non fu però, che

in questi medesimi tem[)i non si cagionasse qualche

disordine
,
per ciò che concerne 1 acquisto de beni

temporali, che tratto tratto agli Ecclesiastici, ed alle

Chiese, per la pietà de' Fedeli si donavano, ovvero per

la troppo avarizia de Chericl si proccuravano.

§. I\ . Beni Icmporali.

Chi dice religione, dice ricchezze, scrisse il nostro

Scipione Ammirato (/;), che fu Canonico in Firenze:

e la ragione è in pronto, e' soggiunge, perchè essendo.

(--() Loysoau dcs Si_^n. e. i5. (/') Aminir. trj'suoi Opii«r.
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la religione un conto, che si tiene a parte con M.

Domenedio; ed avendo i mortali in molte cose biso-

gno di Dio. o rineraziandolo de" Leni ricevuti, o dei

mali scampati, o pregandolo che questi non avven-

gano, e che cpielli felicemente succedano, necessaria-

mente se^e, che de" nostri beni, o come ^ati, o co-

me solleciti facciamo parte, non a lui, il quale Signor

dell Universo non ha bisojrno di noi, ma a suoi tempj,

e a suoi Sacerdoti. Data che fu dunque da Costan-

tino pace alla Chiesa, potendosi professar da tutti con

piena libertà la nostra religione, cominciò in conse-

guenza a crescer quella di beni temporali. Prima di

Costantino le nostre Chiese, come una certa spezie

d unione ed assembramento reputato illecito, non po-

tevan certamente per testamento acquistar cosa alcuna,

non meno, che le Comunità de' Giudei, e gli altri

Colleo-i, che non aveano in ciò alcun privilegio (a).

Questi Corpi erano ancora riputati come persone

incerte, e per conseguenza i legati a loro fatti non

aveano alcun vigore. Ne tempi poi del Divo Marco (i)

fu fatto un Senatus consulto, col quale si diede li-

cenza di poter lasciare a' Collegi, o ad altre Comu-
nità ciò, che si volesse (e). Fu perciò rilasciato il ri-

gore, che prima vi era; e quantunque le nostre Chiese

come Collegi illeciti, non potcvan esser comprese sotto

la disposizione del senatusconsulto , con tutto ciò si

osserva, che nel terzo secolo, sia per tolleranza, sia

per connivenza, cominciavano ad avere delle posses-

sioni: ma subito, che Costantino nell anno 3i2 ab-

('.') L. "2. D. de Colleg. 1. i. C. de Judaeis 1. 8. C. de.

haered. inslit. {b) V. Rittersbus. Gom. io 1. I2. lai», dq

GuUeg. jur. e 8. (e) 1. 20 de reb. dub.
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braccio la religione cristiana, rendemlo con ciò non

pur leciti, ma venerandi e commendabili i nostri ..Col-

legi, si videi'o le Chiese abbondar di beni temporali.

E perchè non vi potesse sopra di ciò nascer dubbio,

e maggiormente si stimolasse la liberalità de' Fedeli a

lasciargli, promulgò nell'anno 821 un editto, che di-

rizzò al Popolo romano, col quale si diede a tutti li-

cenza di poter lasciare ne' loro testamenti ciò che

volessero alle Chiese, ed a quella di Roma spezial-

mente {a). Cosi Costantino cotanto della cristiana re-

ligione benemerito arricchì le nostre Chiese, e non

solamente per questa via, ma anche per avere ordi-

nato, che si restituissero a quelle tutte le possessioni,

che ad esse appartenevano, e che ne' tempi di Dio-

cleziano, e di Massimiano eran loro state tolte, sopra

di che promulgò anche un altro editto rapportato da

Eusebio {b). In oltre stabilì, che i beni de" Martiri, se

non aveano lasciati eredi, si dessero alle Chiese, come

afferma ì Autor della sua vita (e).

Ma siccome questo Principe per la nuova disposi-

zione, che diede all'Imperio, fu riputato più tosto di-

struggitore dell'antico, che facitore d'un nuovo, così

anche fu da molti accagionato, che più tosto recasse

danno alla Chiesa per averla cotanto arricchita , che

l'apportasse utile; poiché in decorso di tempo gli Ec-

clesiastici per l'avidità delle ricchezze ridussero la fac-

cenda a tale , che oltre a dimenticarsi del loro pro-

prio ufficio, ad altro non badando, che a tirare e ra-

pire l'eredità de' defunti, furon cagione di molti abusi

{a) L. 4. C. Th. de Episc. et Cler. 1. i. C. Just de SS.

Eccl. (i) Eusel). lib. io. e i. Socrates 1. i. Sozomenus, Eu-

trop, et ahi. {e) Auth, vitae Gonstaut. lib. 2, cap. 20.
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e gravi clisorclini, che perciò nella Repubblica si in-

ti'oclusscro : tanto che obbligaron i Principi successori

di Costantino a por freno a tanta licenza.

Ne' suoi tempi S. Giovan Crisostomo [a) deplorava

questi abusi , e si doleva , che dalle ricchezze delle

Chiese n'erano nati due mali, 1 uno che i laici ces-

savano d'esercitarsi nelle limosine : l'altro che gli Ec-

clesiastici, trascurando l'ufficio loro, eh' è la cura delle

anime, diventavano Procuratori, Economi, e Dazieri,

esercitando cose indegne del loro ministerio.

Non erano ancora cinquant' anni passati, da che Co-

stantino promulgò quelle leggi, che per 1' avarizia degli

Ecclesiastici , sempre accorti in profittarsi della simpli-

cità massimamente delle donne, fu costretto Valcnti-

«iano il Vecchio nell'anno 870 a richiesta forse, come

suspicano alcuni, di Damaso Vescovo di Roma, di

promulgare altra legge (Z»), con cui severamente proibì

a' Preti ed a' Monaci di poter ricever sia per testa-

mento, sia per atto tra' vivi qualunque eredità, o roba

da vedove , da vergini o da qualsivoglia altra donna

,

proibendo loro, che non dovessero con quelle conver-

sare, siccome purtroppo licenziosamente facevano; con-

tro alla quale cattiva usanza declamarono ancora Am-
brogio e Girolamo : e questa legge , oltre ad essere

stata dirizzata a Damaso , fu ancora fatta pubblicare

in tutte le chiese di Roma, perchè inviolabilmente si

osservasse. Estese in oltre \alcnllniano questa sua co-

stituzione a' Vescovi, ed alle vergini a Dio sacrate,

a' quali insieme con gli altri Cherici, e Monaci proibì

simili acquisii (t).

{a) Chrisost. ia Matth. hom. 26. (Z/) L. 20. C. Th. de

Episc. et CI. (e) L. 11. C. eod. tit.
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Yenti anni appresso per le niedesinic cagioni l'u astret-

to Teotlosio il Grande a promulgarne un'altra consi-

mile (fl), per la quale fu vietato alle Diaconesse per

la soverchia conversazione, che tcncvan con gli Ec-

clesiastici, di poler lasciare a Monaci, o Cherici le loro

rohc in qualunque modo, che tentassero di farlo, anzi

questo Principe vietò ancora alle medesime Diaconesse

di poter lasciare eredi le Chiese, e nemmeno i poveri

stessi, ciò, che Valentiniano non osò di fare : se bene

Teodosio dopo due mesi rivocò in parte questa sua

legge permettendo (/?) alle Diaconesse di poter lasciare

a chi volessero i moliili : ancorché Tlmperador Mar-

ciano nella sua Novella (e) reputasse in tutto aver ri-

vocata Teodosio la sua legge, siccome infine volle far

egli, di che è da vedersi Giacomo Gotofredo ne suoi

lodatissimi Comentarj [d).

I Padri della Chiesa di questi tempi non si dole-

vano di tali leggi , né che i Principi non potessero

stabilirle , nò lor passò mai per pensiero , che perciò

si fosse offesa l immunità, o libertà della Chiesa; erano

in questi tempi cotali voci inaudite , né si sapevano
;

ma solamente dolevansi delle ragioni, che producevano

tali effetti , e che mossero quegl' Imperadori a stabi-

lirle, cioè di loro medesimi, e della pur troppa ava-

rizia degli Ecclesiastici, che se l aveano meritate: ecco

come ne parla S. Ambrogio (e) : Nobis etiam privatae

sìiccessionis emolumenta recentihus legihus denegantur,

et neino conqueritur. Non enim putamus injuriam^ quia

{a) L. 27. G. Th. de Episc. et CI. Sozom. 1. 7. cap. 16

{b) L. 28. C. Th. eod. tit. (e) Marcian. Novell, de lestam. CI.

uh. [d) Gol. I. 28. G. Th. eod. tit. {e) Ambros. libel. ad

rer. lelat Syinach.
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dispendhim non dolemus, etc. Più chiaramente lo dis^e

S. Girolamo (a), scrivendo a Nepoziano ; Pudet dicere

^

Sacerdotes IdolorurUy Mimi, et Auri^ae , et Scorta hae-

reditates capiunt, solis Clericis^ ac Monachis hac legc

prohiheiur : et non prohibetur a Persecutorihus, seda

Principil)us Christianis. Nec de lege conqueror , sed

dolco cur meruerimus hanc legem. Cauterium honum

est; sed quo miìii vulnus, ut indigeam cauterio? Pro-

vida, securaque legis cautio : et tamen ncc sic refrc-

natur avaritia, per Jìdeicommissa legihus itludimuSy etc

Cosi e, che in questi tempi s'apparteneva alla giuri-

sdizione, e potestà del Principe il rimediare a questi

abusi, e dar quella licenza, o porre quel freno intorno

agli acquisti de' beni temporali dello Chiese, eh' e' ri-

putava più conveniente al bene del suo Stato. Ciò che

ne'' secoli men a noi remoti in tutti i dominj d" Europa

fu dagli altri Principi lodevolmente, e senza taocia di

temerità imitato. Così Carlo M. di gloriosa memoria

praticò nella Sassonia ; e ncll Inghilterra Odoardo 1, e

III, ed Errico V {h). Nella Francia lo slesso fu osser-

vato da S. Lodovico (e), eh è cosa molto notabile, e

poi successivamente confermato da Filippo 111, da Fi-

lippo il bello, da Carlo il bello, da Carlo Mt, da Fran-

cesco I, da Errico II , da Carlo IX e da Errico III.

Ed abbiamo un arresto presso a Papponio (J)
,
per cui

il Senato di Parigi, proilù i nuo\i acquisti a Cartu-

siani, e Celestini. Nella Spagna Giacomo, Re d Ara-

gona (e) statui simili leggi ne' Regni soggetti a quella

{a) Hier. Ep. 2. ad Nepot. de vii. Cler. (b) Pet. Greg. de

Repub. lib. i5. cap. 16. Polid. Virg. lib. i5. hist. Angb'c.

(e) Jo. Fab. ad 1. quotles, C. de rei vinci, {d) Pap. 1. i_

Rapsod. an. 7. art. 5. (e) Pelr. Belluca in Specul. Princ. tit. i4.:
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Corona; siccome nella Castlglia, in Porlo2;allo, ed in

tutti gli altri Regni di Spagna osservasi il medo.-jimo,

ci attcstano Narhona , e Lodovico Molina («) : ed in

varj luoghi di Germania, e della Fiandra si osservano

consimili statuti {b). Neil Olanda Guglielmo III Conte

con suo editto dell'anno i3:?8 lo proibì severamente (e).

E nel! Italia in Yenezia , ed in Milano si pratica il

medesimo {fi): ne vi è provincia in Europa, nella quale

i Principi non riconoscano appartenere ad essi , ed

alla loro potestà fornire i loro Stati di simili provedi-

menti.

Nelle province, ch'ora compongon il nostro Reame

di Napoli , se si riguardano i tempi , che corsero da

Costantino fino a \ alentiniano III, le nostre chiese,

che già tuttavia in Napoli, e nelle altre città s' anda-

van da Vescovi ergendo, non fecero considerabili acqui-

sii : e SI conosce chiaro dal vedersi, che non possono

recar in mezzo altri titoli , se non procedenti , o da

concessioni fatte loro da Principi Longobardi, o da

Normani , che furon più profusi degli altri, o final-

mente da'Svevi, e dagli Angioini. T monasterj comin-

ciarono nel principio del Regno de' Longobardi a ren-

dersi, per gli acquisti, considerabili; ed ancorché S.

Benedetto nel tempo di Tolda fosse stato il primo ad

introdurgli in Italia, non si vide però quello di Monte

(a) Narbon. 1. 55. GÌ. 5. n. 5o. tit. 5. 1. i. iiov, rccompil.

Molina de contr. tit. 2. d. i4o. lib. 2 t. 8. (b) GailU lib. 2-

observ. Ss. n- 5. Chopia. de doinan. Fraach. 1. 2. tit. 14.

Christin. t. i. decis. 201. (e) Brant. i. hist. der, Refonn 1.

p. 25. Ant. Matth. manud. ad jus Can. 1. 2. tit i. Bodin. de

Rep. I. 5. e. 2. {(ì) Bos.siu.> de pocuis cura. 4^. Signorol. de

Homedeis cons. 21. Statili. Civit. iVediol. nov. coiupd. tit. dfr

poen. collog.
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Casino nella Campagna cotanto arricchito, se non nel-

1 età (le Re Longobardi : ma col correr degli anni

molliplicossi in guisa il numero delle Chiese, e dei

monasterj in queste nostre province, e gli acquisti fu-

rono così eccessivi, che non vi fu città o castello,

piccolo o grande, che non ne rimanesse assorbito. Fu

tal eccesso ne' tempi dell Impcrador Federico II re-

presso per una sua legge, che oggi il giorno ancor si

vede nelle nostre costituzioni (o), per la quale, imitando,

come e dice , i vestigi de' suoi predecessori, forse ii.-

tendendo di questi Imperadori, o com'è piii verisimile,

de' Re Normanni suoi predecessori, la costituzione dei

quali ciò riguardante si trova ora esserei dispersa, proibì

ogni acquisto di stabili alle Chiese.

( La costituzione di Federico II riguardante la proi»

bizione degli acquisti de' beni stabili alle Chiese, Mona-

steri, Templari, ed altri luoghi religiosi, è una rino-

vazionc della costituzione aulica, che era nel Regno

di Sicilia di qua e di là d;il l'aro, non già, che 1 Im-

peradore riguardasse clic costiluzicni del Codice di

Teodosio, o di Ciustiniano. T»-elle risposte, che diedero

i Yescovi di Erbipoli, di Wormes, Vercelli, e di Par-

ma a Papa Gregorio IX sopra l'accuse fatte a questo

Imperadore , che avesse spogliati i Templarj , e gli

Ospitalieri de' stabili, che possedevano, dicono, che

Federico non fece altro, che rivocare alcui.e compre,

che essi aveano fatte in Sicilia di beni Puigensatici

contro il prescritto di questa antica costituzione, che

fìvca avuvo nel Regno di Sicilia sempre vigore ed os-

servanza. Le parole dell accusa , e della difesa sono

le seguenti, le quali si leggono non meno presso Uol-

(a) Costit Rcgn. de Rnh, slab. Etri, non nliet;and.
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iìas(o{a), die presso Lunig (b). Propositio Eccllsiae:

Tdinplarii et Hospitalarii bonis mobiiibus et iinmobi-

ìibus spoliali
^

jiixta tenorein pacis non sunt iiileurti

restituti. Responsio Imperia lis: De Templariis et Ho~

spitalariis veruni est, quocl per judicium , et per anti-

cjitani Constitutioneni Regni Siciliae , revocata suntfeuda-

lia, et burgaòatica , (/luie habuerunt per concessionem

Jnvasoìuin lie^iii
,

quibus equos , arnia, victuaìia , et

unum, el omnia nece:iSiaria ininiatrabunt abunde, quan'

do infestabunt Imperatoreni , et Imperatori, tunc Re^i,

pupillo, et deatituto, omne ornnino subsidiiim denega-

bant. Alia lumen feudalia et burgasatica dimissa sunt

r'is^ ijualitercunique ea acquisieiunt et tenuerunt ante

inortem Rcgis ìVilliehni li icu de quibus haberent con-

o?ssioneni alicujus Antecessoruin suoruni. JSonnulla vero

burgasatica qnae eincrunt, revocata sunt ab eis secun-

duni fonnain anliquae Conslitulionis Regni Siciìiae
,

quod nihd potest eis sine consensu Principis de bur-

gasalicis inter vivos concedi, vel in ultima voluntate

legari, quin post annum, mensem, septirnanam, et dieniy

altis burgensibus secularibus vendere, et concedere te-

neantur. Et hoc propterea fnil ab antiquo slalulum

,

quia si libere eis, et perpetuo burgasatica liceret cmere

sive accipere, modico tempore totum Hegnuni òiciliae

( quod inter Regiones mundi sibi habilius reputarent )

emcrent, et adquirerent ; et hoc eadem Constitutio obli-

net ultra mare ).

Ma essendosi nel tempo degli Angioini introdotte

presso di noi altre massime , che persuasero non po-

(a) Goldaslo Collect. Cousl. Iiiip. t. 2. Edit. Fiancl'. an.

1713. p. ^9. [b) Luuig. tom. 'i. del Codice Diplomatico

d'Italia, p. a8->.
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tere il Principe rimediare a questi abusi ; e riputata

per ciò la costituzione di Federico, empia ed ingiu-

riosa ali immunità delle Chiese, si ritornò a' disordini

di prima ; e se la cosa fosse stata ristretta a que ter-

mini, sarebbe stata comportabile ; ma da poi si videro

le Chiese, e Monasterj abbondare di tanti Stati e ric-

chezze, ed in tanto numero, che piccola fatica resta

loro d'assorbire quel poco, che rimaso in potere dei

secolari : ma di ciò più opportunamente si favellerà

neliJjri seguenti, potendo bastare quel che finora sé
dello della politia ecclesiastica di queste nostre pro-

vince del quarto, e metà del quinto secolo.

riKE DEL LIBRO SECONDO.
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LIBRO TERZO

J. varj moti civili, le grandi mutazioni di Stato, e

le vicende della giurisprudenza romana, che avvennero

dopo la morte di Valentiniano III in fino al Regno di

Giustino II Imperadore, saranno il soggetto di (:|uesto

libro. Si narreranno gli avvenimenti di un secolo, nel

quale nuovi dominj , straniere genti, e nuove leggi

vide 1" Italia, e videro queste nostre province, che ora

compongono il Regno di Napoli. Infino a questo tempo

non altri Magistrati si conobbero , non altre leggi, se

non quelle de' Romani : da ora innanzi si vedranno

mescolate con quelle di straniere Nazioni, le quali,

ancorché barbare, meritan però ogni commendazione^

non solo per le molte ed insigni virtìi loro, ma anche

perchè furon delle leggi romane cosi ossequiose e ri-

verenti, che non pur non osaron oltraggiarle, ma con

gomma moderazione, contro alle leggi della vittoria,

che dettavano di far passare i vinti sotto le leggi dei

vincitori, le ritennero. Non aspettino per tanto i Let-
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tori, che dovendo io in questo, e ne' seguenti libri fa-

Tcllar de Ootl, de Longobardi , e de' Normanni, che

hanno nna mtdcpinia origine, debbia, come han faUo

mfdfissimi. aspramente trattargli da inumani, da fieri,

e da crudeli, ed avere le loro leggi per emj)ie. ingiu-

ste, ed aslnili, come vcngon per lo più da nostri Scrit-

tori riputate. Splenderà ancora nelle gesta de' loro Prin-

<ij)i . non meno la fortezza e la magnanimità, che la

])ietà , la giustizia , e la temperanza ; e le loro leggi

,

V ì loro costumi, se bene non potranno paragonarsi

con quelli degli antichi Romani, non dovranno però

posporsi a quegli degli idiinii tempi dello scadimento

dell Imperio, nc'quali la condizione d'esser Romano
divenne piii vile ed abbietta, che quella di coloro, che

barbari e stranieri furono riputali.

Dovendo adun([ue prima d'ogn' altro favellar de' f^oli,

non è del mio inslituto, che venga da piii alti prin-

cipi a narrar la loro origine, e da qual ])arte del Set-

tentrione usciti, venissero ad inondare queste nostre

contrade. Non mancano Scrittori , che ci descrissero

la loro origine, i progressi, e le conquiste sopra varie

regioni d' Europa : ed ultimamente l'incomparabile Ugo-

nc Grozio (rt) ne trattò con tanta csatte/./a e dignità,

che oscurò tutti gli altri : (juel clic però dee somma-

mente importare , sarà il distinguere con chiarezza i

Ooti Orientali dagli occidentali : poiché dall' avergli

alcuni nostri Autori confusi e non ben distinti, han

parimente confuse le loro leggi e costumi , ed appro-

priato agli uni ciò, che s'apparteneva agli altri, come

si vedrà chiaro più ìnnan/.i nel corso di questo libro.

L'origine del loro nome non è ni'dto oscura: essi

(<) Grot. iu Proleg. in l>i!. Gol.
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che per lospilalilà e cortesia verso i forast'u-ri furono

assai rinomati e celebri, ariclic prima c!ie ahljraccias-

8ero il Cristianesimrj, s' acquistarono presso a" Germani

il nome di buoni: Boni, dice Grozio (a) Germanis sunt

(Jolen , aiit Guten : onde avvenne, che poi prtsòo a

tulle l'altre Nazioni d Europa Goti s'appellassero. Fu-

rono divisi secondo i siti delle re;^ioni, che abitarono,

in Goti Orientali, o siano Oitrogoti, e (roti Occiden-

tali, ovvero fJ'^e.ilrogoii, che i Latini corrottamente chia-

marono Visij^oti. Quegli eh aI>iiarono le regioni più

all'Oriente rivolte verso il Ponto Eussino, insino al

fiume Tiras, e che poi con permissione degli Impe-

radori oricnlali cifbero la Pannonia, la Tracia, ed ul-

timamente 1 Illirico per loro sede, furon Hppellati Ostro-

goti , ed eran i^uvernati da' Principi della non mene

antica, che illustre Casa degli Amalia donde trasse la

sua origine Tcorlorico Ostrogoto, che resse queste no-

stre province. Gli altri , che verso Occidente furono

rivolti, e che a' tempi d Onorio ressero lAquitania, e

la Narbona , e da poi molte province della Spagna

,

Westrogoii furon nominati : questi erano comandati dai

Principi della Casa Aq Baiti: gente illustre altresì, m;i

non quinto la stirpe degli Amali, la quale in nobiltà

teneva il vanto : Tolosa fu la loro sede, capitale della

provincia, detta poi per la loro residenza questa con-

trada Guascocrna, che tanto vuol dire in loro lingua,

quanto Gozia Occidentale ih) ; benché altri dicano, che

da Vasconi, popoli di Spagna, che varcati i Pirenei

occupar .jjio questa provincia, foase delta Guascogna.

('/) Col. ia Prolpgom. p:i?. i3. {b) Paulus AemU. de reb
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CAPITOLO L

De' Goti òrienlali ^ e delle loro leggi.

X Principi Vestrogoti della stirpe de' Baiti, essendo

stata loro sotto 1 Imperio d' Onorio , da questo Prin-

cipe stabilmente assegnata TAquitania, e molte altre

città della Narbona, in Tolosa fermaron la loro sede,

onde poi Re di Tolosa si dissero. Essi a tutto potere

proccuravano stender il lor dominio nell altre province

della Gallia, e delle Spagne, le quali eran da' Vandali

malmenate ed oppresse. Più volte a Vallia^ che, come

si disse nel precedente libro, a Rigerico successor di

Ataulfo succede , fortunatamente avvenne , che nelle

Spagne trionfasse d'essi, e lor desse molte gravi, me-

morabili rotte. Mori V alba, dopo aver riportate contro

a' Vandali tante vittorie, in Tolosa l'anno di Cristo 4^8

ed a lui succede nel Regno Teodorico (n). Gli scrittori

variano nel nome di questo Principe : Gregorio di

Tours (J) lo chiama Teudo : Isidoro, Teudorido: Ida-

cìo, Teodoro ; ma noi seguendo Giornandes [e) Scrit-

tore il più antico, el più accurato delle cose de' Goti

io chiameremo con Alteserra {d) Teodurico. Resse que-

sto Principe TAquitania anni ventitré
,
prode ed ec-

cellente Capitano, che contro ad Atllla ne campi di

Chaalon diede T ultime prove del suo valore: fu egli

in questa battaglia gravemente ferito. (? sbalzato di ca-

vallo restò tutto infranto, ed indi a poco moi'ì. Lasciò

[n) Paul. Acmil. loc cit. (Z») Greg. L. 2. List. Frane, cap. 7.

(e) Jornand. de reb. Gctic, cap. ^4. (d) Altcs, Rer. Aquit.

Jib. 5 cap. i?..
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«li lui sci figliuoli maschi, Torrisinondo, Teodorico il

Giovane, Federico, Evarico, Rolemero, ed Aimerico,

ed una figliuola, che coUocoUa in matrimonio con Un-

ncrico figliuolo di Gizerico Re de' Vandali.

Tonismondo adunque succede nel Reame, il quale,

ancorché si fosse trovato insieme col padre contro ad

Attila, e fosse stato in quella battaglia ferito , intesa

ch'ebbe la morte del medesimo, tornò subito in To-

losa, ove con universale acclamazione fu nel Trono

regio assunto (a). Il Regno di questo Principe ebbe

brevissima durata, e se dee prestarsi fede ad Isidoro,

non imperò più che un sol anno
;
poiché per opera

di Teodorico e Federico suoi fratelli, che mal sof-

frivan il suo governo, fu crudelmente ucciso (b).

Teodorico il Giocane suo fratello gli succede nel

Regno: Principe, secondo Sldonio Apollinare (e), do-

tato di nobili ed eccellenti virtù : ed ancorché il genio

degli Vestrogoti mal s adattasse alle leggi romane, cen-

tra il costume degli Ostrogoti, che T ebbero sempre

in somma stima e venerazione, fu non però Teodori-

co II amantissimo delle medesime , e n' ebbe gran-

dissima stima.

Gli Vestrogoti per le continue guerre , eh' ebbero

co' Romani, furon non poco avversi alle leggi romane;

tanto che parlando de loro tempi , ebbe a dire Clau-

diano [d) : Moerent captivae pellito judice leges. Ataulfo

loro Re, che, come si disse , ad Alarico I succede

,

per la ferocia del suo animo
,

già meditava d ester-

minavle in tutto; ma raddolcito per le continue persua-

((() Joruand. de leb. Getic. cap. ^i. Paul. Aemil. loc. cit.

{b) Altes. loc. cit cap i5 (e) Sid<3U, Uh. i. Ep. 2. (d) Glaud-

2. 2. ad Rufir.
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sionl e conforti di Placitlia sua mosflie cotanto da lui

amata, se n'astenne, e mutò consiglio; ed ancorché

i suoi Goti mal ciò soffrissero, pur egli appresso Oro-

slo {a) confessò , che non poteva senza quelle la Re-

pubblica perfettamente conservarsi, né gli dava il cuore

di toglierle affatto : Ncque Gothos , e" dice , ullo modo

parere legibiis posse, propter effraenatam harhariem

,

nettile Reip. interdici leges oportere, sine quibus Resp.

non est Bcspnhlica. Onde narrasi (i) , che questo Prin-

cipe nell anno 4^2 avesse per pubblico editto coman-

dato a' suoi sudditi , che le leggi de' Romani insieme

co' costami de' Goti osservassero. Goldasto (e) tra le

costituzioni imperiali ne rapporta l'editto, ma si vede

esser conccputo coli istesse parole poc'anzi riferite di

Orosio , e molte cose in esso aggiunte , che in quel-

l'Autore non sono.

Ma a Teodorico li Giovane, del quale si favella, fu

in tanto pregio lo studio delle romane leggi, che Si-

donio Apollinare {d) introducendolo in un suo Canne

n parlar con Avito, così gli fa dire :

mihi Roimila dudiini

Per te jura placcnt.

Ed altrove (e) chiamò questo Teodorieo .... Rouianac

colunie.n, salusqne gentis. Ed appresso Claudiano, par-

landosi di questo Principe, come osservò Grozio (/)

pur si legge , Vindicet Arctous violatas advena leges.

Né gli Vestrogoti, ne' tempi di questo Re, o de' suoi

predecessori ebbero proprie leggi scritte, né si presero

mai cura di formarle.

(rt) Oros. 1. n. e -29. {h) Arlur. Duk de usu, et aulh. jiir.

civ. l. -i. e. G. uuin. i4 (;•) Goldast. Coiist Imp. toni 5.

{d) Sldon. caria. 7. {e) Garin, de Narbon. (_/') Grot. in Pioleg.

iiist. Got.
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Ma morto Teoclorico nel decimoterzo anno del suo

Rpsno. cstìcndo":li stato renduto da Evarico ciò che

egli fece a Toirismondo , succedette nel Reame Iwa-

rico SUO fratello. Questi fu il primo, che diede a (Joti

le leggi scritte, come ce n accerta Isidoro {a): Sub hoc

Jtege Gothi ìes^um instituta scrlptis haherc coeperunt
y

nani antea tantum moribiis, et consuetudine tcnehan-

tur : per la qual cosa da Sidonio {h) in un epistola

,

che dirizzò ali Imperadore Lione, fu celebrato Evarico

per Principe saggio, e conditor di leggi: Modo per

promotae limitem sortis, ut Populos sub annis^ sicfrae-

nat arma sub legibus.

Nel Regno di questo Principe corainciaron le leggi

de' Romani ad oscurarsi, non già in Italia, ma ncl-

1 Aquitania, e nella Narbonla, ed in alcun" altre pro-

vince della Spagna
;
poiché queste nuove leggi . che

Teodoriciane furon dette, proposte per opera de Goti

a' provinciali, si fece in modo, che le Teodosiane non

cotanto s' apprezzassero , ed al deterioramento di queUe

non poco vi cooperò ancora la malvagità de'proprj

romani Ufìziali, e particolarmente di Serenato Pre-

fetto allora delle Gallie, il quale favorendo le parti

de' Goti, e tradendo il suo proprio Principe, era ai

Romani avversissimo ; tanto che da Sidonio (e) era chia-

mato il Catilina di quel secolo. Costui fu pornizioso

a Romani stessi, non solamente per le gravi perdite

cagionate dalla sua ribalderia air Imperio d' Occidente

nella Gallia, ma molto piìi per lo disprezzo e vili-

pendio, che faceva delle leggi Teodosiane, con innal-

zare air incontro quelle de" Goti. Ancor oggi appresso

(a) Lid. in Chron Aera 5o4- (b) Sidou. lib. t>. Epist 3

(r) Sidou. !. 5 CI
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Sidonio {a) si leggono le querele de' provinciali contri^

costui: Exultans Gotis ^ insuìtans Romanis ^ illudens

Praefectis, colludenscjue numerai-iis , leges Theoilosia-

nas calcans, Teodorìcianasque proponens , veteres cul-

jìaSy nova tributa perquirit. Onde si vide in questi

tempi la condizione de' Romani, per la rapacità di que-

st' uomo pestilente , che d' eccessivi ed esorbitanti

tributi gli caricava, ridotta in. tale stato, che come fu

detto nel I libro, i provinciali eleggcvan più tosto la

servitù de' Goti, che la libertà de' Romani-, onde Sal-

viano (i?») dessi parlando disse: Passim, vel ad GofhoSy

vel ad Bagaudas, vcl ad nlios ubiqiie doniinaìites Bar-

haros migrant et conimigrasse non poenitet ; malunt

eniin sub specie captivitatis vivere liberi^ quam sub

specie libertatis esse cantivi. Itaque nonien civium Bo-

vianoruiìL aliquando non soìuni magno aestunatum, sed

magno einptum, nunc nitro repudiatur., ac fugitur, nec

vile tantum^ sed etiam abominabile pene habetur. Paolo

Orosio (t) attesta ancora , che i provinciali eleggevan

più tosto tra' Barbari vivere, che tra' Romani : Qui ma-

lint inter Barbaros pauperem libertatcm
,
quam inter

Bomanos tributariam sollicitudincm substinere. Quindi

Isidoro {d) potè conchiudere : Undc, et hucusque Roma-

ni
,
qui in Begno Gothorum consistnnt , adeo ampie'

ctuntur, ut melius sit illis cum Golii is pauperes vivere

^

quam inter Bomanos potenles esse, et grave jugum tri-

liuti portare. Ma cotanta ribalderia di Scrunato non

rimase lungo tempo impunita
,
poiché strascinato in

Roma, fugli tronco il capo , in cotal guisa soddisfa-

cendo la pena di tante sue scelleratezze.

(a) Sidon. llb. 2. Ep. i. {b) S;t!\iaii. lib. 5. de Giil er Dei.

(e) Oros. lib, n, cap ^S, ('/) liicL in Clirouic. Aera 4 fj.
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Furori le leggi tla Evarico stabilite chiamale Teo-

doriciane, non perchè riconoscessero per loro Autori

i due Teodorici di sopra memorati, come diedesi a

credere il Baronie [u) , che ne fece Autore Teodorico

il Giovane predecessore d Evarico, poiché a tempo dei

medesimi ninna legge scritta ebbe questa Nazione. Mol-

to meno furon così appellale
,
perchè forse Y Autore

di quelle fosse stato Teodorico Ostrogoto Re d Italia,

come altri si persuasero : perocché questo Principe

,

come diremo più innanzi, ebbe sentimenti assai diversi

intorno alla cura delle leggi romane, e regnò molto

tempo da poi in Ilalia, morto già Sidonio Apollinare,

il quale non poteva nomar queste leggi Teodoriciane,

perchè questo Teodorico ne fosse Autore. Teodorico

Ostrogoto, come dirassi , regnò in Italia ne tempi di

Anastasio Imperador d' Oriente nell' anno 49^ e 5oo,

quando Sidonio Apollinare era già morto, com" è ma-

nifesto appresso Gregorio di Tours {b) ; laonde meri-

tamente fu da Cironio (e) incolpato d' errore Cuja-

cio, che Autore di queste leggi ne fece Teodorico Re
dltaUa.

Sirmondo, e Dadino Alteserra (J) saviamente dissero,

che fossero queste leggi chiamate Teodoriciane per

paranomasia, per opporle alle Teodosiane , acciocché

siccome i Romani valevansi delle Tcodosiane , cosi i

Goti avessero leggi proprie, che con diverso senso, ma
con conforme suono si dicessero Teodoriciane : ma sic-

come osservò Cironio (e), sarebbe questa una parano-

masia troppo insulsa, se Evarico non fosse stato an-

(rt) Barou. Ann. tom, 5. A. 468. n. 11. {b) Grcgor. Tur.

hist. Frane, lib. 2. cap, 23. (e) Ciron. obs. jur. can. 1. 5.

o. 1. (d) Mteg. rer, Acjuit. Jii? 5- cap. i5, {e) Ciron. 1. 5. e. i.
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Cora chiamato Teodorico ; onde il dottissimo * Sararo-

ne (a) sopra quel luogo di Sidonio Apollinare, assai

chiaro dimostra, che il vero nome di questo Principe

fosse stato quello di Teodorico : Grozio {b) poi nel suo

Nomenclatore ci fa vedere che questo Re si fosse chia-

mato anche E^arico per questo stesso, che fu il primo

fra' Re Goti a compor leggi : Evaiix , e' dice , alias

Evaricus. Evva ricch, Legibus pollens. In glossis Lex^

Evva.

§. I. Del Codice d'Alarico

Poterono sotto il Regno d'Evarico, ma molto più

per la ribalderia di Serenato soffrire questi oltraggi

le leggi romane , ma tolto dal Mondo sì reo uomo,

essendo da poi uelf anno 4^4 morto Evarico, sursero

quelle di bel nuovo, e tornarono neir antico lor vigore:

poiché d'Alarico fìgliuol d Evarico , che nel Reame

gli succede , furono i sentimenti assai diversi ; impe-

rocché le querele de provinciali , che mal sofferivan

l'abbassamento delle medesime, trovaron quel luogo

presso ad Alarico, che appo al padre non ebbon giam-

mai. Erano note a questo Principe le doglianze degli

Aquilani, e degli altri suoi sutldili, i quali mal vo-

lentieri si sarebbon accomodati alle leggi Teoduricianc,

e che a gran torto lor involavansi le leggi romane

,

colle quali eran nati e cresciuti. E^a altresì a lui nolo

con quanta stima venivan ricevute da Teodorico Ostro-

goto, che già ne' suoi tempi regnava in Italia, la cui

figliuola Teodelusa egli aveva per moglie, e perciò da

(a) Savaro in 1. 2. Sid. Ep. x. {b) Gioì in Nomencl. io

hist. Gol.
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Tcodorico veniva suo figliuolo cliiamato, come si vede

appresso Cassiodoro in quella affettuosa epistola, che

gli scrisse (a) : fu per tanto risoluto nel ventesimo se-

condo anno del suo Regno di compiacergli; onde avcn<lo

Irascelti uomini prudenlissimi , ed i piti insigni Giu-

reconsulti, che fiorissero nella sua età, a quali prepose

Gojavico (i), non altramente, che di Trihoniano fere

rimperador Giustiniano nella Compilazione delle Pan-

dette e del suo Codice, impose a medesimi, che dalle

costituzioni del Codice Teodosiano, e dalle sentenze

di varj Giureconsulti sparse in diversi libri, ne for-

massero un nuoTO Codice. E perchè non si diminuisse

la maestà del suo Imperio
,
quasi che di leggi stra-

niere d'altri Principi avesse bisogno per governare i

popoli a se soggetti, volle. cJie questo nuovo Codice

in suo nome si pubblicasse, e che le leggi in quello

contenute da lui ricevessero la forza ed il nerbo, per-

chè potessero costringersi i suoi sudditi ad ubbidirle.

I più vulgati e celebri libri, ne quali in questi tem-

pi contenevasi la ragion civile de Romani, se riguar-

(-lansi le costituzioni de Priiicipi, eran i Codici Gre-

goriano
, Ermogeniano , e quel di Teodosio con le di

lui Novelle, e 1" altre di ^ alentiniano a quello aggiunte;

e fra i volumi de Giureconsulli, fiorivan in questa età,

sopra tutti, le sentenze di Paolo, e l Instiluzioui di

Cajo: perciò per opera di que" valenti uomini (e) lu

dalle costituzioni di que' Codici, dal cor])o di quelle

Novelle, e dalle sentenze di questi Giureconsulti com-

pilato questo nuovo ristretto Codice; laonde perciò

anche Jireviario del Codice Teodosiano fu da<£li Scrit-'&'

[a) Cassiod. i. 3. var. e. i. (i) Got. iu Proiegom C. 'ih,

e 5. li 6. (<) G'jf. in Pioleg. C. Tii e, 5.
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tori (li que" tempi, e della seguente età nominato, il

quale secondo il computo del Gotofredo [a) fu con-

dotto a fine Tanno 5o6. La cui Compilazione dee a

Gojarico, e suoi Colleghi attribuirsi {b), non già ad

Aniano Canccllier d Alarico, come stimarono Giovanni

Tillio e Cujacio, ingannati forse da ciò, che scrisse

Sigcberto (e). Aniano nella fabbrica del medesimo non

y' ebbe alcuna parte , ma solamente da lui d ordine

d'Alarico fu pubblicalo e sottoscritto in Ayre città

della Guascogna nel Concilio d ambedue gli Ordini (J),

cioè degli Ecclesiastici e de' Nobili
;
poiché di questi

tempi in Francia il terzo Ordine non era d'alcun mo-

mento, nò d'autorità veruna (e). La qual pubblicazione,

e sottoscrizione d Aniano rendesi manifesta dal Como-

nitorio d Alarico diretto al Conte Timoteo, che va in-

nanzi al Codice Teodosiano, nel quale si leggono que-

ste parole {f): Anianns vir spectabihs, ex praeccplo D.

iV. gloriosissimi Alarici Begis, liunc Codicem de Theo-

dosinnis legibus, atque sententiis Juris, vel diversis li-

iris electum , Aduris anno XXII eo Begnante edidit

atqìie siibscripsit.

Alcuni per questo stesso rispetto han crci^luto, che

nel medesimo tempo Aniano avesse composte ancora

le note nelle Sentenze di Paolo, e nell Instituzioni di

Cajo, come scrissero Deciano {g), ed Artujro (/?) con

manifesto errore; poiché in questo Breviario, oltre

(a) Gothof. in Proleg. C. Th. e. 5. (b) Altes. rer. Aquit.

1. 5. e. 7. (e) Slgebert. de Ecclcs. Scrip. e. 70. Anianus vir

spectabilis, jubentc Alarico R. voluinoii uuiiiii de legibus

Theodosii Imp. edidit. (d) Got. in Proleg. e. 5 (e) Loiscaa

des Ordres. (/) AUos loc. cit. Ciroiiio 1. 5 obs. jur. cai»,

o. 2. Gothofr. in Proleg. e. 5. {^') Decian. in Apolog. adver.

Alciat. lib. 2 cap. 7. (//) Arthur. Duck 1. 2 e. n. ij.
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alle leggi trascclte dal Codice Teodosiano, vi furon

anche riposte le sentenze di questi Giureconsulti dai

mentovati Compilatori, non già da Aniano. E quelle

interpretazioni, che s'osservano nel Cpxlice di Teo-

dosio, non ad Aniano, ma a coloro debhon attribuirsi,

come diligentemente osservò Gotofredo ne' Prolego-

meni di quel Codice (a). È da notarsi ancora, che

essendo state unite queste note ed interpetrazioni a

quel Codice, ne nacque presso agli Scrittori de' se-

guenti secoli un errore, che volendo allegar le leggi

di quel Codice, allegavan sovente, come costituzioni

del medesimo, una di queste interpretazioni o note

di Paolo Giureconsulto, siccome fu avvertito da Sa--

varone (Z») sopra Sidonio Apollinare. Così veggiamo,

che Ivone di Chartres (e), che fiorì nell' anno 1093

sovente allega per leggi cU questo Codice, ciò ch'era

dell' Interpretazione di Paolo Giureconsulto: Grazia-r

no (J) poi nel suo decreto prende moltissimi di so^

miglianti abbagli, siccome fu da Gotofredo (e), e da

altri osservato.

§. IL Traslazione della sede regia degli Festrogoti

da Tolosa di Francia^ in Toledo nelle Spagne.

Questa fu la varia fortuna, che la romana giuri-

eprudenza sostenne appresso gli Vestrogoti Re di To-
losa, che air Aquilania, ed a molti luoghi della Gallia,

oltre alle province della Spagna, iiuperavano: ma vedi

{a) Got. in Proleg. e. 5. {b) Savaro sup. Sidou 1. 2. Ep. 1.

{e) Ivo Carnot. Ep. 112 quod ex legib. Theud, laudai, ici

habet ex iuterpretat. ad Paul. 5. seni. 11. (d) Gratiaii. 2

qu. 6 e. id ex iuterpretat. in 5 Paul, seiit. tit. de caii. et

poenis appellat, j. i, (e) Got. in Proleg. e. 6.

21
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le vicende dell" umane cose. Alarico, che dopo venti-

Ire anni d'Imperlo avea si bene stabilito il suo Regno

in Francia, e che di tutt altro poteva temere, che di

dover' esser egli T ultimo Re di Tolosa, fu del Regno

e della vita pi'ivo, ed in lui s' estinse la dominazione

de' Goti nella Gallia. Clodoveo Re di Francia, sia per

zelo di religione, sia per ragion di Stato, di mal animo

soffriva avere Alarico per compagno nell' Imperio delle

Gallie [a). Era in fatti Alarico, come furon tutti i

Goti, Ariano: Clodoveo ardente di zelo per la religion

cattolica recentemente da lui abbracciata, diliberò mo-

vergli contra Tarmi, e dalla Gallia discacciarlo: così

questo Principe, come si legge appresso Gregorio di

Tours (?»), parlò a' suoi soldati: falde moleste fero^

c/iiod hi Ariani partein teneant Gallianim, eainiis ciiin

Dei adjutorio^ et siiperatis rcdigaimis Tcriam in di-

ttoìicm nostrum. Ecco, che assembrati gli eserciti, as-

sale i confini de' Goti, si pugna ferocemente ne' campi

di Vique, ed Alarico sbalzato di cavallo, rimane dalle

mani proprie di Clodoveo estinto. I Goti per la morte

del loro Re in somma costernazione posti, furon di-

spersi, e quasi che in tutto alla perfine distrutti.

Trionfa Clodoveo, e prende molte città, e castelli:

Teodorico suo figliuolo penetrando ncU intcriori parti

dell' Aquitania, tutte si sottomette quelle città: Clo-

doveo con trionfai pompa entra in Tolosa, sede che

fu già gran tempo de' Re Goti, e tutti i tesori d'Ala-

rico vi prende. Ecco il fine della dorainazion de' Goti

(rt) Goldast. coni. i. Con.'^t. Iiiip. rnppoila le querele di

Teodorico Re d' Italia contra Clodoveo, trattandolo da u-

surpatore e tiranno, perchè senza giusta causa avesse mosso

le armi contro Alarico. (/>) Greg, Tur. 1. 2 hist. Frane cnp, 3.
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ocir Aquitania, e vedi intanto la mano del Signore,

come trasferisce i Regni di gente in gente.

Conquistatasi da Clodoveo l'intera Aquitania eoa

Tolosa, rimasero sotto 1" Imperio de' Goti le Spagne,

ed ancor parte della provincia di Narbona, per la qualo

lungo tempo da' Goti fu poi guerreggiato co' Francesi:

ed avvegnaché finalmente se ne fossero questi reuduli

padroni, però nella Francia Narbonese, come dice

Grozlo (u), non s" estinse affatto il sangue Gotico, ne

quivi mancò in tutto la stirpe de' Baiti, rimanendovi

ancora quelli della famiglia di Baiix^ i quali non al-

tronde, che da questi Goti tirano la lor origine, e

ronservavan tuttavia in quella provincia parte del Prin-

cipato d' Orange. Un altro ramo di questa stessa fa-

miglia di Francia fu trasferito nel nostro Regno di

Napoli; dove si disse appresso noi di Baucio, ovvero del

Balzo, che tenne il Principato d' Allamura, il Ducato

d'Andria, ed il Contado d'Avellino; del che non vo-

gliamo aitilo miglior testimonio, che Grozio stesso;

ecco le sue parole: Aliaque ejusdcm famìliae propago

in Regno Neapolitano Principntum Altamiirae, Duca-

tuni Andriae, Comitatum Avellinae^ virtiitis non dege-

ncrantis monumenta tenuit.

Gli Vestrogoti discacciati da Tolosa e da Francia

posero la loro sede regia in Toledo nelle Spagne.

Quivi per lungo tempo tennero il Regno infin alla

spaventosa e terribile irruzione de Saraceni. Tennelo

Gesalarico, e da poi Teodorico Ostrogoto Re d'Italia,

il quale volendosene poi ritornar in Italia, lasciò quello

ad Amalarico suo nipote. Tennelo anclic sotto Giu-

stiniano Imperadore poco men. che digiollo anni Tea-

(rt) Grot. in Proleg. hiul. Got.
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dio, e dopo lui Teudiscoìo per un sol anno: Jgìla

per cinque: Atanngildo quattordici, e dopo la di lui

morte seguita in Toledo, Liiiha (a). Leovigildo suo

fratello gli succedette nel Regno, Principe di vasti

pensieri, e che fu tutto inteso ad ampliare i confini

del suo Imperio. Vinse i Cantabri, che sono i Bi-

scaini, ed i Navarresi, Amaya, e molt altre ribellanti

città si sottopose: egli fu perciò detto il Conquista-

iore. perchè gran parte della Spagna conquistò: Nani

antea Gens Gothorum, come dice Isidoro (è), angustis

f.nihus arctahatur. Ma tante sue virtù furon oscurate

per le persecuzioni, che diede a Cattolici, e per la

ferocità e crudeltà del suo animo, non perdonò né

meno ad Ermenegildo suo figliuolo.

§. III. Del nuovo Codice delle leggi

degli Festrogoti.

Presso a tutti questi Principi le leggi romane non

furon in molta stima avute, e molto meno presso a

Leovigildo, il quale portando gli stessi sentimenti d'Eva^

rico, volle alle sue leggi gotiche aggiungerne dell' al-

tre, e ciò, che nelle medesime egli credelte fuor di

ordine o superfluo, volle correggere e togliere, e con

miglior metodo ordinare: In legihus t/uoque ( narra

Isidoro (f) ) ea, quae ah Evarico in condite constituta

vidcbantur, correxit, pUirinias Icges praelermissas adji-

ciens, plurasqite siipcrfliias aujerens. Accrebbe ancora

questo Principe di molto 1" Erario, e dopo diciotlo

(r?) Isiflor. Era 5(}i. Grot, in Prolcgom. hist. Gol. {b) Jsj-

dur. tira Go6. (e) Isidur. iu Chron. EJra 608,
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anni di Regno, nell'anno 586 mori in Toledo sua

«ede regia.

Non diversi sentimenti intorno alle leggi romane

portarono i suoi successori: BeccareJo suo figliuolo

( che fu il primo il quale lasciò 1 Arianesimo per ab-

bracciare la religione cattolica, dal clie fu nomato il

He Cattolico^ soprannome poi ripigliato da Alfonso, C

Ferdinando Re d' Aragona, e dai suoi successori
)

Liuha II. Vitteiico, Gundenìaro^ Sisehuto^ Beccaredo II.

Svintila , Sisejìondo, Cintila^ Tulca, e Chindesvindo

,

Principi tutti Gattolici e religiosi, aggiungendo le loro

leggi allallre de loro predecessori, fecion sì, che né

surse col correr degli anni questo nuovo Codice^ delle

leggi Vestrogote detto (a). Le leggi che si hanno in

quello, alcune portano in fronte il nome degli Autori,

<!ome di Gundemaro Re e degli altri, che regnarono

dopo Evarico e Leovigildo: altre sono sotto il nome

di legge antica, che potrebbero attribuirsi ad Evarico

o pili tosto a Leovigildo, che corresse ed accrebbe

le costui leggi. Fu tanta l'autorità di questo Codice^

che oscurò- in queste province affatto lo splendore

delle leggi romane; poiché Ghlndesvindo (h) Re dei

Vestrogoti, che a Tulca succede, promulgò un editto,

per cui sbandì la legge romana da tutti i confini del

suo Regno, e ordinò, che solo questo Codice s'osser-

vasse, sotto vano e stupido pretesto, perchè quella ri-

cercava troppo sottile interpetrazione. Ecco le parole

del suo Editto (e); Alienae gentis legihus^ ad exerci-

tium utilitaiis inihui, et permiliiniiis, et optamus; ad

{a) Ciron. 1, 5 obscr. jur. can. e. 2. {b) Altes. rer. Aquit;

ì. 5 e. II. Got. in Prole-. C Xk e. ;. (e) Log. Vi«!{*-

iib, 2 lit. I c. 9.
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vegotioriim vero discìissionem, el resultamus^ et prò-

hihemus. Quamvis enim eloquiis polleant, tamen dif-

Jicultaiihus haerent: adeo cum snjjìciat ad Jnstitiac

pleniludinem^ et pracsentatio rationinn. et competen-

liuni orda verhoram, cjuae Codicis hujus series agno-

scitiir continere, nolumus, sive fiomanis legihus, sive

alienis institutionihus amodo amplius convexari. Questa

toslituzione ritrovandosi per errore di Benedetto Le-

vita registrata tra' Capitolari di Carlo M. diede occa-

sione al Gonzalez (a) di credere, che Carlo fosse stato

il primo a sterminare dal Foro Tuso delle romane

leggi. Recisvindo suo figliuolo, che nel Regno gli

succedette, rinovò gli ordinamenti del padre, e volle,

ohe fuor di questo Codice non s'ubbidissero altre leggi

siano romane, ovvero Teodosiane, o d'altre straniere

genti. Nuìlus, e' dice, prorsus ex omnibus Begni nostri

praeter liUnc Librum^.qui nuper est editus, atqiie se-

cundum sericm hujus omnimode translatum, alium li-

hrurn quocumque iiegotio in judicio offerre pertentet (b).

Tenne Recisvindo il Regno dopo la morte del padre

tredici anni, e morì in Toledo l'anno di nostra sa-

lute 672 (t), nel quale Vamha fu eletto suo suc-

cessore.

Egli è però vero, che questo Codice ad emulazione

di quello di Giustiniano fu compilato, e diviso perciò

in dodici libri. I Compilatori ebbero presente ancora

il Codice Teodosiano, e quello d Alarico, come e ma-

nifesto dalle costituzioni, che in esso si leggono {d).

(rt) Gouzal. in e. super specula, de privil. iiu. Q. (/») Cod.

ÌA. Visig. lil). 2 tit. 1 e IO. Got. in Proleg'. Ccd. Tli. e. 7.

{() Got. loc.cit. (.'/) Cod. LL. Visig. 1. 5 tit. 5 e. 9 I. i. C.

'i'Ii. de usuris Cod, Li;. Yisig. lib. 5 lit. i e. 1 1- uu. C-

lil. ile iiii{)i.
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Si valsero ancora del Codice di Giustiniano, connu-

merando {a) i sradi della consangulnità coli ietesso or^

dine, e quasi collistesse parole, di cui si valse Giu-

stiniano ne" libri delle Instituzioni; e quel eh' è più

notabile, fu con puro latino scritto, e non già con

quello stile insulso e barbaro, del quale valevansi

l'altre Nazioni; tanto che Cujacio (6) perciò ne prende

aro;omento, che fosse quella gente più eulta di tutte

l altre. E fu cotanta T autorità di questo Codice, che

non solo presso agli Vestrogoti, ma anche appo l al-

tre Nazioni ebbe vigore e fermezza, siccome presso

a' Borgognoni, ed a Sassoni; anzi ne" Goncilj tenuti iu

Toledo spesso le sue costituzioni s'allegano, e di quelle

sovente fassene illustre ed onorata memoria: onde si

videro nella Spagna in cotal guisa mescolate le leggi

romane con quelle de Goti; e non pure in questa età,

ma anche ne tempi susseguenti furon osservate non

solo da' Goti, ma anche da" Saraceni (t), i quali dopo

Tanno 71 5 avendo inondata la Spagna, le ritennero,

ne nuove legsi v introdussero, salvo che alcune poche

intorno a giudicj criminali, come della bestemmia del

falso lor Profeta Maometto; ed ultimamente questi es-

sendo scacciati, da' Re Spagnuoli stessi furon ritenute,

come per la testimonianza di Roderico scrisse Gro-

zio
( ), fino al Regno d' Alfonso IX o X, il quale,

essendo, cancellate in buona parte per disusanza le

(ri) LL. Visig. 1. 4. e II. {b) Cujac. de Feud. 1. a. tit. 11.

(e) Arlhur. Duck 1. 2 e. 6 n. i5. (</) Grot. ia Pioleg. hist

Got. Postquam è Saracenorum manu rcciiperari partes Hi-

spauiae coepere , resuscitatae a Vcr(?raundo,Aldelfun30, Fer-

dinando, ut Rodovicus nos docet ^ Gothic-ie leges. quarura

Corpus Foiuiii Judicum, et olini ,. et mine, dicitur f'wn.-; ve-

rus liÌ5panici juris.
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leggi de Goti, introdusse nella Spagna le romane, eh*

nell'idioma spagnuolo, per opera di Pietro Lopez, e

tli Bartolomeo d Arienza fece tradurre e divulgare,

le quali ora ritengono tutto il vigore, e leggi delle

Partite s'appellano (a).

Questo Codice delle leggi degli Vestrogoti, noi lo

dobbiamo alla diligenza di Pietro Piteo, il qual fu il

primo, che comunicollo a Giacomo Gujacio, della qual

cortesia tanto se gli dimostra tenuto. Né io voglio

che mi incresca di qui recarne le sue parole {h): Got-

Tiorum, sive Visi^othornm Beges qui Hispaniam, et

Galicicnn Toleto Sede Regia tenuerimt, ediclerunt XII

Constitutionum lihros, aenudatione Codicis Justiniani,

fjuorum auctoritate utimur saepe lihenier^ qvod siiit

in eis omnia fere petita ex jure civili.^ et sermone la-

tino conscripta, non ilio insulso caeternrum gentium^

(juem nonnunquam legimus ingratis: ut gens illa ma-

scime, quae consedit in Hispania, piane cultior caC'

ieris, hoc argumento fuisse videatur. Communicavit

auiem mihi ultra Petrus Pitheus, quem ego hominem^

et si amore, et perpetuo quodam judicio meo ddexp

sernper vix jam ex epheho profatusfore , ut prohitatc,

et eruditione aequalium suorum, nemini cederei: ta-

inen prò singulari isto Venefìcio, maximam modo animi

henci'olentiam , et summa, ac singularia studia omnia

me ei dehere confiteor^ idemque erit erga eitm animus

honorum omnium, si, quod velicmentcr exopto, eos li-

hros in publicum conferrc maturaverit. Ciò che Cuja-

cio desiderava, fu da Piteo già adempiuto; poiché non

guari da poi, permise, che questi libri si dassero alle

{a) Covar. 1. i var. resol. e. i\ n. ^. Ai tur. Duck loQ,'

?it. n. iCJ. (/') Cujac loG. cit.
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ftanipc, come e" dice, scrivendo ad Odoardo Moleo:

Jmo etiam, ne quid Orienti Occidens de eadein gente

inviderei, ìegis Fisigotliorum lihros XII ut tandem

aìiquando ederentur, concessi {a). A costui parimente

dobbiamo Y Editto di Tcodorico Ostrogoto Re d'Italia,

<li cui piii innanzi favelleremo.

Né perchè la Spagna fu poi invasa da' Saraceni,

mancò ivi affatto il nome e'I sangue de' Goti, sic-

come non mancarono le loro leggi. Vanta con ra-

gione la maggior parte della Nobiltà di quel Regno

ritenerne non meno il sangue, che i nomi: ed in fatti,

come osservò Grozio (i), nomi Gotici sono quelli di

Ferdinando, di Frederico, Roderico, Ermanno, e altri

consimili, che gli Spagnuoli ritengono. I R.e medesimi

di Spagna vantarono, e vollero esser creduti discender

essi dal figliuolo di Favilla Pelagio, nato di regia

stirpe, il quale nell irruzione Saracinesca avendo rac-

colte le reliquie delle sue genti in Asturia, quivi si

mantenne, ancor che in tenue fortuna, ma con nome

regio, sperando, che la sua posterità un tempo, come

poi avvenne, potesse ricuperare i loro aviti Regni:

Ad hunc, come dice Mariana, Hispaniae Reges nun-

quam intercisa serie cuni semper, aut parentihus Jìlii^

aut fratres fratrihus successerint . clarissirnum genus

rcferunt. Frouliba, moglie di Pelagio, fu ancor ella

Gota, ed il suo genero Aìdefonso fu parimente Goto

del sangue del Re Reccaredo. Goti furon dunque, e

della regal stirpe de Baiti, i Re di Spagna, i quali

per lo spazio di settecento anni avendo con istancabili

e continue fatiche purgata la Spagna dall' inpnda-

(a) Piteus ad Edoard. in Ep. praeposita ad Edlctum Theo-

dorici itt oper. Cassiod. {b) Gret. ia Proleg. hist.Got, p, r>i.
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mento Arabico, stesero finalmente il loro dominio non

pure sopra gran parte d'Europa, dell Affrica, e del-

1 Asia, ma si sottoposero un nuovo e sconosciuto

Mondo, e ressero ancora per lunga serie d anni queste

nostre province , che ora compongono il Regno di

r>apoli.

Ahbiam riputato diffonderci alquanto intorno alla

serie di questi Principi vestrogoti , ed intorno alla

varia fortuna della giurisprudenza romana , eh ebbe

presso a" medesimi nella Francia e nella Spagna, con

parlarne separatamente da quello, che n'avvenne fra

gif Ostrogoti nell Italia; non solamente per additar

l'onijine de' Re di Spagna, da' quali ne' secoli più a

noi vicini fu questo nostro Reame governato, ma aa-

che, perchè si distinguessero le vicende della giuri-

sprudenza romana appresso queste due Nazioni, le

quali non ebbero in ciò uniformi sentimenti, ma to-

talmente opposti e diversi. E tanto maggiormente do-

vea ciò farsi, quanto che gli Scrittori mischiano le

leggi degli uni e degli altri: né. ponendo ménte alla

serie e genealogia di questi Principi, e alle varie

abitazioni ch'ebbero, confondono gli uni cogli altri,

e credon, che in Italia appresso gli Ostrogoti avesse

avuta parimente autorità questo Codice, con ascrivere

a' Principi ostrogoti ciò che gli vestrogoti fecero. TS'el

qual errore non possiamo non maravigliarci d'esservi

incorso eziandio il diligentissimo Arturo Duck {a), ìì

quale senza tener conto de' tempi e delle regioni di-

verse dominate da questi Principi, fra i Re Vestro-

goti confonde Atalarico Ostrogoto, e con ordine al

quanto torbido e confuso tratta questo soggetto.

{<i) Arlur. Duck lìc usu et aul. jitr. cW cap. G unni. i/j.
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CAPITOLO IL

De Goti orientali, e loro editti.

J-'egli Principi ostrogoti dell'illustre Casa degli

Amali lunga serie ne fu da Giornandes tessuta nelle

sue istorie (a); prima d Ermanarico se ne contano ben

sei, Amalo, Jsarna, Ostrogota, che fiori nell" Imperio

di Filippo, Cniva, Ararico, e Geperico. Ermanarico

poi fu quegli, che distese più d'ogni altro i confini

del suo Regno, e soggiogò molte Nazioni. Egli fu un

Principe di molto valore, ma d' assai maggior felicità:

la sua morte recò alla condizione degli Ostrogoti non

piccolo detrimento; polche lui estinto, i \'estrogoti

éì separarono, ed a' tempi dell' Imperador Valente eles-

sero Fridigerno per lor Capitano, indi Atanarico per

loro Ré, e dopo costui, nell'Imperio d'Onorio, Ala-

rico, la serie de' cui successori, che rcgnaron prima

in Francia, e poi in Ispagna, s'è di sopra rapportata.

Vinitario dell istossa stirpe degli Amali ad Ermana-

rico succede-, ma costui quantunque ritenesse le me-

desime insegne del Principato, nulladimeno rimasero

gli Ostrogoti sottoposti agli Unni, come quelli, che

nelle loro regioni dimoravano. Mal sofferendo perciò

Vinitario l Imperio degli Unni; andavasi pian plano

studiando di sottrarsi dal giogo loro, infin che gli

venne fatto d impadronirsi della persona di Bo.k loro

Re, de' suoi figliuoli, e di settanta de principali Si-

gnori del suo Reame, che tutti per terribile esemplo

(a) Jornand. l»ist., Gat. e. 48 Grot iu Prolcg. liist. Got,
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degli altri affìsse in croce, e per più giorni fece ve

der pendenti i loro cadaveri; ma non potè godere della

libertà del suo Imperio, che per un sol anno, perchè

avendogli mossa guerra il Re Balambro, ancorché nella

prima e seconda battaglia rimanesse costui vinto, e

molta strage degli Unni seguisse; nella terza però fu

Yinitario ucciso per un colpo di saetta, che gli per-

cosse il capo, da Balambro stesso aw^entataglì. Con-

fusi perciò e costernati gli Ostrogoti, tutti all'imperio

di Balambro si sottoposero; ma per aversi questo

Principe sposata Yaladamarca nipote di Vinitarlo^

ricevettero molte onorevoli condizioni di pace; poiché

avvegnaché rimanessero agli Unni sottoposti, non man-

cavan però con consiglio e permissione de' medesimi

d'eleggersi sempre un loro Re, che gli governasse.

Ebbero perciò dopo la morte di Yinitario, Unimondo

figliuolo del già famoso e potente Re Ermanarico.

A costui succede Torrismondo suo figliuolo, prode e

valente giovane, che contra i Gepidi riportò' sovente

grandi vittorie: la memoria del quale fu tanto cara

appo gli Ostrogoti, che, lui estinto, per quarant anni

vollero vivere senza Re, insino a T'nlamiro. Fu \ a-

lamiro figliuolo di Yandalario nato da un fratello di

Ermanarico,- e perciò di Toi'rismondo consobrino (a).

Da costui 'nacquero tre figliuoli,- Valamiro, Teodemiro^

e Videmiro, ne quali conservavasi T illustre famiglia

degli Amali. Yalamiro fu assunto al Regno, ma fra

questi fratelli fu cotanto l'amore e la gratitudine, che

scambievolmente T uno ali altro porgeva la sua opera

perchè conservassero in j)ace il Regno. Erano però

sottoposti ad Attila Re degli Unni, al cui Imperio era

(<') Grot. ÌTi Prolcfj liist. Got
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uopo ubbidire ; né era lor permesso di ritusarc di

coinl)atter sovente contra gli Vestrogoti stessi loro pa-

renti, così portando la necessità della suggQzione nella

cjualc trovavansi.

Ma la domina/ione degli Unni nelle parti Orientali,

per la morte d'Attila lor valoroso ed infitto Re, venne

miseramente a mancare; poiché avendo rjuesto Prin-

cipe di se, e delle molte sue mogli procreati innume-

rabili figliuoli; mentre essi fra loro pugnano e con-

tendono per la successione del Regno, vennero tutti

a perderlo: perocché Ardarico Re de' Gepidi approfit-

tandosi delle loro contese, fece d" essi misera strage,

e gli disperse in guisa, che 1 altre Nazioni, le quali

erano sotto gli Unni, per sì prosperi avvenimenti j)o-

terono scuotere il giogo della loro servitù, ed insieme

co' Gepidi ricorrere a Marciano, che allora imperava

nell Oriente, perchè stabilmente a loro distribuisse

quelle regioni, eh essi col proprio valore avevano sot-

tratte dalla tirannide desìi Unni.

Era Marciano nell'anno 45o succeduto a Teodosio

il Giovane nell Imperio d Oriente, il quale con gra-

tissimo animo ricevendogli in protezione, concedè loro

la pace, e assegnò a' Gepidi interamente la Dacia,

sede, che fu degli Unni, da' quali essi T avevano ricu-

perata. I Goti scorgendo, che i Gepidi se 1" avreb-

hono ben difesa, per non contrastar con essi, amaron

meglio, che si assegnasser loro del romano Imperio

altre terre, come fu fatto; onde nella Pannonia tra-

sferirono la loro sede. I confini della Pannonia erano

allora, verso l' Oriente la Mesia superiore, dal Mezzo

Giorno la Dalmazia, dall' Occidente il Norico, e dai

Settentrione il Danubio: provincia ornata di più città

fra le quali sopra tutte s innalzava Siimio, ove gì Im*

peradori goyente solevaa fermarsi.



334 STORIA CITILE

Trasferita adunque dagli Ostrogoti la lor sede nella

Pannonia, vissero lungo tempo sotto il Regno di Va-

laniiro loro Re, e di Teodeniiro e Videmiro suoi

fratelli; i quali ancorché divisi di luòghi, che fra essi

rlpartironsi , eran però ne' consigli e nelle delibera-

zioni così strettamente uniti e congiunti, che da un

solo sembrava esser la Pannonia inetta e governata (a).

Questi spesso ributtarono le armi, che loro venivan

mosse da' figliuoli d'Attila, i quali riputandogli deser-

tori del loro Imperio, sovente gli assalivano, sin che

sconfitti da Valamiro, nella Scizla non furon confi-

nati. Nacque a Teodemiro in questo stesso giojoso

tempo della vittoria riportata contro a figliuoli d* At-

tila, Teodorico^ quegli che fin da' suoi natali dando

di se alte speranze, per le sue nobili maniere ed ec-

cellenti virtìi, entrato in somma grazia dell Imperador

Zenone, ebbe la fortuna per molti anni con nome

regio di signoreggiar \ Italia , e queste nostre pro-

vince.

Continuavasi intanto fra \ Imperador Marciano e

\alamiro, e suoi fratelli una perfetta e stabil pace;

ma offesi questi, che nella Corte imperiale di Costan-

tinopoli, un tal Teodorico figliuolo di un soldato ve-

terano, se ben Goto, però non della stirpe degli Amali,

aveva tirato a se gli animi di tutti, e che dall' Impe-

radore niun conto dessi facevasl, sottraendosi loro

gli stipendj, che solevan dall'Imperio ricevere: sde-

gnali perciò acerbamente , mossero incontanente cen-

tra r Imperio l'armi, e posero sossopra la Dalmazia,

e 1 Illirico. Prestamente 1 Imperadorc mutò sentimenti:

laonde per tenergli amici, mandò Anibasciadori a sta-

(rt) Joinaud, loc. cit.



DEL REGNO DI NAPOLI L. III. C\P. II. 33
"i

hllir con essi con più forte nodo una più ferma e

stabll pace, offerendo loro non pur quegli stipcndj,

che per lo passato aveva denegati, ma anche tutto

ciò, che fin a quel tempo dovevano conseguire, oIj.

buffandosi eziandio di corrispopderoli nell" avvenire,

purché essi si contenessero ne" loro confini, né guerra

%ìì Imperio portassero. Furono accordate le condi-

zioni; ma r Imperadore per istar maggiormente sicuro,

volle che per ostaggio si desse il fanciullo Teodorico

figliuolo di Teodemiro. Ripugnava l'affettuoso padre,

né poteva soffrire, che sì caro pegno se gli togliesse-,

ma fmalmcnte persuaso dalle preghiere di suo fratello

Valamiro glie lo concedette. Fu per tanto fermata tra

Goti e Romani una ferma e stabll pace, pegno della

quale fu Teodorico, che, dato in ostaggio, fu in Co-

stantinopoli portato nelle mani dell' Imperador Lione

il Trace, ch'allora era in Oriente a ?\Iarciano succe-

duto, il quale per l'avvenenza e gentili maniere del

fanciullo, cosi caro l'ebbe, che più di proprio figliuolo

r amò e ritenne.

Essendosi adunque i Goti con sì forte nodo di pace

stretti co' Romani, contra varie Nazioni, che con loro

confinavano, sovente mossero 1 armi: ma ecco che

mentre Valamiro valorosamente combatte i Sciti, sbal-

zato dal suo cavallo, fu da essi ucciso, onde i Goti

per vendicar la morte del Re loro, pugnarono sì for-

temente contro a' medesimi, che affatto l estinsero, e

debellarono. Muove altresì Teodemiro Tarmi contro

a Svevi, ed Alemanni, e di essi fa crudel macello,

gli disperde, e quasi affatto gli estingue: e mentre

trionfando ritorna nella Pannonia sua sede, ecco che

Teodorico suo figliuolo dato in ostaggio, se ne ritorna

da Costantinopoli onusto di doni, licenziato dall' Im-.
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perador Lione, perchè in libertà piena godesse il pa-

trio suolo.

Ritornato Teodorico nella Pannonia, appena uscito

dalla puerizia, non avendo diciotto anni finiti, comin-

cia a dar di se saggi d'incredibil valore'; poiché senza

che Teodemiro suo padre il sapesse , raguna molte

truppe de' suoi più licn affezionati, ed il numero di

poco men, che scimila uomini unendo, valica il Da-

nubio, e centra Babai Re di Sarmati porta le sue

armi, il quale poco anzi aveva trionfato di Gamundo

Capitan romano-, lo vince, l uccide, e sopra lui piena

vittoria riportando, sorprende anche la città di Seman-

dria, che da' Sarmali era stata occupata^ né la rende

a Romani, ma al suo Reame la sottomette

Ma mentre i Goti cos'i depredano i lor vicini, vie

pivi cresce l'ardore di dilatare i lor confini, e cerca-

re in altre parli piii agiate sedi: Videmiro per tanto

pi dispone co suoi di passar in Italia, come fece, ma

appena ivi giunto, furon da inaspettata morte troncati

tulli i suoi disegni; onrts «succedutogli nel Regno il

figliuolo , che Videmiro parimente nomossi
,

questi

confortato da Glicerio, eh allora imperava nell Occi-

dente-, da Italia nella Gallia volse il suo cammino,

ed unitosi cogli Yeslrogoti suoi parenti, potè co' me-

desimi purgar la Gallia, e le Spagne da molte Na-

zioni che 1 infestavano, e difendere quelle province

centra 1 invasione de \ andali.

Teodemiro ali incontro suo zio con Teodorico suo

figliuolo, stimolato anche da Gezerico Re de \ andtili,

verso la Dalmazia e 1 Illirico portò le sue armi, pren-

de Neissa principal città di questa provincia, indi Ul-

plano, e tulli gli altri luoghi, ancorché inaccessibili

quelli ti fossero; soltomctle al suo Imperio Eraclea,
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e Larissa città della Tessaglia: trascorre più oltre,

ed ali impresa di Tessalonica ancor aspira. Trovavasi

alla guardia di questa città Clariano Patrizio e Ca-

pitan romano, il quale colto così inaspettatamente da

Teodcmiro, e considerando le sue forze non sufficienti

a potergli resistere, gli mandò Legati con molti doni,

perchè dall'assedio di quella città si rimanesse. Fu-

ron accordate tosto le contlizioni di pace, lasciandosi

a Goti tutti que' luoghi, che eransi a loro renduti, cioè

Ccropellas, Europo, Mediana, Petina, Bereo, e gli al-

tri paesi dell Illirico, ove i Goti col loro Ile, deposte

r armi, tranquillamente si posarono. Non molto da poi

gravemente infermossi Teodemiro, il quale convocati

i Goti, avendo disegnato ad essi Teodorico suo fi-

gliuolo per loro Re e suo successore, da tutti tom-

pianto, Hni i giorni suoi (a)..

§. I. Di Teodorico ostrogoto^ Re d Italia.

Intanto 1" Italia per la morte di Valentiniano III,

accaduta neiranno /\')S [h) era per la variazione di

tanti Principi e Impcradori tutta sconvolta e misera-

mente afflitta: Musii/no, autor dell infame assassina-

mento, si fece acclamar Imperadore d'Occidente, e

sposò Eudossia moglie di Valentiniano, e figliuola di

Teodosio; ma avendole manifestato, ch'egli era stata

la cagione della morte del suo primo marito , ella

chiamò dall'Affrica Genserico Pie de" Vandali, il quale

venne con potente armata in Italia, ed entralo in Ro-

ma interamente la devasta e saccheggia, e Massimo,

(a) Joriiaad. de reb. Get. {b) Pagi Dissert. do Coosulib.

33
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mentre fugg^e, fu dal Popolo romano lapidato e sbra-

nato. Dopo aver Genserico scorse molte province, vol-

gesi in dietro con proposito d' abbandonarla, e ripas-

sare in Affrica: scorre per la nostra Campagna, e

tutta la devasta e scompiglia, prende Capua e Nola,

e molte altre città di questa provincia sono distrutte

e poste a sacco: indi a Cartagine fece ritorno. Avito

in queste turbolenze col favor degli \ estrogoti si fece

in Francia gridar Imperadore, ma ben prcst(» lasciò

la porpora-, polche Marciano Imperadore, che, come

si disse, era succeduto nell Imperio ri Oriente a Teo-

dosio il Giovane, avendo intesa la morte di Massimo,

proccurò, che dal Senato e da' soldati si creasse Im-

peradore Ma^gìoriano, come segui nellanno 457- Fu

questi non molto da poi per opera di Severo fatto

uccidere, il quale s'intruse nrll'Imperio^ ma non passò

il terzo anno, che Severo fu fatto privar di vita da

Ricomero, il quale stabili in suo luogo Antemio; eb-

be questi ancora il favor di Lione, che nell'anno 457
per la morte di Marciano era nell Imperio d'Oriente

succeduto. Ma essendosi da poi contra Antemio di-

chiarato Ricomero, fu da costui parimente fatto mo-

rire nell'anno 472, e fece in suo luogo collocare Oli-

hrio, il quale non regnò più, che otto mesi, e G/7c:?

-

rio più per la sua potenza, e per essere sostenuto dai

Ycstrogoti, che per libera elezione, fu in Ravenna di-

chiarato Imperadore. Ma questi appena finì un anno

d'Imperio, che Giulio ISipotc nell'anno 474 lo fece

deporre, e prese egli il titolo d' Imperadore: Oreste

stabilito da lui Generale delle sue armi, si ribellò

contro di esso, e fece dichiarare in Ravenna suo fi

glluolo Augvstolo Imperadore.

I Principi slran ieri vedendo tanta confusione e di-
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«ordine presso a Romani, ben pensarono d'approfiltar-

sene, siccome fece già Evarico vestrogolo , e fecero

molli altri-, ma nel Regno d'Augustolo, crescendo via

più il disordine, venne fatto agli Eruli e Turingi,

sotto Odoacrc lor Capitano, invitalo anche dagli amici

di Nipote, d'occupar finalmente 1 Italia: uccide Ore-

ste, e discacciato dall Imperio Auguslolo, lo manda

in Napoli in esilio nel Castello di LucuUo, che ora

noi diciamo dell Uovo (a). Ed ecco in Auguslolo e-

stinto 1 Imperio de'Romani in Occidente in quest'anno

476 tanto che ebbe a dire Giornande: Sic quoque

Hespevium Romanae Gentis Impevìum^ quod sepiingen-

tesimo vigesimo tertio Urbis conditae anno
,
primus

Augustorura Octavianus Àugustus tenere coepit, cum

hoc Auguslolo periit ^ anno decessorum
,

pras.decesso-

rumque Regni quingentesinio sexto\ Gothorum dehinc

Regihus^ Roniant^ Italiamque tenentihus. Terminò an-

cora nella sua persona il nome d'Imperador d'Occi-

dente, perchè Odoacrc essendosi renduto padrone di

Italia, non prese altra qualità, che di Re.

Tenne Odoacrc il Regno d'Italia, secondo Giornan-

de, poco men, che quattordici anni (5), infino che da

Teodorico Ostrogoto nellanno 489 non ne venne scac-

ciato, e confinato in Ravenna, ove lo cinse di stretto

assedio. Non ebbe l'Italia, non ebbero queste nostre

province tempi più miserabili di quelli, che corsero

dalla morte di Valentiniano III, infino al Regno di

Teodorico; polche se vorrà considerarsi di quanto dan-

no sia cagione ad una Repubblica, o ad un Regno

(rt) Jornand. de leb. Get. Aiigiislulum filiiini ejiis de Re-

gno pulsum, in Lucullano Cainpaiiiae Castello exilii poeiia

daranuvit. (b) Y. Pagi in Prolcg. de Coiisulib. nu. ^0.
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variar Principe, o governo, si potrà quindi facilmente

immaginare, quanto in tali tempi patissero queste no-

stre province per la variazione di tanti Principi, ed

Imperadori. Tutto era disordine, tutto confusione e

sconvolgimento: le leggi avvilite, e più la giustizia.

GÌ Imperadori, che si spesso eran rifatti, a tutt' altro

badavano: solamente alcune Novelle di Marciano, di

Maggioriano, di Severo, e d'Antemio, sono a noi ri-

mase, le quali da Giacopo Gotofredo furon raccolte,

quelle che veggonsi impresse dopo il suo Codice Teo-

dosiano. Ma assunto al Regno Teodorico, meritò que-

sto Principe non mediocre lode; poiché egli fu il pri-

mo, che facesse cessare tante calamità, tal che per Ìq

spazio poco meno di 38 anni, che regnò in Italia, la

ridusse in tanta grandezza, che gli antichi mali e de-

solazioni pili in lei non si conoscevaij^o; imperciocché

reggendola secondo gì istituti e leggi de' Romani, la

restituì nell antico splendore e maestà. Per la quale

cosa conviene a noi narrar particolarmente i gesti di

questo eccelso Principe, a cui molto debbon queste

nostre province, ch'ora compongono il Regno di Na-

poli.

Teodorlco dopo la morte di Teodemiro suo padre,

a.ssunto al paterno Reame, dominava nell Illirico, ove

gli Ostrogoti, come dicemmo, dopo quelle conquiste,

posando 1 armi si fermarono. Reggeva allora f Oriente

Zenone^ il quale nell anno 4^4 era alllmperador Lio-

ne succeduto in Oriente: questi avendo inteso, che

Teodorlco era stato dagli OsU'ogoti eletto Re, dubi-

tando che per lo lixìppo suo potere non inquietasse

il suo Imperio, stimò richiamarlo in Costantinopoli^

ove giunto con incrctlilìlli segni di stima raccolse, e

fra i primi Signori del palazzo lo fece prima arroga?
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1'^; non guari da poi per suo figliuolo T adottò, e ere-

olio ordinario Console, dignità in que' tempi la più

eminente del Mondo: né gli bastò questo, ma volle

ancora, che per gloria d"un sì ragguardcvol personag-

gio gli fosse eretta avanti la Reggia dell imperiai pa-

lagio una statua equestre. Ma mentre questo Principe

godeva in Costantinopoli tutti quegli agi e quegli o-

iiori, che da mano imperiale potevan dispensarsi, il

generoso suo animo però mal sofferiva di veder la

sua gente, che neirillirico era trattenuta, invilita nel-

r ozio ed in povertà ed angustie , ed egli starsene

oziosamente godendo quelle delizie, menando una vita

neghittosa e lenta: da sì potenti stimoli riscosso, si

risolve a più magnanime imprese, e portiatosi alllm-

perador Zenone, secondo che narra Giornande (a), cosi

gli parla. Ancorché a me, ed a' miei Goti, che al vo-

stro Imperio u])bidiscono, niente manchi per la vostra

magnanimità e grandezza, piacciavi nondimeno udire

i voti e i desideri del mio cuore, che son ora libe-

ramente per esporvi. L'Imperio d'Occidente, che lun-

ga stagione fu governato da' vostri predecessori, va tut-

to in guerra, e non vi è barbara nazione, che tion

lo devasti, scompigli e manometta: Roma, che fu già

capo e signora del Mondo con V Italia tutta dalla

tirannide d'Odoacre e oppressa: voi solo permettere-

te, che stando noi qui oziosi e infingardi, altri depre-

dino sì bella parte del vostro ImperioP che non mandi

me colla mia gente a portar ivi le nostre armi? Noi

Vendicheremo i vostri torti e le vostre onte, ed oltre

che risparmierete le gravi tìpese^ che, stando noi qui,

sostenete, se io coli' aiuto del Signore vincerò, ris«-

(rt) Jornaud- de veb. Geti
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nera la fama della vostra pietà e del vostro onore

per tutto il Mondo. Io son vostro servo e vostro fi-

gliuolo ancora, onde sarà più espediente e ragionevo-

le, che se vincerò, aljbia io per vostro dono a posse-

der quel Regno, che ora è premuto dalla tirannide

di straniere genti, che tengono il vostro Senato, e

gran parte della vostra Repubblrca in vile sersitù e

cattività: se io trionferò d'esse, per tua munificenza

possederò T Occidente: se resterò vinto, al vostro Im-

perio, ed alla vostra pietà niente si toglie, anzi ne

guadagnerete queste gravi e rilevanti spese.

Sì magnanima risoluzione di Teodorico, ancorché

forte spìacesse all'Imperador Zenone, che mal sofferi-

va il suo allontanamento, pure, e per non contristarlo.

e seco medesimo pensando, che meglio fosse, che i

suoi Goti, di riposo impazienti, portassero altrove le

loro armi, e non inquietassero le parti Orientali, volle

compiacerlo, e concedendogli tutto ciò che domanda-

va, caricatolo di ricchissimi doni, lo lasciò andare,

raccomandandogli sopra ogni altra cosa il Senalo, ed

il Popolo romano, di cui dovesse averne ogni stima

e rispetto. Esce fuor di Costantinopoli Teodorico ri-

pieno d'altissime speranze, e ritornando a' suoi Goti,

fa si, che molti lo seguissero, e per cammin diritto,

avviandosi per la Panuonia, verso Italia drizza il suo

esercito. Indi entrando ne confini di Yinezia, presso

al ponte di Lisonzo non lungi dAquileja, pone i suoi

alloggiamenti.

I messi intanto di questa mossa eran precorsi ad

Odoacre, il quale, sentendo essersi Tcodorico già ac-

campato in quel ponte, gli muove incontro il suo e-

sercito. Ma Tcodorico, prevenendolo, ne'Campi di Ve-

lona, gli presenta la battaglia, pugnasi ferocemente, e
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Tcodorico delle genti nemiche la strage cnulelc: onde

audacissimamente entrando in Italia, passato il Pò,

presso a Ravenna accampa il suo esercito, ed ali" as-

sedio di questa imperiai città è tutto rivolto. Odoacre,

che si ritrova dentro, fa ogni sforzo in munirla, e

sovente con notturne scorrerie inquieta 1" esercito dei

Goti; ed in questa guisa pugnando, ora perdente, ora

vincente, si giunge al terzo anno di quest assedio: ma
invano s' affatica Odoacre, poiché fra tanto da tutta

Italia era Tcodorico per suo Re e signore acclamato,

ed ogni cosa cos'i pubblica, come privata, i suoi voti

secondava. In tale stato scorgendo Odoacre esser ri-

dotta la sua fortuna, e riguardandosi solo in Ravenna,

e che già per lo continuo e stretto assedio, manca-

vano i viveri, deliberò rendersi, onde mandò Legati

a Teodorico a chiedergli pace: fugli accordata; ma da

poi entrato in sospetto, che Odoacre gì insidiasse il

Regno, gli fece toglier la vita.

Intanto di si avventurosi successi diede Teodorica

distinti ragguagli alllmperador Zenone, avvisandolo

non rimanergli altro, che Ravenna sola per 1 intera

conquista dell'Italia; ebbene sommo piacere Zenone,

onde con suo imperiai decreto confermogli 1 Imperio

d Italia; e per suo consiglio deponendo 1" abito Goto,

non già d imperiai diadema , ma di regie insegne e

di regale ammanto si cuopre. e Re de Goti e de Ro-r

mani e proclamato (a). Indi nel secondo anno delllm^

perio d Anastasio^ che a Zenone succedette, prese, per

(a) Jornand. de reb. Get. Zenonisq. Imperatoris consulto

privatuin liabitum, suaeque geulis vestituin deponens, insigne

regii amictus, quasi jani Gothorum, Pioinanoruioque regnator,

adsuniit.
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la iiioitc d'Otloacre, Ravenna, e nell'anno 49^ fermò

in questa cillà, come avevan fatto i suoi predecessori,

la regia sede.

Se fu mai Principe al Mondo, in favor del quale

neir acquisto de' suoi Regni concorressero tanti giusti

titoli, certamente dovrà reputarsi Tcodorico a rispetto

del Regno d'Italia. Era già a' suoi di llmperio d Oc-

cidente, per la morte d' Augustolo , finito affatto ed

estinto: la Spagna da'A andali, dagli Yestrogoti, e dai

Svevi era occupata: la Gallia daFrancesi, e da Ror-

gognoni: la Gennanla diìgli Alemanni, e da altre più

inculte e barbai-e Nazioni: 1 Italia non potendo essere

ttifesa d agi' Impera dori d'Oriente, era stata da essi ab-

bandonata, e lasciata in preda di più barbare genti:

Gizerico Re de'\andali la devasta e depreda: Odoa-

cre, l'invade, e sotto la sua tirannide la fa gemere^

Giunge Teodorico a liberarla, ed a suo costo per

mezzo d'infiniti perigli, col valor delle sue armi, e

colle forze della sua propria Nazione supera il Tiran-

no, lo discaccia, e T uccide. Tutti i Popoli per lora

Re e signore T acclamano, ed il suo Regno desidera-

no. Se v'era chi sopra Italia avesse alcun diritto, era

rimperador d'Oriente; ma Teodorico mandato da lui

viene a conquistai la, ed a discacciarne f invasore

Conquistata che 1 cl)be colle proprie forze, gli viene

da Zenone confermato l'Imperio, e per suo consiglio

ed autorità dell'insegne regali s'adorna, e Re d'Italia

è gridato, Iransfondcndo nella sua persona i più su-

premi diritti. Nel che non vogliamo altri testimoni,

che i Greci stessi, niente dico di Glornandc, che co-

me Goto potrebbe forse ad alcuni sembrar sospetto,

niente d Ennodio, quel Santo Vescovo di Pavia, che

per la giustizia del suo Regno gli stese una orazione
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panet'irica («); vagliami Procoplo {h) di nazione greca»

il quale nella sua storia, siccome tanto si compiace

de' suoi Greci, così aGoti non fu molto favorevole:

ecco ciò, eh' e' narra di questo fatto, secondo la tra-

duzione di Grozio: Jt Zeno Imperatore gnarus rehus

uti, ut cìahant tempora, TheoJorico hortator est, ut in

Jtaliam iret^ Ocìoacroque devieto^ sili ipse ad Gothis

pararet Occiclcnfis Begnum. Qnippe satius homini in

Senatum alleato, Romac, atque Italis imperare, Inva-

sore pulso, quam arma in Imperatorem cum periculo

experiri. Per la qual cosa i miserabili Goti, quando

nel Regno di Teja ultimo loro Re furono costretti da

Giustiniano a lasciar l' Italia , ricorrendo a' Francesi

per aiuto, fra T altre cose, che per movergli alla loro

difesa poscr loro innanzi gli occhi, fu il dire, che

ciò, che i Romani allora facevano ad essi, avrebhono

un dì fatto a loro altresì; poiché or che vedevan le

loro forze abbattute, con ispeziosi pretesti moveano

loro guerra, con dire, che Teodorico invase l'Italia,

che aRomani s'apparteneva: Cum tamen, essi diceva-

no appresso Agatia (e), Theodoricus non ipsis noleri'

tibus, sed Zenonis quondam Imperatoris concessa ve-

nisset in Italiam, neque eam Romanis ahstulisset, qui

pridem eam amiserant, sed depulso Odoacro invasore

peregrino, Belli jure quaesivisset quaecunque ille pos-

sederà t.

E morto l'Imperador Zenone, Anastasio, che gli

succede nell" Imperio d Oriente, portò gli stessi senti-

menti del suo predecessore avendolo per giusto e le-

gittimo Principe; poiché se bene appresso TAnonimo

(a) Eimodii Pancgyricus, apud Cassiod. (b) Proc. 1. i.,

hhi. Got. {e) Agatia 1. i.
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"Salesiano, che fu fatto imprimere da Errico Valesio

dopo Amraiano, rapportato da Pagi nella sua Disser-

tazione lijpatica de Consulihus, si legga, che i Goti,

morto nellaniio 493 Odoacre, sibi confirmaveriint Tlieo-

iloìicum Begem, non expectantes jussionem novi Prin-

cipis ( intendendo d'Anastasio, che allora era a Ze-

none succeduto ) ciò che, come avverte Pagi (a), in-

sino ad ora fu ignorato; nulladimanco dall'Epistole di

Cassiodoro si vede, che Anastasio approvò poi ciò, che

i Goti aveano per propria autorità fatto; anzi finché

visse, mantenne con Teodorico una ben ferma e si-

cura amicizia, esortandolo sempre, che amasse il Se-

nato , abbracciasse le leggi de' Principi romani suoi

predecessori, e proccurassc sotto il suo Regno mante-

ner r Italia unita in una tranquilla e sicura pace: di

che Tcodorico ne \ accertava con promesse e con

effetti, come si vede dalle sue Epistole, che appresso

Cassiodoro si leggono dirizzate ad Anastasio [h).

Giustiniano stesso, che discacciò i Goti d Italia,

non potè non riputar giusto e legittimo il Regno di

Teodorico, e degli altri Re d Italia suoi successori-,.

poiché conquistata che l'ebbe per opera di que'due

illustri Capitani, Belisario, e Narsete, abolì sì bene

tutti gli atti, concessioni e privilegi di Totila da lui

reputato invasore e Tiranno , ma non già qvielli di

questo Prlncl])C, e degli allri suoi successori [e).

( La subordinazione e riverenza nella quale furono

i Re Goti agl'Imperadori d'Oriente, si convince aper-

tamente dalle monete di questi Re, che si conservano

ancora ne' più rinomati Musei d'Europa, nelle quali

{a) Pagi dissert. de Consulib. {h) Cassiod. 1 i. Ep. i.

j). .X)o. (<) PragDi. Sanclii. Jiisllii. post INov. cap. i et 2.
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in una jiarle si vede l' effigie dcglImperaJori, nell'al-

tra non £Ìà imagine alcuna di Re Goto; ma solo i

loro nomi, toltene alcune monete di rame forse per

concessione avutane dagllmpcradori, se ne vede an-

che r effigie. Di quelle d'argento nel Aluseo cesareo

di Vienna se ne veggono alcune, le quali da una parte

hanno 1" effigie dell' Imperadore Giustiniano, e dall'al-

tra i nomi di questi Re: Atualaricls Rex. Theoda-

Tus Bex. ViTiGis Bex. Raduela Bex. Il Banclurio le

ha pure impresse; ed il Paruta porta anche una con-

simil moneta del Re Teia. Il dubbio che sorge, co-

me Giustiniano permettesse a Bailuela. che è lo stes-

so, che Totila, coniar monete colia sua imagine, ed

il di lui nome
,
quando lo riputava invasore e Ti-

ranno, viene sciolto dal Randurio, al quale volentieri

ci rimettiamo ).

In fatti Teodorico, ancorché non gli fosse piaciuto

d'assumere il nome d Imperadore, era in realtà da

tutti i suoi Popoli tenuto per tale; e Procoplo stesso

dice, che niente gli mancava di quel decoro, che ad

uno Imperador si conveniva: anzi Cassiodoro reputò,

che questo nome stava assai più bene a lui, che a

qualunque altro, ancorché chiarissimo Imperador ror

mano: ed in effetto questo Principe sia per riverenza

degl' Imperadori d'Oriente, sia perchè Odoacre non

prese altra qualità, che di Re, sia perchè queste Na-

zioni straniere riputassero più profittevole e vigoroso

il titolo di Re. come dinotante una signoria affatto

indipendente e libera, che quello d Imperadore, non

volle giammai assumere tal nome d Imperadore di Oc-

cidente, come fece da poi Carlo M. E pure, o si ri-

guardi 1 estensione del dominio, o 1 eminenti virtù,

che l'adornavano^ non meno, clie Carlo M. sarebbe
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stato meritevole di tal onore. Egli possedeva l'Italia

con tutte le sue province, e la Sicilia ancora. Né
questa parte d'Europa solamente era sotto la sua do*

minazione. Tenne la Rezia, il Nerico, la Dalmazia

colla Liburnia, l'Istria, e parte della Svevia: quella

parte dèlia Pannonia, ove sono poste Sigetinez, e Sir-

mio: alcuna parte della Gallia, per la quale coFran-

cesi sovente venne all'armi, e per ultimo reggeva, co-

me Tutore d' Amalarico suo nipote, la SpagAa; tanto

che Giornande {a) ebbe a dire: Nec fuit in parte Oc-

cidua gens, quae Theodorico , dum viveret, aut amici-

tia, aut suhjectione non deserviret

Non ancora in Occidente erasi introdotto quel co-

stume, che i Re s' ungessero , ed incoronassero per

mano de Vescovi delle cillk metropoli. In Oriente co-

minciava già a praticarsi questa cerimonia; ed in que-

sti medesimi tempi leggiamo, che Lione il Trace dopo

essere slato dal Senato di Costantinopoli eletto Impe-

radorc, fu incoronato da Anatolio Patriarca di quella

città. Se questa usanza si fosse trovata introdotta in

Italia, e fosse piaciuto a Teodorico portarsi in Pioma

a farsi incoronare Imperadore da Papa Gelasio, sic-

come fece Carlo M. con Papa Lione III, certamente

che oggi pure si direbbe essere stato trasferito 1 Im-

perio d'Occidente da Romani ne'Goti per autorità della

sede Apostolica romana.

(«) Jornand. de reb. Getic
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i). II. Leggi romane ritenute da Teodorico in Italiaj

e suoi editti conformi alle medesime.

Ma avvegnaché a questo Principe non fosse piaciuto

assumere il nome ti Imperatlor d'Occidente, egli però

resse 1" Italia, e queste nostre province, non come Prin-

cipe straniero, ma come tutti gli altri Imperadori ro-

mani. Ritenne le medesime leggi, i medesimi Magi-

strati , 1 istessa politia , e la medesima distribuzione

delle province. Egli divise prima gli Ostrogoti per le

terre co Capi loro, acciocché nella guerra gli coman-

dassero, e nella pace gli reggessero, ed eccetto che

la disciplina militare, rendè a Romani ogni onore. Co-

mandò in prima, che le leggi romane si ritenessero,

ed inviolaltilmente s osservassero, ed avessero quel me-

desimo vigore, eh' ebbero sotto gli altri Imperadori di

Occidente: anzi fu egli di quelle cotanto riverente e

rispettoso, che sovente appresso Cassiodoro in cotale

guisa ne favella: Jura velerum ad nostrani cupimiis

reverentiam custodiri. Ed sXXxoyc-.Delectamur jure Ro-

mano vivere; ed in altri luoghi: Revereìida legum an-

tiquitas, etc. {a). Laonde i Pontefici romani si ralle^

gravano con Teodorico, che come Principe saggio e

prudente avesse ritenuta la legge romana in Italia-

Così Gelasio, secondo rapporta Gotofredo (J), ovvero

Simmaco suo successore, secondo vuole Alteserra (e),

si congratulava con Teodorico: Certe est magmficen-

(rt) Cassiod. 1, 3 e. 43 et 1. 1. e. i-". {b) Got. in Proleg.

exGelasii PP. Ep. in decreto Ivonis pari. i. e. i8. ad Theo-

flpricum. {e) Ahes. Rer, Aquit. 1. 3. e. i^. ex decreto Gra-

ziarli (Jan. certuni i*?. dist. iQ.
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line vestrae , leges Bomanorum Principum
, quas in

negotiis ìiominum custodiendas esse praecepit, multo

magis circa Beati Petri Apostoli Sedem prò suae feli-

cilatis auguììicntOy velie servari. E per questa cagione

ne'prlmi cinque libri di Cassiodoro, che dell'Epistole

e edilli di Teodorico si compongono, non vedesi in-

culcar altro a" Giudici, ed a Magistrati, che la debita

osservanza e riverenza delle leggi romane: e moltis-

sime costituzioni del Codice Teodosianò, e molte No-

velle di Teodosio, di Valentiniano, e di Majoriano,

in que" libri s'allegano, delle quali lungo catalogo ne

tessè il diligentissimo Gotofredo ne' suoi Prolegomeni

a quel Codice {ci).

jSc altra fu l'idea di questo Principe, che mante-

nere il Regno d'Italia con quelle stesse leggi, e col

medesimo spirito ed unione, con cui Onorio, Valen-

tiniano III, e gli altri Imperadori d'Occidente 1 aveano

governato. Così egli se ne dichiarò con Anastasio Im-

perador d'Oriente: Quia pati vos non credimus inter

utrasque Bespiihlicas, quorum semper unum corpus suh

iintiquis Principi'uus Juisse declaratur, aliqiiid discor-

dine permanere; quas non soluin oporlet inter se otio-

sa dilectione conjungi, verum eliam decet mutvis virihus

adjuvari. Bomani Begni unum velie, una semper opi-

mo sit {h). Per la qual cosa da Teodorico nuove leggi

in Italia non furono introdotte, credendo bastar le

Romane, per le quali lungo tempo s'era governata.

E se bene ancor oggi si legga un suo editto (e) con-

tenente cento cinquanta quattro capi ( il quale lo deb-

biamo alla diligenza di Pietro Piteo, che lo fece im-

(r/) Gol. in Proicg. e. 5. (b) Cassiod. lib. i. Ep. i. {e)

pdict. Theod, ia operib. Cassiod,
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però, toltone alcuni capi, che del gotico

rigore sono aspersi, come il capo 56, 6 1 ed alcuni

altri, tutto il rimanente è tolto dalle leggi romane,

siccome Tcodorico slesso lo confessa nel fine del me-

desimo: Biec .cujuslibet ilignitatis , aut siihstajitiae, aut

potentiae, aut cinguli, vel honoris persona, cantra hatc,

quae saìuhriter statìita surrt, (jnolihet modo credat es-

se veniendnm
,
quae ex JSovelhs legihus , ac veteris

juris sanctimonia prò aìiqua parte coUegimus. Nò vi

è quasi capo del suddetto editto, che disponga cosa,

la quale nelle leggi romane non si trovi. Onde sovente

Teodorico per corroborar il suo comando, o divieto,

alle medesime si rapporta. Cosi ntl cap. 24 seciin-

dum ìeguìu velerum constituta: e nel cap. 26 secun-

dum Icges : e nel cap. 36 ìegum censurarli^ ed al'

trove.

Ma ciò, che rende più commendabile questo Prin-

cipe fu, che volle eziandio, che queste leggi fossero

comuni non solo aRomani, ma a" Goti stessi, che fra

i Romani vivevano, come è manifesto per questo suo

editto, lasciando a'Goti poche leggi proprie, le quali,

come più a loro usuali, più tosto lor proprie costu-

manze erano, che lessi scritte: ma in ciò ch'era di

momento, come di successioni, di solennità, di testa-

menti, d'adozioni, di contratti, di pene, di delitti, ed

in somma per tutto ciò, che s" appartiene alla pubbli-

ca e privata ragione, le leggi romane erano a tutti

comuni. Né altre leggi contendendo il Goto col Ro-

mano, o il Romano col Goto, volle che i Giudici

riguardassero per decidere le loro liti, come espressa-

mente Teodorico rescrisse ad un tal Gennaro Preside

del nostro Sannio: Intra itaque Provinciam Samnii^

si quod negotiiim Romano cum Gothis est.^ aut Gotha
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tmerserit aliquod cum Romanis, legum consideratione

(ìefinias; nec permitlimus discreto jave vivere,^ quos uno

voto volimius vindicare (a). SolamcnLe quando le liti

sagitayan fra Goto e Goto volle, che si decidessero

dal proprio Giudice, eh" egli destinava in ciascuna cit-

tà, secondo i suoi editti, i quali, come sé detto, an-

corché contenessero alcune cose di gotica disciplina,

non molto però sallontanavan dalle leggi romane; ma
in ciò i Romani anche venivan privilegiati, poiché

solo se la lite era fra Goto e Goto, poteva procederli

il lor Giudice: ma se in essa occorreva, che v'avesse

anche interesse il Romano, attore o reo che questi-

5Ì fosse, doveva ricorrersi al Magistrato romano: ed

in questa maniera era concepula da Teodorico la for-

mola della Comitiva, che si dava a coloro, che da

lui erano eletti per Giudici de Goti in ciascheduna

provincia, rapportata da Cassiodoro nei settimo ULvo

fra le mult altie sue formole {h).

§. III. Lii medesima politia , o Magistrati

I nienuti da TeodoriCO in Italia.

Siccome somma fu la cura di Teodorico di ritener^

in Italia le leggi romane, non minore certamente fu

il suo studio di ritenere ancora 1 istessa forma del

governo, cosi per quel ciie s'attiene alla distrihuzione

delle province, come de" Magistrati e delle dignità.

Egli ritrovando trasferita la sede imperiale da Onorio

e \ alentiniano suoi predecessori in Ravenna, che non

a caso, e per allontanarsi da Roma, ivi la collocaro-

no, ma per esser più pronti ed apparecchiati a rc-

(ii) Caisiad. 1. 2. var. Ep. ij. (A) Cas.Mod. lib, 7 cap. 3.
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prinier 1 irru/ioni tic Barbali, che per quella parte si

inohravan ne confini d Italia, ivi parimente volle egli

fermarsi; onde le querele de Romani erano pur troppo

ingiuste e irragionevoli
,
quando di lui si dolevano,

perchè in Ravenna, e non in Roma, avesse collocala

la sua sede regia. Ben del suo amore inverso quella

inclita città lasciò egli manifestissimi documenti, or-

nandola di puhhliche e chiare memorie della sua gran-

dezza e regal animo, e della sua magnificenza, cin-

gendola ancora di ben forti e sicure mura. Non fu

minore il suo amore e riverenza verso il Senato ro-

mano, come ne fanno pienissima fede le tante affet-

tuose epistole d.i lui a quel Senato dirizzate, piene

d ogni stima e rispetto, che si leggono presso a Cas-

siodoro. In Ravenna adunque, come avean fatto i suoi

predecessori, collocò la sua regia sede; e quindi resse

1 Italia, e queste nostre province, che ora compongono

il Regno di Napoli, con quelli Magistrati medesimi,

co' quali era stata governata dagl" Imperadori romani.

De' Magistrati e degli altri Ufficiali del palazzo

e del Regno, ancorché alcuni ne fossero stati sotto il

suo governo nuovamente rifatti, e ne nomi e ne' gradi

qualche diversità vi si notasse, se ne ritennero 'però

moltissimi, se non in tutto nella potestà e giurisdi-

zione simili a quelli de' Romani, molti però nel nome
ed assaissimi anche in realtà a' medesimi conformi.

Si ritennero i Senatori, i Consoli, i Patrizj, il Pre-

fetto al Pretorio, i Prefetti della città, ed i Que-

stori. Si ritennero i Consolari, i Correttori, i Pre-

sidi, e moltissimi altri. Qualche mutazione solamente

fu negli Ufficiali minori, essendo stata usanza dei

Goti in ogni, benché picciola città, mandare i Co-

miti^ e particolari OiiuUci per l'amministrazione del/

23
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governo e della giustizia, e di creare alcuni altri

Ufficiali, di cui nella ISotizia 4eUe dignità dell' Im-

perio è ignoto il nome.

Ma se in questo divario de' Magistrati introdotto

da' Goti, vogliamo seguire il sentimento delV accuratis-

simo Ugon Grozio, bisognerà dire, che in ciò fecero

cosa assai piìi commendabile, che i Romani stessi;

imperciocché, e" dice, appresso a' Romani furon molti

nomi di dignità affatto vani e senza soggetto: Multa

apud Bonianos ejusinodi inani sono constaniia ^ Ja-

cantium, Bonorariorum, etc. {a). Alf incontro i Goti

ebbero sentimenti conlrarj, come si legge in Cassio-

(loro [b): Grata sunt onmino nomina^ quae designane

protmus actionesy quando tota arnhiguitas audiendi

tollitur uhi in vocphulo conchiditur, quid geratur. In

oltre Grozio riflette, che i Romani mandando per

ciascheduna provincia un Consolare, o un Preside,

il qual dovesse avere il governo e la cura di tutte

le città e castelli della provincia, molti de quali eran

assai distanti dalla sua sede: quindi avveniva, che non

potendo il Preside esser presente in tutti que luoghi,

venivan perciò a gravarsi i provinciali d' Immense e

rilevanti spese, poiché bisognava ch'essi ricorressero

a lui da parti remotissime. Presso a' Goti la bisogna

in altro modo procedeva: avevan bensì le ])rovincc i

loro Consolari, i Correttori, ed i Presidi, nulladimeno

non solamente alle più principali città, ma eziandio

a ciascheduno, benché piccolo castello, mandavansi i

Camiti, o altri Magistrati inferiori, fedeli, incorrotti,

e dal consentimento de popoli approvati, acciocché pò

(o) Grot. in Frolegoni. ad hist. Gothor. (Z>) Cassiod. Ili) 6

Cip. 7.
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tessero render loro giustizia, ed aver cura de'tributi,

r altri bisogni di quc' luoghi.

Tanto clic questa disposizione di Magistrati, che

pjrgidi ancora nel nostro Regno osserviamo, di man-

darsi Governadori e Giudici ad ogni città, la doL-

hianio non a' Romani, ma a Goli.

E se ne' tempi nostri si praticassero que' rigori e

quelle diligenze, che attempi di Teodorico usavansi

nella scelta di tali IMinistri, cioè di mandare uomini

di conosciuta integrità e dottrina, e a' Popoli accet-

tissimi, vietando perciò l'appellazioni ad altri Tribu-

nali lontani, e sol permettendole, quando o la gravità

degli affari, o una manifesta ingiustizia il richiedesse,

certamente d infinite liti, e di tanti gravi dispendj ve-

drebbonsi libere queste nostre province, ch'ora non

sono. E per questa cagione presso a molti Scrittori

tanto s'esagera il governo de' Popoli orientali ed af-

fricani, che. noi sovente nelle comuni querele soglia-

mo perciò invidiargli; perocché questi non pur nelle

città, ma in ogni piccolo castello hanno i lor Giudici

sempre pronti ed apparecchiati, e le liti non tantosto

sono fra essi insorte, che subito veggonsi terminate,

rarissime volte, o non mai, ammettendo appellazioni;

]>erchè la gente tenendo nella venerazione dovuta il

Magistrato, a' suoi decreti tosto s'acqueta, e soffre più

volentieri, che se le tolga la roba controvertita, che

andar girando in parti lontane e remote con mag-

giori dispendj, e coli incertezza di vincere, e sovente

col timore di tornar a perdere; e atiman esser di loro

maggior profitto, che ad essi s'usi una ingiustizia

pronta e sollecita, che una giustizia stentata e tarda.

Perciò Clenardo (a) avendo lasciata Europa, e in

(a) Clenardi Epistolae ad Aruolduai Sfreyterium, et ad
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Affrica nel regno di Feza ricovratosi, soleva a molti

suoi amici europei scrivere, ch'egli non invidiava le

magnificenze e £;ranclezze di tante belle citlà, sola-CO ~

mente perchè non dovea più nel Foro rivoltarsi tra

tanta gente malvagia e piena di cavilli: né ivi faceva

uopo de' loquaci Causidici, ma se occorreva tra quegli

Affricani qualche lite, era sempre presto il Giudice a

deciderla, né tornavan a casa i litiganti, se non ter-

minato il litigio. Ma questo, nello stato delle cose

presenti, è più tosto da desiderarsi, che da sperarsi;

poiché il male é nella radice; oltracché noli elezione

de' Magistrati non s attendon più quelle prerogative,

che forse in quei tempi, eh ora noi chiamiamo bar-

bari, accuratamente s attendevano: ciò che allora era

rimedio, presentemente in mortifero veleno si trasmu-

terebbe: giacché fin da tempi d Alfonso I. Aragonese

si trasfuse il male di concedere a' Baroni del Regno

ogni giurisdizione ed imperio. E oggi sono più i

governi, che si concedono da medesimi, che quelli,

che sono dal Re provveduti e la maggior parie del

Regno è governata da essi nelle prime istanze; onde

era espediente, che s amm.ettessero que' tanti ricorsi

a Tribunali superiori che oggi giorno osserviamo; giac-

ché non potè praticarsi il disegno, ohe Carlo YIII,

Re di Francia, in que pochi mesi, che tenne questo

Regno, avea conceputo, di togliere a' Baroni ogni giu-

risdizione ed imperio , e ridurgli a somiglianza di

quelli di Francia, e dell altre province d" Europa («).

Ma ritornando onde siamo dipartiti, i Goti, secondo

Jacobum Latomum A. i54i. Geogr. Pasquius de Nov. Inv

de varia l'ortiui. Docl. Jiiris. (a) V. AKIicl. in Prarhid. ad

Coiiàlil. Kegii. IMìil, Gomin. Koppin. de Demanio Frauciac ^
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che ci rappresentano i libri di Cassiodoro, furon molto

avvertiti nella scelta de' Magistrati, e non meno ncl-

r elezione de' maggiori Uftlciali, che in quella de mi-

nori, che mandavano in ciascuna città, ponendovi ogni

lor cura e diligenza-, ([uindi presso a Cassiodoro leg-

giamo tanti nuovi Ufficiali, i Cancellieri, i Canoni-

carj, i Corniti, i Referendarj; e le tante formole, colle

quali eran tante e sì varie dignità conferite a' sog-

getti di conosciuta bontà e dottrina. Pietro Pantino {a)

scrisse un non dispregevol libro delle dignità della

Camera gotica: ma come fu osservato da Grozio (/>),

senza la costui fatica e diligenza, ben potevano quelle

ravvisarsi e comprendersi dal libro sesto e settimo

di Cassiodoro, ove tutte queste dignità ci vengono

rappresentate e descritte.

§. IV. La medesima disposizione delle province

ritenuta in Italia dal Re TtouORico.

Ritenne ancora questo Principe la stessa divisione

delle province, che sotto 1 Imperio di Costantino, e

de suoi successori componevano T Italia: era ancora il

medesimo numero di quel d Adriano: ed in diciassette

eran ancora distinte, né ciò, eh ora appelliamo Regno

di Napoli, in più province fu partito: quattro ancora

furono sotto la dominazione di Teodorico. I. la Cam-

pagna. II. la Calabria colla Puglia. III. la Lucania,

e'Rruzj. IV. il Sannio. Alla provincia della Campagna

furono mandali, come prima, i Consolari a gover-

(<^') Pet. Pantlnus de Diguit. Goth. Aulae {p) Grò jq

Prole*', ad List. Gothov.
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Darla: all'altre due di Calabria, e Lucauia i Corret'

torij ed al Sanniu i Presidi.

Della Campagna^ e suoi Consolari.

Il primo Consolare della Campania, che ne cinque

libri di Cassiodoro [a) s" incontra, fu un tal Giovanni^

a cui Teodorico mandò una epistola , nella quale

tanto gli raccomandava la giustizia, e la cura della

pubblica utilità, decorandolo col titolo di J^iru Sena-

tori^ come dall'iscrizione: Joanni V. S. Consiliari Cam.'

paniae., Theod. Rex. A questo stesso Giovanni indi-

rizzò Teodorico quel suo editto , che presso a Cas-

siodoro (b) anche si legge, per cui fu severamente

proibita quella pessima usanza, che nella Campania

e nel Sannio erasi introdotta, che il creditore senza

pubblica autorità, ma per privata licenza si prendeva

la roba del debitore per pegno, né la restituiva, se

del suo credito non fosse stato soddisfatto; anzi so-

vente si prendeva la roba non del debitore, ma d un

suo amico, vicino, o congiunto, che in Italia son

chiamale Rappresaglie: si vietò tal costume severa-

mente, e s'impose pena della perdita del credito, e

di restituire il doppio, nel caso, che si fosse fatta

rappresaglia non al delntore, ma all' amico, o con-

giunto. Zenone Imperadorc questistesso avea coman-

dato per 1 Oriente con una sua consimile costituzio-

ne (e): onde Teodorico, che intendeva reggere l' Italia

colle medesime massime, volle anche in ciò imitarlo:

Giustiniano poi lo ripetè nelle sue Novelle {ci). Né

(rt) Cassiod 1. 3 e. 27. {b) Cass. 1. 4 e io. (e) L. un. Li

jiulhis ex Vicanis prò alien, vican. deb. len. 1. 11. {d) Mo-»

\cU. J2 et i54.
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Volle mai Teotlorico permettere, che s' usassero simili

violenze nel suo Regno, ma che i creditori, secondo

che parimente dettavano le leggi romane, per vie le-

gittime di pubblici giudizj, sperimentassero le loro

ragioni.

Trovandosi questo Principe esausto a cagion delle

guerre sostenute alcun tempo co' Francesi, ebbe ne-

cessità di far di questa provincia proveder di vetto-

vaglie i suoi eserciti-, e si legge perciò an altro suo

editto {a), imponendo a'Naviculafj della Campagna,

che trasportassero que' viveri nelle Gallie. Meditava

ancora d imporle altri pesi; ma orando a prò di questa

provincia Boezio Severino (i), e ponendogli avanti gli

occhi le tante sue miserie, e le tante afflizioni e de-

solazioni, che per l'invasione de' Vandali aveva patite,

clementissimamente Teodorico le concedè ogni indul-

genza, né di nuovi pesi volle maggiormente caricarla;

anzi avendo i Campani, e particolarmente i Napole-

tani ed i Nolani, per l'irruzione del Vesuvio acca-

duta in questi tempi, patiti danni gravib..imi, concedè

a' medesimi indulgenza anche de" soliti tributi, come

scorgesi presso a Gassiodoro in quell' altro suo edit-

to (e), nel quale con molto spirito e vivezza si de-

scrivono i fremiti, l'orride nubi, ed i torrenti di fuo-

co, che suole mandar fuori quel monte. Gassiodoro

è maraviglloso in slmili descrizioni, ma quel che non

se gli può condonare,^ è, che oltre al valersi d'alcune

ardite iperboli, e d'alcune metafore soverchio licen-

ziose, introduce in sì fatta guisa a parlar Teodorico,

che non saprebbesi scernere, se voglia ordinar leggi,

(a) Cass. 1. 4 e. 5. (h) Petrus Bcrtius io Vita Boélii. (')

Ca3. 1. 4 e 5c>,
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e dar provùlenza a' bisogni delle sue province, cornea

era il suo scopo, o pure voglia far il declamatore,

introducendolo sovente a parlare in una maniera, che

non si coniporterebl>e né anche a' più stravolti Pane-

giristi de nostri tempi.

Aveva veramente la Campania, quando Gezerico

dall'Affrica si mosse con potente armata ad invadere

1 Italia, patiti danni insopportabili. Fu allora da'Yan-

dali aspramente trattata, devastando il suo paese, e

Capua. eh era la sua metropoli, fu barbaramente sac-

cheggiata, e poco men, che distrutta. Queste stesse

calamità sofferirono TSola e molte altre città della me-

desima. Napoli solamente per cagion del suo sito fu

dal furor di quei Bai'bari esente: città allora, ancorché

piccola, ben difesa però dal valore de' suoi cittadini,

dal sito, e più dalle mura forti, che la cingevano. E
per questa varia fortuna, che sortirono, avvenne da

poi, che molte città di queste nostre province da gran-

di si fecion picciole, e le picciole divennero grandi;

quindi avvenne ancora, che minata Capua e molle

città di questa provincia, Napoli cominciasse piano

piano ad estollersi sopra tutte 1" altre, e ne" tempi dei

Greci e Longobardi si rendesse capo d uno non pic-

ciol Ducato.

IS'e' tempi di Teodorico, ninna altra città di questa

provincia leggiamo, che si fosse rallegrata cotanto del-

1 imperio di questo Principe, quanto -Napoli; uè altra,

che avesse con tanti e sì rospitui segni di fedeltà e

di stima mostrata la sua divozione ed ossequio verso

di lui. Assunto che fu Teodorico nel Trono, gli eres-

sero i Naj)oletani nella maggiore lor piazza una sta-

tua, quella, che da jjoi s ebbe per infausto presagio

dell infelice fine dcHu dominazione de" Goti in ludia;
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j^oicliò, come narra Procopio («), avevan i Napoletani

innalzata a Tcotlorico questa statua composta, con ma-

ra\ iglioso ailllicio, ili picciolc j)etruzze di color vario,

e così l)cnc tra lor commesse, che al vivo rappresen-

tavano Icflìglc di quel Principe. Essendo ancor vi-

vente Teodorico si vide il capo di questa statua da

se cadere, disciogliendosi quel compaginamento di pie-

truzze, che lo formavano: e non guari da poi si seppe

in Napoli la morte di questo Principe , ed in suo

luogo esser succeduto Atalaiico suo nipote. Passati

otto anni del Regno di costui, si videro in un suhilo

da loro scomporsi quelle, che lormavan il ventre; e

neir istesso tempe s intese la morte d Atalarico. Non

molto da poi caddero 1 altre, che componevan le parti

genitali, ed insieme s'ebbe novella della morte d /Jma-

ìasunta figliuola di Teodorico. iNIa quando ultimamente

si vide Roma assediata da' Goti per riprenderla, ecco,

che vanno a terra tutte quell'altre, che le coscie e i

piedi formavano, e tulla cadde da quel luogo, dove

era collocata: dal. qual fatto conghietturarono i Ro-

mani, dover l' esercito dell Imperadore d Oriente rima-

ner superiore, interpretando, per li piedi di Teodo-

rico non denotarsi altro, che i Goti, a' quali egli avea

imperato -, e questo vano e ridicolo presagio fu di

tanta forza appresso le genti volgari, le quali sogiionsi

muovere più per si fiitte cose, che per qualunque più

Gulta diceria di Capitano, che fattesi ardite, presero

non leggiera speranza della vittoria. Nel che parimente

giovaron certi versi Sibillini
,

posti fuori da alcuni

Senatori romani, molto adattati ad imposturar la gen-

te, il senso de" quali, come ponderò astiai Ijene Pro-

(«) Procop. I. X lìist, Got,
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copio, prima dell'esito delle cose non potea in yeruno

conto capirsi per intelletto umano: poiché que versi

eran cotanto disordinati e confusi, e veramente fana-

tici, che sl)alzando da' mali dell Affrica alla Persia,

incli fatta menzione de Fxomani, passavan poi a par-

lar degli Assirj: ritornavan a favellar de Romani, e

poi a cantar delle calamità de" Britanni : quando poi

si vedeva il successo , allora si ponevano in opera

mille graziose interpretazioni, e scoprivano per 1 even-

to seguito il senso degli oscuri e fantastici versi.

Ma ritornando al nostro proposito , fu Napoli a

Teodofico molto fedele e divota: ed ali incontro que-

sto gratissimo Principe trattò i Napoletani con non

minori segni d' amore e di gratitudine : nò picciolo

segno di stima dee riputarsi quello, che tra le for-

mole delle Comitive del primo ordine, che da Teodo-

rico solcvan darsi a coloro, a' quali egli commetteva

il governo di qualuh* illustre città, si legga ancora

appresso Cassiodoro (a) quella deslinata per Napoli-,

poiché questo Autore le formole solamente rapporta^

che a' personaggi destinati al governo di qualche fa-

mosa città si solevan dare, non già quelle delle mi-

nori. Leggonsi solo quelle della città di Siracusa, di

Ravenna, di Roma, ed altri luoghi cospicui: per le

altre città minori una generale solamente se ne legge

adattata per tutte; e le Comitive, che davansi per lo

governo di queste, non eran del primo, ma del se-

cóndo ordine, com' è manifesto dalla formola stessa

appresso Cassiodoro [1). Né si tralasciano nella Co-

mitiva ( oppure se ci aggrada nomarla col linguaggio

de nostri tempi, Cedola, ovvero Patente) le preroga-

{<i} Gas. 1. 6 e. 04. (b) Gas. 1. 2 e. 26
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live di questa città, le sue delizie, la sua eccellenza,

quanto sia decoroso l'impiego, quanto ampia l'auto-

rità e giurisdizione , che se gli concede -, e quanto

pieno di maestà il suo Tribunale: ella è chiamata (a):

Urhs ornata multitudine Ci\ium ^ abiinilans marinis

,

terrenisque deliciis: ut dulcissiinam vitam te ibidem

inveiiisse dijudices, si nuìlis amaritudimhus miscearìs:

Praetoria tua officia replent, militum turba custodii.

Conscendis gemmatum Trihunnl, sed tot testes paterisy

quot te agmina circumdare cognoscis. Praetcrea lito

ra, usque ad praefinitum locum data jussionc custo-

dia. Tuae vohintati parent peregrina commercia. PraC'

stas ementibus de pretto suo, et gratiae tuae proficis^

quod avidus mercator acquirif. Sed inter haec prue-

darà fastigio, optimum esse Judicem decet, etc. Né
minori sono 1 affettuose dimostranze, che da questo

Principe eran espresse nella lettera solita darsi al pro-

TÌsto, scrivendo alla città di Napoli in commendazione

del medesimo-, la formola della quale pur la dobbia-

mo a Cassiodoro (b); e da essa può anche raccorsi,

che Teodorico lasciasse a' Napoletani queir istessa for-

ma di governo, eh" ebbero ne" tempi de Romani, cioè

d aver la Curia, o Senato, come prima, dove degli

affari di quella città per quel che s attiene alla pub-

blica annona, al riparo delle strade, ed altre occor-

renze riguardanti il governo della medesima, avessero

cura; e solamente loro togliesse il poter da Decurioni

eleggere i Magistrati, i quali quella ofiurisdlzlone a-

vesserò, che concedeva egli al Governadore, o Cornile*

che vi mandava. Ebbe ancora questa provincia il suo

Cancelliero, la cui carica e funzioni ci sono rappre-

(«) Gas, 1. 6 e, 23. (i) Gas. 1. 6 e. uQ.
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sentale da Cassiocloro nell" undecimo e duodecime

libro delle sue Opere {a).

Della Puglia e Calabria, e suoi Correttori.

Siccome non volle Teodorico mutare il governo

della Campagna ne' Magistrati superiori , lasciando i

Consolari in essa, come ebbe sotto i Romani: cosi

né meno piacque al medesimo mutarlo nella provin-

cia della Puglia e Calabria. Non divise egli, intorno

al governo, la Puglia dalla Calabria, né mutarono

queste province nomi, come ne tempi che seguirono,

furon variati: sotto un solo Moderatore furon ammi-

nistrale, ancorché al governo di ciascuna città, par-

ticolari Corniti.^ o sia Governadori mandasse, secondo

la commendabile usanza de'Goti.

Il Primo Moderatore della Puglia e Calabria, elio

ne' primi cinque Ubri di Cassiodoro s incontra, fu un

tal Festo, ovvero Fausto., come altri leggono; a costui

si vede da Tcodurico indirizzata quell' epistola (Z»),

per la quale si concede a pubblici Negoziatori della

Puglia e Calabria la franchigia de' dazi e gabelle, e

sono da notarsi i speziosi e decorosi titoli co quali

Teodorico tratta questo Ministro.

Tenne Teodorico particolar cura di questa provin-

cia, e de suoi campi, e molte salutari providenzc egli

vi diede, come in piìi luoghi appresso Cassiodoro po-

trà osservarsi (e). Fra le città della Paglia più co-

spicue fu un tempo Siponto, che ora delle sue alle

mine appena serba alcun vestigio: città quanto antica,

(a) Gas. Var. 1. ii e. 07 et 1. 12 e. i et 3. (/) Gas. 1. 3

r. -ìG. {e) Gas. lib. 5 e. 7 ci Ji.
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(ìllrcttaiito nnhile e |)()ttMilc. tanto che i suoi Sipon-

tini ne' seguenti tempi poleron sostenere lunghe giicric

co'NapoIetani e eo Greci, come nel suo luogo ilirc-

luo. Dalle comuni calamità, che per 1 irru/ioue dei

Vandali, e per la tirannide d Odoacre travagliarcmo

ritalia, non restò libera questa città: furono i suoi

cittadini in quc tre. ultimi anni di guerra, che Odoa-

cre sostenne con Teodorico, per essersi reiiduli i Si-

pontini a questo Principe, crudelmente da Odoacre

trattati, ed i loro campi devastati, tanto che i Nego-

zianti slponlini in grand estremità ridotti , ricorsero

alla clemenza di Teodorico, chiedendogli 1 immunità

de" tributi, e qualche dilazione per li loro creditori:

fu loro per tanto pietosamente da questo Principe

conceduto, che ycv due anni non potessero esser tra-

vagliati per li tributi, né molestati da" loro creditori,

come da un" altra epistola diretta ai suddetto Fausto

Moderatore di questa provincia, o pure, come altri

leggono, ad Alcin'uloro^ si scorge presso al Senato-

re (a). •

Della Lucania e Binzj , e suoi Correttori.

.
Sicgue la provincia della Lucania e de"Bru7.j. in-

torno al cui governo niente ancora fu da Tcodorico

variato. Si ritennero i Correttori, nò i lìruzj da T>u-

cani furon divisi, ma sotto un sol Moderatore, come

prima, rimasero. Piegglo fu la lor sede, ond è, che

appresso Cassiodoro [h) si raccomandano i ciiiadini di

questa città ad Anastasio Cancelliero della Lucania

e de Bruzj, e lorigine del nome di Reggio è descrit

(''') QdS 1. 2 Cnp. ~~. [b) C03, 1 J2 c- \\
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ta: Rhegienses cives^ ultimi Brutiorum, qiios a Siciliae

coi-pore violenti quondam maiis impelus segregavit

,

unde Civitas eorum nomen accepit; dnisio enim orr/Tiii^

Giacca lingua vocitatur eie.

Non dee riputarsi picciol pregio di questa provin-

cia l'avere avuto ne' tempi di Teodorico per suo Cor-

rettore Cassiudoro medesimo, che fu il primo perso-

naggio di questa età, cui Teodorico profusamente cu-

mulò di tutte le dignità, die dalla sua regal mano

potèvan dispensarsi. Nel principio del suo Regno, es-

sendo le cose della Sicilia, per lo nuovo dominio,

ancora fluttuanti, fu trascelto Cassiodoro al governo

di queir isola. Indi dato bastante saggio degli altissimi

suoi talenti, nella Lucania e ne Rruzj per Correttore

di questa provincia fu mandato. Non molto da poi

alla dignità di Prefetto Pretorio fu assunto, e final-

mente al supremo onore del Patriziato fu da Teodo-

rico promosso {a), come per la formola, che Cassio-

doro stesso ne suoi libri ci propone, è manifesto {b)\

dalla quale par che possa senza dubbio ricavarsi, co-

me il Barrio , Fornerio, Romeo, e moltissimi altri

Autori scrissero (e), essere stata il Bruzio, e propria-

mente SquiUace patria di sì nobile spirito, e che ali

suo terreno debba darsi tutto il vanto d aver pianta

sì nobile prodotta, come anche da quelle parole di

Teodorico si raccoglie: Sed non eo praeconiorumjìne

contenti^ Brutioium, et Lucnuiae tibi dedimus morcs

regendos: ne honum, quod peregrina Provincia ( inten-

dendo della Sicilia ) meruisset^ genita^is soli fortuna

neaciret.

{a) Cas. 1. I e. 3. [b) Cas. 1. il e. i5. (() P. Garelius m
vita Casslod.
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Fu dopo Cajsiodoro, sotto questo slesso Principe,

Correttore tlella Lucania e de Bruzj finanzio, al

quale Teodorico scrisse quell'epistola, in cui l" esa-

/ion de tributi di questa provincia gì incarica; così

appresso Cassiodoro leggiamo (a): f enaiitio Viro Se-

ìialori Corrtcturi Lucuniae, et Brutìorum, TheoJ. Jìex.

Di questo stesso Venanzio fassi da Teodorico onorala

menzione in quel suo editto {b) indirizzato ad Adeo-

dato, dove si legge: firi speclabiliò Jenantii Luca-

niae, et Bi utìoi uni Praesulis (e) e del Correttore di

questa provincia pur nel capo seguente presso a Cas-

siodoro fassi menzione, come da quelle parole: Cor-

lectur Lucaniae, Biutiorumque. Tenne ancora la Lu-

cania, e'I Bruzio il suo Cancclliero, come può vedersi

appresso Cassiodoro (J).

A\Navicularj della Lucania, siccome a quelli della

Campagna, ancora fu da Teodorico comandato il tra-

sporto delle vettovaglie in Francia, come si legge ap-

presso il Senatore (e). ?sè da Atalarico suo nipote fu

questa provincia trascurata. Egli diede opportuni prov-

vedimenti, perche una gran fiera, che si faceva in

questi tempi, e dove concorreva molta genie di tutte

l altre province, ed una gran festività, che si celebra-

va nel dì di S. Cipriano, non fosse disturbata: donde

fu dat^ occasione a Cassiodoro (^j, come altrove (^)

fece del fonte Aretusa posto nel territorio di Squi!-

lace, di descriverci il maraviglioso fonte Marciliano,

eh era nella Lucania, ed impiegare nella descrizione

del medesimo, secondo il solito stile, tulle le sue ar-

{u) Gas. 1. 3 e. 8. {b) Cus. 1. 3 e 4^- C*^)
Juret. id. est,

Correctoris. {d) Gas. 1. ii e. 39 et 1. ij c, 12, 14 et j3,

(e) Gas. 1. 4 e. 5. (/') Ca*. 1 8 c. 53. (^') Gas. l. IO r. IQ.
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clitezze ed iperboli: e quel eh è più, ponendole in

bocca d'un Prineipe, che non aveva altro scopo, che

con severi editti proibire, che tanta celerità non fosse

da rei, e perversi uomini disturbata.

( Il fonte Àlarciliano in Lucania descritto da Cas-

siodoro Lih. 8 Ep. 33 era vicino alla città chiamata

Cosilina, oggi distrutta, la quale avea un sottoborgo,

chiamato Marcilianu^ dove poi andò ad abitare il Ve-

scovo, onde promiscuamente fu da poi nominato, ora

Episcopiis Marcellianensis, ora Cosilinus. Ecco come

ne parla Ostenio neìÌG note a Carlo S. Paolo in Lu-

cania^ et Brutia : Cosilianum anticjuissìma Lucaniae

Civitas. Cassiodor. var. lih. 8 Fp. 33 Suhiirbicuni ha-

liiit Marcilianum, sive INIarcellianum, ujicle Murcellia-

nensis Episcopus , et CosiUjìus promiscue dicehatur.

Contrastano i vicini abitatori per appropriarsene i ru-

deri; e chi vuole, che sian quelli, onde sorse la città

di Marsico, altri pretendono, che da que* ruderi fosse

sorta, Hon già Marsico, ma la città di Sala ).

Del Sannio^ e suoi Presidi.

Viene in ultimo luogo il Sannio, provincia, sicco-

me appo i Romani, così ne tempi di Teodorico, non

decorata d'altro, che di Preside. In questa provincia

si legge presso a Cassiodoro [a) essersi da Teodorico

mandato a preghiere de Sanniti un tal Gennaro., ovvero

come altri [b] leggono, Sunhivado per lor Moderatore

e Giudice, imponendosegli, che accadendo litigio nella

medesima tra Romani con Goti, ovvero fra Goti con

Romani, dovesse secondo le leggi romane diffmirlo;

{a) Gas. 1. 3 e. i5. {b) P. Garel.
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non volendo egli permettere, che bOtto varie e diverse

k'sgi i Romani co' Goti vivessero, le cui parole già

furon da noi, ad altro proposito, recate. Ebbe anche

q^uesta provincia i suoi Cancellieri, come è chiaro ap-

presso Cassiodoro [a); e del Sannio pur altrove {h)

fassi da Teodorico memoria; tanto che non v'è stata

provincia di quelle, che ora compongon il nostro Re-

gno, che, per le memorie, che a noi sono rimase di

questo Principe, le quali tutte fra gli altri Scrittori

le dobbiamo a Cassiodoro, non si vegga da Teodo-

rico providamcnte amministrata e dati giusti ed op-

portuni rimedi per lo governo loro.

y. \. / medesimi Codici ritenuti, e le medesime

condizioni delle persone^ e de' retaggi.

Quindi può distintamente conoscersi, che le nostre

province, estinto 1 Imperio romano d Occidente, an-

corché passassero sotto la dominazione de'Goti, non

sentirono quelle mutazioni, che regolarmente ne' nuovi

dominj di straniere genti goglion accadere. Non fu-

ron in quelle nuove leggi introdotte, ma si ritennero

Je romane, e la legge comune de nostri provinciali fu

quella de Romani, ch'allora ne' Codici Gregoriano, Er-

mogeniano, e sopra ogni altro nel Codice di Teodo-

sio, e nel Corpo delle Novelle di questo Iraperadore,

di \ alentiniano
, Marziano , Magioriano , Severo , ed

Antemio suoi successori si contenevano: ed a libri di

quelli Giureconsulti, che \ alentiniano trascelse, era

data piena autorità e forza.

Non s introdusse nuova forma di governo, e si ri-

(n) Gas. 1. II e. 36. (/') Gas. 1. 5 e. 9-.
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tennero i mecleslmi Ufficiali; né la variazione de Ma-^

gistrati fu tanta, che non si ritenessero le dignità più

cospicue e sublimi. Poiché l'idea di Teodorico, e poi

del suo successore Atalarico fu di reggere l'Italia, e

queste nostre province col medesimo spirito e forma,

coUa quale si resse T Imperio sotto gì Imperadori-, ed

è costante opinione de' nostri Scrittori, che le cose

d'Italia sotto il suo Regno furon più quiete e tran-

quille, che ne tempi degli ultimi Imperadori d'Occi-

dente, e eh" egli fosse stato il primo, che facesse quie-

tare tanti mali e disordini.

Quindi è avvenuto, che ancor che queste nostre

province passassero da'Romani sotto la dominazione

de'Goti, non s^introducessero, siccome nell'altre pro-

vince dell Imperio romano, quelle servitù ne Popoli,

che passati sotto altie Nazioni sofferirono. Cosi quan-

do la Giallia fu conquistata da'Franzesi, fu trattata

come paese di conquista; essendo cosa certa, che si

fecero signori delle persone e de" retaggi di quella,

cioè si fecero signori perfetti, cos'i nella signoria pub-

blica, come nella proprietà e signoria privata {a): ed

in quanto alle persone, essi fecero i naturali del paese

s^rvi, non già di un'intera servitù, ma simili a quel-

li, che i Romani chiamavan Censiti, ovvero Ascrit-

tizj, o Coloni addetti alla gleba (b). Non cosi tratta-

ron i Goti l'Italia, la Sicilia, e queste nostre provin-

ce, ma lasqiaron intatta la condizione delle persone,

poiché non gli governava un Principe straniero, ma

un Re, che si pregiava di vivere alla romana, e di

serbare le medesime leggi ed instituti de'Romani. Fu

(rt) Loyseau des Scìgn. e. (/') Cod. de Agric. et cens. 1. ii

ronman. in Cqm. jm". civ- lib, 2 lit- C-



DEL REGNO DI NAPOLI LUI. GAP. II. 371

fon bensì in molti villaggi delle nostre province di

questi Ascrittizj, e Censiti ( siccome vi furon anche

de' servi
,

perchè a' tempi de" Goti 1 uso de' medesimi

non sera dismesso (a)) ma quelli stessi, loro discen-

denti, in quella maniera, che prima si tenevano dai

Romani, e di essi ci restano ancora molti vestigi nei

Codici di Teodosio e di Giustiniano, che poi i se-

coli seguenti chiamaron angarj e parangarj (Z>). Ciò

che si conferma per un avvenimento rapportato da

Ugoue Falcando in Sicilia a' tempi del Re Gugliel-

mo II, poiché essendo i cittadini di Caccanio ricorsi

al Re centra Giovanni Lavardino franzese, il quale

affliffscva i terrazzani, con esigere la metà delle loro

entrate, secondo che diceva esser la consuetudine delle

3ue terre in Francia; e riportate queste querele al G,

Cancelliere, eh" era allora Stefano di Parzio, perchè

questi era ancor egli franzcse, lasciò la cosa senza

provvedimento, onde i suoi nemici gli concitarono 1 o-

dlo di tutti i Siciliani, e di molti cittadini e terraz-

y.ani, gridando, ch'essi eran liberi, e che non dovea

permettere, secondo Fuso di Francia: Ut universi Po-

j;uli Sicdiae redditus annuos, et exactiones , solvere

cogerentur juxta Galliae consuetiidinem , rjiiae cive.'f

ìiheros non liaberet.

Ed in quanto a' retaggi e terre della Gallia, i Fran-

;Eesi vittoriosi le confiscaron tutte, attribuendo allo

Stato r una e l'altra signoria di quelle {e). E fuori di

cpielle terre, che ritennero in dominio del Principe,

distribulron tutte 1 altre a' principali Capi e Capitani

(a) Leon. Ostleus. ia Cronic. Cassili. Glossator. in notis

e. 6uum. 532 {b) Got. in Cod. Thcod. ]. 8 tit. de curs pnb-

et angar 1. 4- {e) l..O)seau Joc. cit.
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della" loro Nazione; a tal uno dando una provincia a

titolo di Ducato-, ad un altro un paese di frontiera a

titolo di Contea; e ad altri de castelli e yillassi con

alcune terre d'intorno a titolo di Baronia. Castellania,

o semplice Signoria, secondo i meriti particolari di

ciascheduno, ed il numero de soldati, eli aveva sotto

di se; poiché davansi così per essi, che per U loro

soldati. ÌSon cosi fecero i Goti in Italia, ed in queste

nostre province, poiché si lasciarono le terre a loro

posseditori, né s" inquietò alcuno nella privata signoria

de loro retaggi: e le pro^'ince e le città eran ammi-

nistrate da" medesimi Ufficiali, che prima, secondo che

si sovemavano sotto 1 Imperio di Valentiniano e desìi

altri Imperadori d Occidente suoi predecessori. Né in

Italia, ed in queste nostre province 1 uso de Feudi,

e de Ducati e Contadi fu introdotto, se non nel Regno

de Longobardi, come diremo nel quarto libro di questa

Istoria.

(>. ^ I. Insigni iirtù di Teodorico, e sua morte.

Fu veramente Teodorico di tutte quelle rade e

nobili virtù ornato, che fosse mai qualunque altro piìa

eccellente Principe, che vantassero tutti i secoli. Per

la sua pietà e culto al vero Iddio, fu con immense

lodi celebrato da Ennodio Cattolico, Vescovo di Pa-

via. E se bene istrutto nella religione cristiana, i suoi

Dottori gliela avessero renduta torbida e contaminata

per la pestilente eresia d Arrio, siccome fecero a tutti

i Goti; questa colpa non a Goti dee attribuirsi, ma
a' Romani stessi, e spezialmente alllmperadorc Ra-

lente, che mandando ad istruir questa inazione nella

religione cristiana, yi mandò Dottori Arrianij tantq
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che Salviano (a), ^el Santo Vescovo eli Marsiglia , no-

mò questa loro disgrazia, fallo non già de' Goti, ma
del INLigislerio romano, e testi fica questo Santo Ve-

scovo, che nel medesimo lor errore non altro fu da

essi riguardato, se non che il maggior onore di Dio:

e per questa pia loro credenza ed affetto, non dover

essere i Goti reputati indegni della , fede cattolica, i

quali, comparate le lor opere con quelle de' Gattolici,

di gran lunga eran a costoro in bontà e giustizia su-

periori, o si riguardi la venerazione delle Ghiesó, o

la fede, o la speranza, o la carità verso Dio; quindi

è che Socrate (Z>), Scrittore dell' Istoria Ecclesiastica,

a molti Goti, che per la religione furono da' Pagani

uccisi, dà il titolo di Martiri, come quelli, che con

semplice e divoto cuore eransi a Cristo lor Redentore

dedicati. E se per altrui colpa incorsero i Goti in

quest'errore, ben fu questa macchia tolta e compen-

sata col* merito di Riccaredo del loro sangue, che purgò

dall Arrianesmo tutta la Spagna.

E fu singular pietà de Goti, e di Teodorico pre-

cisamente d astenersi da ogni violenza co' suoi sud-

diti intorno alla religione, nò perchè essi eran dei

dogmi Arriani aspersi, proibiva perciò a" suoi Popoli

di confessar la fede del gran Concilio di Nicea (e);

anzi Teodorico in tutto il tempo, che resse l' Italia

e queste nostre province, non pure lasciò inviolata ed

intatta la religione cattolica a' suoi sudditi, ma si per-

metteva ancor a' Goti stessi , se volessero dall Ar-

rianesmo passare alla fede di Nicea, che liberamente

fosse a lor lecito di farlo.

{a) Salvian. 1. 5 de guberu. Dei, (/') Soc. lib. 4 cap. 55.

{e) Grot. in Proleg. ad hist. Goth.
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Maggiore rilucerà la pietà di questo Principe, in

considerando, che della cattolica religione, ancorché

da lui non professata, ebbe egli tanta cura e pen*

siero, che non permetteva, che al governo della me-

desima s'eleggessero, se non Vescovi di conosciuta

probità e dottrina, de' quali fu egli amantissimo e ri-

Terente: di ciò presso a Cassiodoro {a) ce ne dà piena

testimonianza il suo nipote stesso Atalarico: Oportehat

enim arbitrio honi Principis ohediri, qui sapienti de-

lileralione pertractans, quamvis in aliena Religione^

ìalem visus est Pontijìcem delegisse, ut agnoscatis il-

ìum hoc optasse^ praecipue quatenus honis SacerdotihuS

Ecclesiarum omnium Beligio puUularet.

Quindi avvenne, come Paolo Varnefrido, e Zonara

raccontano (i), eh' essendo nato ne suoi tempi quel

grave scisma nella Chiesa romana, tosto fu da lui

tolto col convocaracnto d un Concilio, e le cose re-

stituite in una ben ferma e tranquilla pace. Si leg-

gon ancora di questo Principe rigidissimi editti, come»

similmente d' Atalarico suo nipote, per li quali seve-

ramente vengon proibite (uttc quelle ordinazioni di

Vescovi, che per ambizione, o Interveniente denaro

si facessero, annullandole affatto, e di niun momento

e vigore riputandole (e); siccome più distesamente di-

remo, quando della politia ecclesiastica di questo se-

colo favelleremo. E pur di Tcodorico si legge, che

quantunque nudrisse altra religione, volle che i Ve-

scovi cattolici per lui poigessero calde preghiere a

Bio, delle quali sovente credette giovarsi. Per la qua!

cosa non dee parere strano, siccome dice Grozio, che

{n) Gas» lib. 8 cap. 1 }. {,1) Grol- Le. eli. (c> Gas. lib. y

fjip. l'i
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Silverio Vescovo cattolico romano fosse slato a' Greci

sospetto, quasi che volesse e desiderasse più la Si-

gnoria de' Goti in Italia, che quella de' Greci stessi.

Ed alla pietà di questo Principe noi dobbiamo, che

queste nostre province, eh' ora formano il Regno di

Napoli, ancorché sotto la dominazione de' Goti Ar-

riani poco men che 70 anni durassero, non fossero

di quel pestilente dogma infestate, ma ritenessero la

cattolica fede, così pura ed intatta, come i loro mag-

giori lavevan abbracciata, e che potè poi star forte

e salda alle frequenti incursioni de' Saraceni, che nei

Seguenti tempi 1' invasero e le combatterono: impe-

rocché piacque a Teodorico non par lasciarla così

stare, come trovoUa, ma di favorirla, ed esser ezian-

dio della medesima custode e difensore: dal cui esem-

plo mossi Atalarico, e gli altri Goti suoi successori

j

si fece in modo, che durante il loro dominio, norl re-

stò ella né perturl)ata nò in qualunque modo conta-

minata.

Della giustizia, umanità, fede, e di tutte Ì' altre più

pregiabili e nobili virtù di questo Principe, non ac-

cade, che lungamente se ne ragioni: Cassiodoro nel

suoi libri ci fa ravvisare una immagine di Regno cosi

culto, giusto e clemente, che a ragione potè Grozio

[a) dire: planeque si quis cultissirni, clemeniissimique

Jmperii f01 mani conspicere voliierit, ei ego le'^enJax

censeam Regum Oslrogotliorum Epistolas, quas Cas-

siodorus cùUectas edidit. Onde non senza cagione po-

tevan i Goti appresso Belisario vantarsi di questa lode

(6): né senza ragione Teodorico stesso potè dire;

{ir) Grot. ii\ PiulegoiQ. ad bi^t; Goth (b) Pfoeop bj>*,

Goth,
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Aequitati fave: eminentiam animi virtiite defende, ui

Inter nationinn consiutudinem penersam, Gothorum

possis deinonslrare justitiam: ed altrove: Iniitamini

certe GoiJios nostros, qui foris jìraelio, intus iioriint

cxerceie justitiam. E fu cotanto lo studio e la cura

di questo Principe nel reggere i suoi sudditi con una

esatta e perfetta giustizia, che si dichiarò co medesimi

volersi portar con esso loro in modo, che si doles-

sero più tosto d esser così tardi venuti sotto 1 imperio

de" Goti. Procopio ancorché Greco, non può non in-

nalzare queste regie ed insigni sue virtù: egli custode

delle leggi; giusto nell' assegnare i prezzi all'annona;

esatto ne" pesi e nelle misure; e nell imporre tributi,

fu maravigliosa la sua equabilità, e sovente per giuste

cagioni era pronto a rimettergli: se i suoi eserciti in

passando danneggiavan i paesani, soleva Teodorico ai

\ escovi mandare il denaro per risaicirgli de patiti

danni: se v'era bisogno di materia per fabbricar navi

di munire d altra guisa i suoi campi, pagava ira-

mantenente il prezzo: egli libéralissimo co poveri, e

la maggior parte del suo regal impiego era il sovve-

njmento e la cura de' pupilli e delle vedove, di che

chiara testimonianza ce n'ha data Cassiodoro.

La moderazione di questo Principe, da' suoi fatti

di sopra esposti è pur troppo nota: e' potendo far

passare i vinti sotto le leggi de' Goti vincitori, volle,

che colle leggi proprie, colle quali eran nati e nu-

driti, vivessero. Permise, che sotto il suo Regno Roma
fosse dallo stesso romano Senato governata: che giu-

dicasse il Romano Ira' Romani: tra Goti e Romani, il

Goto ed il Romano. Che quella religione ritenessero

eh' avcvan succhiata col latte (a), awersisslnio d iu-

(a) P. Garet. in \ita Cas. part. i 5 J^-
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trodurrc novità, come quelle, che sogliono essere sem-

prcmai alle Repubbliche pciniziosissime, e cagione di

molti e gravi disordini.

La sua temperanza fu da l'hinodio clilamata mo*

destia sacerdotale: ei secondo T usanza della sua Na-

zione parchissimo ne cibi, e molto piìi sobrio nelle

vesti. Nel suo Regno i Goti si mantennero continen-

tissimi e casti, né fu insidiata la pudicizia delle donne:

Quae Romani poUuerant fornicatione dice Salviano (o),

mundant Barbari castitate: ed altrove: Impudlcitiaiìi

ììos Jiliginìus, Collii execrantur, purilatcm nos fusi-

miis , illi amant. \ ivevan di cibi semplicissimi, di

pane, di latte, di cascio, di butirro, di carne, e so-

vente cruda, macerata solamente nel sale. Tralascio

per brevità le sue virtù regie: infìn oggi s'ammirano

in Roma ed in Ravenna i monumenti della sua ma-

gnificenza negli edifici, negli acquedotti ed in altre

splendide opere. Dal corso de' suoi fatti egregi, inco-

minciando dalla puerizia, è pur troppo noto il suo

valore, la fortezza, la sua magnanimità, il suo su-

blime spirito, ed il suo genio sempre a grandi e dif-

ficili imprese prontissimo. Principe e nella guerra e

nella pace espertissimo, donde nell'una fu sempre vin-

citore, e nell'altra beneficò grandemente le città, ed

i Popoli suoi: e la virtù sua giunse a tanto, che seppe

contenere dentro a' termini loro, senza tumulto di

guerre, ma solo con la sua autorità, tutti i Re bar-

bari occupatori dell' Imperio. E per restituire T Italia

nell'antica pace e tranquillità, molte terre e fortezze

edificò infra la punta del mare Adriatico e l'Alpi,

per impedire più facilmente il passo a' nuovi Barbari,

(«) SalvJan. loc. cit.
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che volessero assalirla. Tanto eh' è costantissima opì^

nione di tutti gli Scrittori, che mediante la virtù e

la bontà sua, non solamente Roma ed Italia, ma tutte

l'altre parti dell' occidental Imperio libere dalle con-

tinue battiture, che per tanti anni da tante inonda-

zioni di Barbari avevan sopportate, si sollevarono, ed

in buon ordine, ed assai felice stato si ridussero.

So che alcuni credono esser queste tante virtù di

Tcodorico, state imbrattate dall" insidie, e morte final-

mente fatta dare ad Odoacre; e nell'ultimo della sua

vita da alcune crudeltà cagionate per varj sospetti

del Regno suo. con avere ancora fatto morire Sim-

maco, e Boezio suo genero, Senatori, ed al Consolato

assunti: uomini di nobilissima stirpe nati, nello studio

della filosofia consumatissimi, religiosissimi, e per fama

di pietà e di dottrina assai insigni.

Ma se vogliano questi fatti attentamente conside-

rarsi, la ragion di Stato difende il primo; e deir es-

sere stato crudele con Simmaco, e Boezio, dobbiamo

di quello stesso incolpar Teodorico, di che fu incol-

pato da suoi domestici : IJ UH injuriae , come dice

Procopio, in suhdìtos prlmuni^ ac postremum filiti

qiiod non adhihita, ut solehat, inquisitione de vìns

tantis statuerat. In questo solamente mancò Teodo-

rico, ch'essendo stati per invidia imputati Simmaco,

e Boezio di macchinar contro alla sua vita, ed al suo

Regno, gli avesse senza usare molta inquisizione in

caso sì grave, in cui richiedevasi somma avvedutezza,

condennati a morte; del resto, come ben osservò Gro-

zio (fl), Actum ibi, non de Religione, qiiae Boclhiu

satis Platonica fuitf sed de Imperii statu. Non frt

{a) Grot. loc. cit
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mosso certamente Teodorico da leggler motivo , ma
per cagione di Stato, non già di religione, come al-

cuni credono. Ben si sono scorti, quali sentimenti fos-

sero di questo Principe intorno a lasciare in libertà

le coscienze degli uomini, ed appigliarsi a quella reli-

gione, che lor piacesse. Tsè per Boezio poteva acca-

der ciò, la cui religione fu più platonica, che cristiana.

E se dee credersi a Procopio, ben di quel suo fallo

poco prima di morire ne pianse Teodorlco amara-

mente con intensissimo dolore del suo spirito; poiché

«ssendosegli, mentre cenava, apprestato da' suoi Mi-

nistri un pesce di grossissimo capo, se gli attraversò

nella fantasia così al vivo F immagine di Simmaco,

che parvegli quello del pesce essere il costui capo,

il quale con volto crudele ed orribile lo minacciasse,

« volesse della sua morte prender vendetta: tanto che

spaventato per sì portentosa veduta, corsegli per le

Tene un freddo, clie obbligatolo a mettersi a giacere,

*i fece coprir di molti panni; ed avendo raccontato

ad Elpidio suo Medico ciò che gli era occorso, In

Simmacum , oc Boethium quod peccaverat , tie/lecit :

poenitentiaeque , ad duloris magnitudine, non multo

post oliit, come narra Procopio.

Giornande niente dice di sì strano successo, ma lo

fa morire di vecchiezza, narrando, che Teodorico

postquam ad senium pervenisset ^ et se in brevi ah hac

luce egressurunt cognosceret, fece avanti di lui con-

vocare i Goti, e' principali Signori del Regno, a quali

disegnò per suo successore Atalarico, figliuolo d' Ama-
lasunta sua figliuola, il quale morto Eutarico suo pa-

dre, pur dell' illustre stirpe degli Amali, non avendo

piia. che dieci anni, sotto la cura ed educazione di

%i»a madre yivfiva. Non tralasciò morendo di racco-*
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mandare a' medesimi la fedeltà, che dovevan portare

al Re suo nipote; raccomandò loro ancora l'amore e

riverenza verso il Senato e Popolo romano, e soprar

tutto incaricò, che dovesser mantenersi amico e pro-

pizio 1 Imperadore d Oriente, col quale procurassero

tener sempre una ben ferma e stahil pace e confede-

razione: il qual consiglio avendo religiosamente cu-

stodito Amalasunta, le cose de' Goti infinchc visse il

suo figliuolo Atalarico, andaron assai prosperamente;

poiché per lo spazio d'otto anni, che regnarono, man-

tennero il lor Reame in una ben ferma e tranquilla

pace. Tale fu la morte di questo illustre Principe^

che avvenne nell'anno 5:> 6 di nostra salute, dopo aver

regnato poco men che 38 anni, e ridotta V Italia,

e queste nostre province nell' antica pace e tran-

quillità^

§. YII. Di Atalarico Re d Italia.

Prese il governo del Regno per la giovanezza di

Atalarico, Amalasunta sua madre. Principessa ornata

di molte virtìi, la quale uguagliò la sapienza de' più

savj Re della terra; ella governò il Reame, è la gio-

vanezza del suo figliuolo con tanta prudenza^ che non

cedeva guari a quella (Ji Teodorlco suo padre. Ella,

appena morto costui, ricordevole de suoi consigli, fece

da Atalarico scrivere a Giustino I. Imperadore (il qual

essendo succeduto ad Anastasio, allora imperava nel-

l'Oriente) calde ed officiose lettere, per conservare

tra essi quella concordia, che Teodorico aveva inca*

ricata. Altre parimente ne fece scrivere al Senato ed
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al Popolo romano affettuoslssime, e piene trogiii t^liiiia

le quali ancor oggi appresso Cassiocloro leggiamo (a).

Mantenne queir istcssa forma ed istituto nel governo

che Teodorico tenne; ne durante il Regno di suo fi-

gliuolo permise, che alcuna cosa si mutasse: le me-

desime leggi si ritennero (i), gì" istessi Magistrati,

r istessa disposizione delle province, e la medesima

amministrazione. Tutti i suoi studj erano di far alle-

vare il giovine Principe alla romana, con farlo istruire

nelle buone lettere e nelle virtù, tenendo per questo

effetto molti maestri, che T insegnassero. Ma i Goti,

ed i Grandi, della Gorte dimenticatisi prestamente dei

consisH di Teodorico mal sofferivano, che Amalasxinta

allevasse così questo Principe, e gridando, ch'essi vo-

levano un Re, che fosse nudrito fra Tarmi, come i

suoi antecessori, fu ella in fine costretta d' ahbando-

parlo alla lor condotta, la quale fu tanto funesta a,

questo povero Principe, che caduto in molte dissolu-

tezze, perde affatto la salute, e venne in tale langui-

dezza, che lo condusse ben tosto alla tomba: poiché

appena giunto all' ottavo anno del suo regnare, finì

nel 534 i suoi giorni. Origine, che fu de mali e della

ruiua de Goti in Italia, de disordini, e delle tante ri-

voluzioni, che da poi seguirono, mentre già ali Im-

perio d Oriente era stato innalzato da Giustino, Giu-

stiniano suo nipote
,

quegli che per le tante sue

famose gesta sarà il soggetto del seguente capitolo»

{a) Gas. 1. 8 e. 1,-2, 3. {b) Gas. 1. S e. 5.
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CAPITOLO III.

Di Giustiniano Imperadore, e sue leggi.

IVlentre in Italia per la prudenza di Amalasunta

eonservavasi quella stessa pace e tranquillità, nella qua-

le Teodorico aveala lasciata, ed il Regno d'Atalarico,

come uniforme a quello del Re suo avolo, riusciva

a popoli clementissimo, fu da Giustino, richiedendolo

il Popolo costantinopolitano, fatto suo Collega ed Im-

peradore Giustiniano suo nipote nel dì primo d' Aprile

dell'anno di nostra salute 527. E morto quattro mesi

da poi Giustino, cominciò egli solo a reggere V Im-

perio d' Oriente (a). Questi fu quel Giustiniano, cui i

suoi fatti egregi acquistaron il soprannome di Grande;

sotto di cui r Imperio ripigliò vigore e forza, non

men in tempo di pace, clie di guerra, a cagion dei

famosi Giureconsulti, che fiorirono nella sua età, e

del valore di Belisario e di Narsete suoi illustri Ca-

pitani. Le sue prime grand imprese furon quello ado-

perate in tempo di pace. Egli ne' primi anni del suo

Regno s accinse a voler dare una piii nobil forma alla

giurisprudenza romana, ed invidiando non men a Teo-

dosio il Giovane, che a Valenliniano III quella gloria

che acquistarunsi, 1 uno per la compilazione del fa-

moso Codice Teodosiano, e l'altro per la providcnza

data sopra 1 libri de' Giureconsulti, volle non pur imi*

targli, ma emulargli in guisa, che al paragone la fama.

{a) Pagi diss. hyp, de C^nsulib. p. ooo.
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di coloro rimanesse oscura e spenta; e nell'Oriente

non meno, che nell'Occidente non più si rammentas-

sero i loro egregi fatti.

§. I. Del primo CODICE di Giustiniano.

Adunque non ancor giunto al secondo anno del

suo Imperio, nel mese di Febbrajo dell' anno Sa

8

promulgò un editto, al Senato di Costantinopoli di-

rizzato, per la compilazione d'un nuovo Codice. Tra-

jcelse alla fabbrica di questa opera da tre Ordini

gli uomini più insigni del suo tempo, da' Magistrati,

da' Cattedratici, e da quello degli Avvocati: dall'Or-

dine de Magistrati furon eletti Giovanni , Leonzio,

Foca, Basilide, Tomaso, Triboniano^ e Costantino: dei

Professori, fu trascelto Teofilo; e dall'Ordine degli

Avvocati Diotìcoro, e Presentino, a' quali tutti fu pre-

posto il famoso Triboniano, come lor Capo.

La forma, che a costoro si prescrisse, fu di dover

da" tre Codici, Gregoriano, Ermogeniano e Teodosiano,

raccorre le costituzioni de' Principi, che quivi erano,

ed oltre a questo, di aggiugnervi ancora l'altre, che

da Teodosio il Giovane, e dagli altri Imperadori suoi

successori infin a lui erano state di tempo in tempo

promulgate, eziandio quelle che si trovasse egli me-

desimo aver emanate ; le quali tutte in un volume

dolessero raccogliere. Prescrisse lor ancora l'istituto

ed il modo, cioè di troncar quello, che in esse tro-

vavan d inutile e superfluo, togliere le prefazioni, le-

vare affatto quelle, ch'eran tra loro contrarie, raccor-

ciarle, nuitarle, correggerle, e render più chiaro il

loro sentimento: collocarle secondo l'ordine de' tempi,

e secondo la materia, che trattano. Non tralasciassero
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a ciascheduna costituzione di porv i nomi degl'Impe-

radori, che le promulgarono, il luogo, il tempo, e le

persone a chi fiiron indirizzate: il tutto ad emulazione

di Teodosio, come è manifesto dall'editto di Giusti-

niano, che leggiamo sotto il tit. de novo Cod. fa-

ciondo.

Impiegarono per tanto quest" insigni Giureconsulti

le lor fatiche poco piii d un anno per la compilazione

<li questo nuovo Codice, tanto che nel principio dei

terzo anno del suo Imperio, e propriamente in Aprile

dell'anno seguente 629 fu compiuto e promulgato: e

con altro editto, che si legge sotto il tit. de Justinia-

neo Cod. conjinnaiido, ^ ordinò , che questo Codice so-

lamente nel Foro avesse autorità, che i Giudici di

quello si servissero, e che gli Avvocati non altronde,

che da questo allegassero nelle conlese forensi le leggi;

proihi affatto i tre primi Codici, i quali volle, che

rimanessero senza alcuna autorità, né in giudieio po-

tessero più allegarsi; donde nacque, che in Oriente

s'oscurò il Codice di Teodosio. Il che però non av-

venne in Occidente, e in Italia precisamente, ove, du-

rante la dominazione de Goti, questo di Giustiniano

non fu ricevuto, e furono perciò più fortunati i suc-

cessi del Codice Teodosiano in Occidente, che nel-

r Oriente, per opera di Giustiniano.

Le Costituzioni, che in questo nuovo Codice, in

dodici lihri distinto, unlronsi, come raccolte da' tre

primi Codici, cominciavan da Adriano, infin a Giu-

stiniano, e le leggi promulgate da 54 Imperadori, con-

tenevano. E quindi è, che alcune costituzioni allegate

da Giureconsulti nelle Pandette, in questo nuo^o Co-

dice si leggano, che non possono leggersi nel Codice

di Teodosio, come quello, che comincia da Coslaij-
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lino M. ma clic ben erano ne Codici di Gregorio e

di Ermogene, da" quali anche fu questo ultimo com-

pilato.

§. IL Delle PANDETTE, ed INSTITUZIONI.

Per emular Giustiniano la fama di Teodosio, non

contentossi del solo Codice: volle, che ad impresa

più nobile e difficile si ponesse mano, cioè a raccorre

ed unire insieme i monumenti di tutta l'antica giu-

risprudenza, e con ordine disporgli; e siccome erasi

fiitto delle costituzioni de' Principi, che da Adriano

infui a lui fiorirono, così anche si facesse de' responsi

degli antichi Giureconsulti; delle note loro, eh essi si

trovassero aver fatte alle leggi de' Romani, e precisa-

mente all'editto perpetuo; de' loro trattati; de libri

metodici, e finalmente di tutti i lor Commentar];

1 opere de' quali erano così ampie e numerose, che se

ne contavan infin a duemila volumi. Nel quarto anno

del suo Imperio diede Giustiniano fuori un altro

editto (a) a Triboniano indirizzato, dove quest Opera

si comanda, ed al medesimo Triboniano, ed a sedici

altri suoi Colleglli si dà 1 impiego di così ardua e

malagevole impresa. Furono trascelti ingegni i migliori

di quel secolo, e quali veramente richiedevansi per

opera sì difficile. Oltre a Triboniano furon eletti Teo-

filo e Gratino , celebri Professori di legge nell' Acca-

demia di Costantinopoli; Dorodeo, ed Anatolio pur

anche Professori nell'Accademia di Berito: dell'Ordina

de' Magistrati intervenne pure Costantino; e dell'Or-

dine degli Avvocati undici ne furono trascelti, Ste-

(a) L. I. C. de vet. jur. enucl.
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fano, Menna, Prosdocio, Eutolmio. Timoteo, Leonide,

Leonzio, Platone, Jacopo, Costantino e Giovanni (a).

Mentre costoi'o sono tu Iti intesi a questa gran fab-

brica, che dopo il corso di tre anni condussero a fi-

ne, piacque ai medesimo Giustiniano d ordinare a Tri^

boniano,. Teofilo, e Doroteo, che in grazia della gio-

ventù compilassero le Instituzioni, ovvero gli elementi,

e principi della legge, perchè i giovani, incamminan-

dosi prima per questo sentiero piano e semplicissimo,

potessero poi inoltrarsi allo studio delle Pandette, che

già si preparavano: siccome infatti da quelli tre in-

signi Giureconsuki, ad esempio degli antichi, cioè di

Cajo, XTlpiano e Fiorentino, furon tantosto compilate;

e quantunque la fabbrica de'Digesti fosse stata innan-

zi comandata, nulladimcno per questo fine si procurò,

che le Instituzioni si pubblicassero prima delle Pan-

dette, come in effetto un mese prima, cioè a Novem-

bre dell anno 533, nel settimo anno del suo Imperio,

furono promulgate e divolgate. Divisero questi cle-

menti in quattro libri, in novantanove titoli, e, se an-

che si vogliano numerare i principi de' medesimi, in

ottocento e sedici paragrafi. Opera, secondo il senti-

mento dell' incomparabile Cujacio, perfettissima ed e-

legantissima, che non dovrebbe caricarsi tanto da così

ampi e spessi commentari, come adi nostri s'è fatto,

ma da aversi sempre per le mani, e col solo aiuto

di picciole note, e per via semplicis ima a' giovani in-

segnarsi, siccome fu 1 idea di coloro, che la compo-

sero, e di Giustiniano stesso, che la comandò.

Pubblicati questi elementi, si venne prestamcnle a

fine della grand' Opera delle Pùndclte, le qviali un

(a) L. a. C. de vel. jur. enucl,



DEL REGNO DI NAPOLI L III. GAP III. M]j

mese di poi, e propriamente nel Decenihre dellistes-

so anno 533 si pubblicarono per tutt'Oriente, e ncl-

1 Illirico. Appena naia, sorli due nomi, 1" uno latino

di Digesti, 1 altro greco di Pandette, ambiduc dagli

anticlii Giureconsulti tolti ed usurpati: fuUe dato no-

me di Digesti, perchè ne libri, che contengono, furono

con certo ordine, e sotto ciascun titolo collocate le

sentenze degli antichi Giureconsulti, e disposte, per

quanto fu possibile, secondo il metodo e la serie del-

l'editto perpetuo: si dissero anche Pandette, come

quelle, che aldjracciano tutta la giurisprudenza an-

tica (rt).

Donde, da cpiali Giureconsulti, e da quali loro li-

bri furono composti i Digesti, è cosa molto facile a

raccoglier dal catalogo degli antichi Giureconsulti, e

dell" opere loro, che ancor oggi veggiamo prefisso alle

Pandette fiorentine. Ivi leggonsi ij Autori, chiaris-

simi Giureconsulti da noi s.ovente lodati, quando nel

primo libro, facendo memoria de Giureconsulti, che

da Augusto infin a Costantino M. vissero, notammo

sotto quali Imperadori fiorissero: oltre a questi fassi

onorata memoria di molti altri , i quali meritarono

esser nominati e lodati nell opere loro, ovvero che

meritaron esser con giusti commentar], o con perpe-

tue note esposti ed illustrati. Nel che non dobbiamo

defraudar della meritata lode Jacopo LaJjitto, il quale

con somma diligenza ed accuratezza compose un J/i-

dice delle leggi, che sono nelle Pandette, ciascheduna

delle quali, oltre al disegnarle, lAutore va distinta-

mente notando, da qual libro, o trattato di questi an-

(a) V. Ant. August. in libel. de nomiuib. propriis Paudecu"
Fioroni, e. de Paudect, nona, et geucr,



388 STORIA CIVILE

tichi Giureconsulti sia stata presa, separando fra dì

loro le leggi, che si trovano sparse in tutto il corpo

de' Digesti, e poi arrolando ciascuna delle medesime

sotto quel trattato, o libro del Giureconsulto, onde

fu tolta. Fatica quanto ingegnosa, altrettanto utilissi-

ma per poter ben intendere il vero senso delle me-

desime ; essendo cosa maravigliosa il vedere, come

Tuna riceva lume dall'altra, quando sotto i libri, on-

de furon prese, si dispongono; il qual lume non po-

trà mai sperarsi, quando così sparse si leggono. E

ben quest Autore diffusamente dimostra con più e-

semplj, quanto conduca fuso di quell'Indice alla vera

interpretazione delle leggi, e quanto fosse stato com-

mendato da Cujacio suo Maestro, il quale fu quegli,

che ranimò a proseguire questa belF opera, e di darla

alle stampe. Confermò Cujacio col suo esempio ciò,

che da Labitto era stato dimostrato, mettendo in ope-

ra, e riducendo in effetto ciò che colui aveva inse-

gnato: quindi si vede, che questo incomparabile Giu-

reconsulto nel commentar le leggi delle Pandette, tenne

altro metodo, ed altro sentiero calcò di quello, che

erasi per l' addietro calcato dagli altri Commentatori:

cioè di separare le leggi, e quelle ch'eran d'Affrica-

no e prese da' suoi libri , unille insieme , e sotto i

propri titoli le dispose, indi con quest' oi'dine le com-

mentò, come altresì fece sopra Papiniano, Paolo, Sce-

vola ed alcuni altri Giureconsulti; il maraviglioso uso

del quale, e di quanti comodi sia cagione ben anche

l'intese Antonio Angustino, che compilò un altro non

disslmil Indice, e lo sentono ancora tutti coloro, che

della nostra giurisprudenza sono a fondo intesi.

Piacque in tanto a Triboniano, ed a' suoi Colleglli

partire questa grand' Opera de' Digesti in sette parli
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principali, distinguerla in cinc^uanta libri, e dividerla

in 43o titoli. Se vogliam riguardare le Pandette fio-

rentine, ch'oggi con molta stima si conservan in Fi-

renze nella Biblioteca de'Medici, le vedremo in due

volumi ben grandi divise: se bene Crispino (a) rap-

porta, che anticamente di tutti i 5o libri ne fosse

fatto un sol volume; ma quelle, che vanno or attorno

per le mani d'ogn uno, sortiron varia divisione, se-

condo le varie edizioni. Delle molte, ch'oggi sosser-

vano, e particolarmente in quest ultimi nostri tempi,

che sono infinite, tre sono le piìi celebri, e ricevute

nell" Accademie e ne Tribunali d Europa. La prima

edizione, cioè la volgare e meno corretta, è quella,

della quale si valsero Accursio , e gli altri antichi

Glossatori. La seconda vien detta Nerica, ovvero di

Norimberga, ed è quella che Gregorio Aloandro nel-

l'anno i53i fece imprimere. La terza appellasi Fio-

rentina, ovvero Pisana, la quale da noi deesi a Fran-

cesco Taurello, che nell'anno i553 dalla libreria dei

Medici fece darla alle stampe.

La vulgata partizione di quest Opera in tre volu-

mi è assai più antica di ciò, eh altri crede; poiché

fin da' tempi di Pileo, di Bulgaro e di Azone, per

maggior comodità fu in tal maniera divisa (&), essendo

la mole sua così vasta , che comprendendosi in uà

sol volume, non avrebbe potuto senza gran disagio

leggersi e maneggiarsi. Come poi a ciascun volume

fosse dato il nome, al primo di Digesto Vecchio, al

Secondo d Inforziate ed al terzo di Nuovo, quando

tutti e tre nacquero in un islesso tempo, egli è assai

{n) Ciispiuus in serie PP. in priuc {/») Barbos. ad rubr.

D. Sol ut, muli', Duiu. 'j.
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malagerole a recarne la ragione. Essersi detto il pn
ino vecchio, e 1 ultimo nuovo , non sarebbe cosa mol-

to strana: ma quel di mezzo appellarsi con istrano

Tocuboìo In/orzialo, è quello che ha esercitate le pen-

ne di più Scrittori, i quali in cose cotanto tenui han

voluto pure abbassare il lor ingegno.

Alcuni han creduto essersi chiamato Inforziato dalla

voce greca t^cozicv^ che in latino significa onus, per-

chè quel volume contiene le leggi più obbliganti, co-

me di restituzioni di dote, di tutele, eredità, alimenti,

prestazioni di fideeommissi ed altro (a). Più tollera-

bile è la conghiettura di Bernardo \ altero {b). il quale

disse, che corrottamente siasi cosi chiamato per vizio

degli Scrittori, i quali in vece d' Infarcitum, come

posto in mezzo trai vecchio, e 1 nuovo, lo dissero

Inforticitum. Ma sopra tutte T altre, migliore par che

sembri quella dAlciato, che la riputò voce barbara

ed insulsa (e): ovvero T altra che ultimamente comu-

nicò a Giovanni Doujat (d) Claudio Cappellano Dot-

tor della Sorbona e regio Professor di lingua ebraica

in Parigi: questi suspica esser derivato dal Calde©

Foriliiata, la qual voce da'Rabini fu sovente presa

per significar testamento ed ultima volontà dell" uo-

mo; onde potè avvenire, che taluno, o per ischerzo,

o per ostentar novità, volendo dir testamento, aves-

selo chiamato Inforziato, ed indi, trasferita questa \oce

a quel volume de Digesti, ove de' testamenti si traila,

avesse preso questo nome; ma ciò che siasi di que-

sto, in cui certamente non sono riposte le ricchezze

(^/) Raiiiald. Corsus. i iudagat. jur. i. (b) Ber. Wahher. in

Misceli, obs. lib. 2 cap. 5. (e) Alciat. lib. i dis. puuct. (d)

Dtìujat in hist. jur. civ. in^fia.



Dl'L REGNO ni NIPOLI L. III. GAP. IH. 39»

3ella Grecia, rimettendoci in via, egli è costantissimo,

elìc pabl)licati i Digesti da Giustiniano, e sparsi per

tutto l'Oriente, essendo stato commesso a" Prefelli del-

l'Oriente, dell Illirico, della Libia, che gli notificas-

sero a tutti i Popoli alla loro giurisdizione soggetti,

come è manifesto dalla prefazione, che Giustiniano

prepose a Dicesti ed altrove (a), non poteron però

penetrare allora in Italia, ed in queste nostre regioni

j

come quelle, che sotto alieno Principe, e sotto la do-

minazione de'Goti ancor duravano; né in questo ter-

reno poteron esser piantati ed acquistar quella auto-

rità e quella forza, che poi, dopo il corso di più se-

coli, fortunatamente ottennei'o , ed in tanta stima e

riputazione sursero, quanto è quella nella quale oggi

si veggono.

§. III. Del Secondo Codice di Giustiniano

di repetita prelezione.

Posto fine a quest'Opera veramente regia, non per-

ciò quietossi questo eccelso Principe -, egli essendo

stato avvertito, che nel compilar de Digesti erasi os-

servato, che molte controversie restavan ancor indecise

negli scritti di quegli antichi Giureconsulti, e che bi-

sognava terminarle colla sua autorità imperiale; e di

vantaggio avendo egli fra tanto, dopo pubblicato il

primo Codice, promulgate altre sue costituzioni , le

quali vacavano sparse, e non affìsse ad alcun volume-,

ed essendosi osservato eziandio, che molte cose nel

Codice già compilato mancavano ; comandò nel se-

Sfuente anno, che fu 1" ottavo del suo Regno, e pro-

(a) L, tanta, C. de vet. [ur. conci.
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priamente nciranno 534, che quel Codice s'emendas-

se e ritrattasse, con farsene un altro più compiuto e

perfetto {a). Diedesi per tanto il pensiero a cinque di

coloro, eh" intervennero alla fabbrica de Digesti, cioè a

Triboniano e Doroteo, ed a tre altri Avvocati, Men-

na, Costantino e Giovanni: questi secondo 1 ordine

prescritto loro da Giustiniano, che si legge nel suo

Codice (b), levarono dal primo quelle costituzioni, che

stiniaron oziose e superflue, o che fossero state dalle

altre emanate da poi corrette ed abolite.

Erano corsi cinque anni tra il primo Codice e

questo secondo, e nello spazio di questo tempo molte

costituzioni eransi da Giustiniano stabilite. ISel Con-

solato di Decio , dopo la promulgazione del primo

Codice, ne furon pubblicate da Giustiniano alcune,

fra le quali fu assai famosa quella che leggiamo sotto

il tit. de bon. quae Uh. (e), dove fu generalmente sta-

bilito, che ciò che il figliuolo altronde acquistava,

non ex paterna suhslantia^ fosse suo peculio avven-

lizio, e r usufrutto solamente fosse del padre, centra

ciò, che nellantica e mezza giurisprudenza era dispo-

sto. Da poi nel Consolato di Lampadio e d Oreste

furono promulgate quasi tutte le cinquanta decisioni,

che per togliere le controversie ed ambiguità degli

antichi Giureconsulti, piacque a Giustiniano stabili-

re {(1); molte delle quali abbiamo sotto il ///. de usu/r.

(a) Auctor Chronici Alex, apud Pagi in Dfssert. Hypatica

de Consulib. pag 5oi. His Coss. Justinianeus Codex renovatus

est, adjunctis novis, post prioreni Codicela, Constitutionibus,

jussusquo est, antiquato priore, suani oblinere viin, sivc au-

ctoritateiii IV. Kal. Jun. indici. Xil. {h) Cod. de emendai. C.

.Justin. et secunda edit. (e) L. C. de bon. quae lib. (</)

Y. Emund, Meril. in decis. Justio.
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come la /. 19, i3, i/j, i5 e i6 polche la 17, an-

corché sia una delle So decisioni, fu fatta 1 anno se-

guente dopo il Consolato di Lanipadio. Non pure in

questo Consolato si promulgaron quasi tutte queste

decisioni, ma anche furon fatte altre costituzioni, co-

me la /. 7 che leggiamo sotto il tit. de hon. quae

Uh. dove fu stabilito, che non s" acquistasse al padre

r usufrutto delle robe donate al figliuolo dal Principe,

o dair Imperadrice, e T altra nobilissima, ciocia / un.

C. de rei ux. act. Fu anche in quest'anno 53o, che

fu il quarto dell Imperio di Giustiniano, promulgata

quell altra sua costituzione, che si legge sotto il tit.

de vet. jur. enucl. ove, come si disse, Giustiniano

comandò a Triboniano ed a sedici altri Giureconsulti

la fabbrica de Digesti.

Neir anno seguente dopo 11 Consolato di Lampadio,

e quinto dell Imperio di Giustiniano, ne furon pro-

mulgate moltissime, come la /. 2 de Constit. pecun,

ove fu abolita l'azione receptlzia, la l. 2 C. Com.de

legat. ove fu tolta la differenza de legati e fidccom-

messi particolari; la /. 2 C. de indie, viduit. dove re-

stò abolita la lesse Giulia Miscella; la /. 3 C. deOD
Edict. D. Hadrian. tolL, per la quale si tolse e can-

cellò l'editto d" Adriano per la vigeslma dell" eredità;

e la /. 4 C". de liber. praet. ove rimase abolita la dif-

ferenza del sesso nell' eseredazione. In questo medesi-

mo anno furono ancora promulgate quelle nobili co-

stituzioni, cioè la /. si cjuis argentum 35 C. de do-

nat. la /. uh. C de jur. delih. la /. ult. C. qui pot.

in pign. ed alcune altre.

Nel secondo anno dopo il Consolato di Lampadio

e d Oreste si pubblicò la /. 2 Cod. de vet. jur. enucl.

e nellanno seguente 533, settimo del suo Imperio,
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furou pubblicate 1 Instituzioni, e come si disse, un

mese da poi le Pandette. Questi due anni si notano

così, perchè furono senza Consoli.

Aggiunsero perciò i Compilatori in questo nuovo

Codice tutte queste costituzioni, che secondo Baldui-

no (a) e Rittersusio (b) oltrepassano il numero di 200,

promulgate dopo il primo Codice fra lo spazio di

cinque anni, che possono anche vedersi appresso Alo-

andro nel catalogo de Consoli al suo Codice aggiun-

to, delle quali Francesco Raguellio (e) ne compilò par-

ticolari commentar]: siccome fece anche Emondo Me-

rillio sopra le 5o decisioni [d). Per queste si variò

non poco il sistema di varie materie alla nostra giu-

risprudenza attinenti, e particolarmente restò variata

la dottrina de' peculj , de' legati e d altre moltissime

cose. Donde ne siegue, siccome anche avvertirono

Balduino (e) e Rittersusio (/), che sia error grave il

credere, che in questo nuovo Codice vi si fossero so-

lamente aggiunte le cinquanta dccisio^ni, e che toltone

queste decisioni, in niente altro discordano le Pandet-

te da questo Codice rlì repetita prelezione.

Ridotte adunque in questa miglior forma, ed in

questo nuovo Codice le costituzioni de Principi, nel

quale anche furono inserite ali; une costituzioni dei

successori di Teodosio e di Yalentiniano , come di

Marciano, Lione, Antemio, Zenone, Anastasio e Giu-

stino, comandò Giustiniano, ohe il primo Codice non

avesse piii autorità, né vigore alcuno: ma che questo

{«) Balduiu. in Justiniano pag 497- (''') Rittcrsus ni Jure

Jusliii. in prooéni. e. i n. 4 {"-') Fr. Raguel. i. Coimnent.

ad Constitut. et clccis Jusliu. (/) Emund. Morii, ad 5o dee.

Just, (e) Balduin. in JunIIu. pa^'. 497- i/) Hitters. loc. cit.
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secondo, che ad esempio degli antichi chiamò di re-

petiia prelezione^ dovesse solamente ne' Tribunali in

tatti i giudioj aver forza e vigore-, nò d altronde, che

da esso, potessero le costituzioni nel Foro allegarsi,

cassando tutte l'altre, che forse si trovassero andare

Jsparse e vaghe fuori del medesimo; ondò, che alcuni

assai a proposito avvertirono, che di niun vigore sien

quelle costituzioni di Zenone, o d' altro Imperadore,

che non vegglamo inserite in questo Codice, le quali

solo dobbiamo alla diligenza ed erudizione di qualche

Scrittore, che dalle lunghe tenebre, ove eran sepolte,

le cavò fuori, alla luce del Mondo restituendole-, molte

delle quali si debbono ali industria di Conzlo, di Gia-

copo Cujacio, di Dionisio e di Giacopo Gotofredo, e

d'alcuni altri eruditi; l'uso delle quali sarà, non di

valersene, come costituzioni di Principi, che ci fac-

ciano legittima autorità, ma solo per ricever da esse

qualche lume per intender meglio le ricevute, e quel-

le, che per antica usanza hanno acquistato appresso

noi nel Foro forza di legge. E quantunque la costi-

tuzione di Zenone stabilita intorno agli edificj e pro-

spetto del mare, sia difesa da molti per legittima e

ti autorità, cioè, perchè quella si vede da Giustinia-

no confermata nelle sue Novelle, e nel Codice viene

dichiarata non essere stata locale, per Costantinopoli

solamente, ma comprendere tutte 1' altre province del-

r Imperio [a).

Fu cotanto rigido Giustiniano in non volere am-

mettere altre costituzioni, che quelle, le quali in que-

sto Codice fossero insieme unite e congiunte, che tutte

quell'altre, che per qualche grave bisogno, o per dare

(rt) V^ Card, de Luca de jcivit. disc. i.
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altra previdenza fossero per emanarsi neU' avvenire

,

volle che si raccogliessero a parte in altro volume,

ai quale si desse il nome non di Codice, ma di iTc-

velie costituzioni, e che formassero un altro Corpo

separato dal suo Codice: onde se bene il nome di

Codice, generalmente parlando, potesse convenire ad

ogni libro, a caudicibus arborum deducto vocahulo;

nuliadimeno i nostri Giureconsulti per antonomasia

Codice solamente appellarono quel libro, ove con cer-

to ordine erano raccolte le costituzioni imperiali; poi-

ché siccome dopo Cujacio avvertì Gotofredo (a), le

costituzioni e rescritti de' Principi, solevano scriversi

ne' Codici e Pugillari, ch'eran tavole di legno ed an-

che di rame, o d'avorio, le quali per conservarne la

memoria serbavansi negli Scrigni, o sia Cancellaria

del Principe, onde che leggiamo che Teodosio il Gio-

vane, quando fece compilare il suo Codice, mandò a

ricercare a Valentiniano III le Costituzioni da lui fatte

per l'Occidente, che conservava ne' suoi Scrigni per

poterle unire colle sue, e degV Impcradori suoi pre-

decessori, e compilarne quel Codice. AH incontro i

responsi de Prudenti, onde si compilarono i Digesti,

solcano scriversi nelle Membrane, non già in legno,

o in rame.

Abolito dunque il primo Codice, del quale se ne

estinse affatto la memoria, a questo secondo si diede

tutta l'autorità, ed è quello ch'oggi ci va per le ma-

ni, e del quale si servono tutti i Tribunali, tutte le

Accademie d Europa, diviso, come ogn un vede, in

dodici libri, e dislinto in 776 titoli. Le sue coslilu-

zioni furon quasi tutte dettate in lingua latina, e con-

(a) Goth ad tit, de nov. Cod. faciendo in princ
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tiene le costituzioni di 54 Imperadorl, cominciando

da Adriano infino a Giustiniano, siccome è manifesto

dal loro catalogo, che Aloandro e Dionisio Gotol'redo

prefissero a loro Codici. L'Indice delle leggi promul-

gale da ciascheduno Imperadore pur lo dobbiamo alla

industria e diligenza di Jacopo Labitto e d" Antonio

Agostino, che agli studiosi delia nostra giurispruden-

za riesce non mcn utile e comodo, che quello com-

posto da' medesimi de responsi de Giureconsulti nelle

Pandette.

Alcuni han ripreso Giustiniano, Principe cotanto

eattolir". che in questo Codice abbia fatto inserire molte

costituzioni non degne della sua pietà e religione. 11

nostro Matteo degli Afflitti seguitando questo errore

scrisse, che molte leggi Inique avesse fatte inserire

ne" tre ultimi libri: ma ben ne fu ripreso dal Valen-

zuola. Altri dissero, che mal facesse Giustiniano a

trasferir nel suo Codice la legge di Valente contra 1

Solitarj, ed Amaja non ardisce in ciò difenderlo: ma
si vede chiaro che quella legge non fu stabilita con-

tra i veri Solitari, ^^ contra coloro, che sotto pre-

testo di religione, affettando lo esserci, s univano eoa

quelli per isfuggire i pesi della Curia. Alcuni altri

lo riprendono, perchè molte leggi riguardanti l'usure

ed i repud) stabilisse, con permettergli-, ma Godeli-

no {a). Leotardo [b) ed altri lo difendono. Altri per-

chè molte leggi attinenti all' esterior politla ecclesia-

stica v'inserisse; ma costoro sono degni di scusa, pe-

rocché non posero mente alla condizione di qne' tempi,

ne' quali furono promulgate, ma «erondo le massime

(rt) Godclino do jar novib. e. io in fin. {l>) Leotar. de

«?nr. cpi, 6 n :>8.
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de secoli, ne' quali scrissero, reputarono non convenirsi

ali autorità del Principe di stabilirle; ciò che meglio

si vedrà, quando della politia ecclesiastica di questo

secolo tratteremo.

§. I\ . Delle Novelle di Giustiniako.

Se bene abbastanza si fosse proveduto da Giusti-

niano allo studio della giurisprudenza con queste tre

sue lodevoli opere, ^oè delllnstituzioni, de Digesti

e del Codice: nuUadimeno, come che col correr desìi

anni, secondo le varie bisogne e nuove emergenze, tu

d uopo dar nuove previdenze, ed emanar nuove co-

stituzioni, si fece in modo, che non molto da poi

crebbero queste tanto, che bisognò unirle in un altro

volume, il quale delle novelle costituzioni fu detto.

Furon queste di tempo in tempo da Giustiniano ema-

nate, e non già in sermon latino, come 1 altre rac-

chiuse nel Codice, ma quasi tutte in greca lingua

concepute (a), toltane la iNov. 9» 11, 23, G2, i43,

1 5o che furono dettate in latino (i), nelle quali ve-

ramente evvi molto che desiderare intorno ali elegan-

za, brevità, gravità e dottrina: e quanto le costituzioni

de Principi, che da Costantino M. iuflno a lui fiori-

rono, cedono alle costituzioni degli altri più antichi

Imperadori, da Adriano fino a Costantino, tanto que-

ste JSovelle di Giustiniano cedono in brevità ed ele-

ganza alle seconde, in guisa che se sempre retroce-

duto, ed andato di peggio in peggio, leggendosi queste

ora con molta nausea piene di loquacità, tumide e

(n) Ant. Augustin. in Parai, ad ìN'ov. [b) Ritters. in pro-

ocm. e 4 "• 1-
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prive affatto di quella l)revilà
,

gravità ed eleganza

delle prime: ma ciò, che più importa, osservasi nelle

medesime una certa incostanza e leggerezza inescusa-

bile, mutandosi e variandosi ciò, che non molto prima

crasi stabilito, e quel ohe poco anzi piacque, poco

da poi si muta e si cancella. La qual cosa ha dato

motivo a molti di credere, che tanta instabilità pro-

cedesse dalla leggerezza femminile di Teodora moglie

di Giustiniano, che sovente s intrigava in si fatte cose;

e dal! avarizia di Triboniano, che per denaro sovente

mutava e variava le leggi a sua posta {a).

Di queste Novelle solamente novantasei furono a

notizia degli antichi nostri dosatori, ancorché Giu-

liano Professor di legge nell Accademia di Costanti-

nopoli, poco da poi di Giustiniano, avendole in com-

pendio ridotte e trasportate dalla greca nella lingua

latina, intino al numero di centoventicinque ne tra-

ducesse. Ne tempi mono a noi lontani ne furon da

Aloandro ritrovate dell altre, ed inilno al numero di

i65 accresciute: Giacopo Cujacio n'aggiunse altre

tre, tanto che il loro numero arriva oggi a quello di

168 (6).

Ma non dee tralasciarsi d'avvertire, che nell unire

insieme queste Novelle non fu osservato con esattezza

r ordine de tempi, scorgendosi molte di esse, che fu-

rono promulgate negli ultimi tempi dell Imperio di

Giustiniano, esser pi-eposte a quelle, che si fecero pri-

ma, ed ali incontro alcune pubblicate prima, occupare

r ultimo luogo. Così nel nono anno dell Imperio di

Giustiniano nel Consolato di Belisario
,
quando co-

{a) Procop. 111). I de Bello Persico. SuiJas in diclione Tii-

fconianu?. {0) Duujat. iiist. jur. civ. Kitterjus. m jur. Justin,
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minciarono a staLilirsi, furono promulgate le Novelle

I, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, IO, II, 12, i3, i4, i5,

i6, 17, 18 e nel medesimo anno ancora la Novella

24, 25, 26, 9j, 28', 29, 32, 42, ai, 102, io3, 107,

110, 116, 118 e 157. Nel seguente anno, dopo il

Consolato di Belisario, si promulgò la Novella 19,

90, 21, 22, 3i, 38, 39, 4o, 43, 45, 122, e nell'anno

seguente, undecimo del suo Imperio, si fecero le No-

velle 4i, 52, 53, 54, 55, 56, 58, 59, 60, 61 ed al-

tre moltissime.

Nel Consolato di Giovanni, e duodecimo dell' Im-

perio di Giustiniano, furon pubblicate le Novelle 63,

64, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 76, siccome

nell'anno appresso le Novelle 78, 79, 80, 81, 83,

97, 99, loi, i33, 163, e nel seguente, nel Consolato

di Giustino, la Novella 98.

Nel Consolato di Basilio, e dccimoq^ulnto dell'Im-

perio di Giustiniano si proferirono le Novelle 108,

109, III, ii3, ii5, 117, 119, 120, 121, 123, 124,

125, 128, 129, i3o, i3i, i32, i34, i35, i36, 137,

145, i46, 147, I 53. Ne' seguenti anni niente da Giu-

stiniano promulgossi; ma nell anno 32, ultimo del suo

Imperio, fu emanata la Novella i4i onde l'ultima di

tutte dee riputarsi questa, come quella, che si fece

nell anno 558.

Queste Novelle insieme co tredici editti promulgati

di tempo in tempo da Giustiniano, furono unite e

raccolte in un volume, non per ordine di Giustinia-

)io (</), ma dopo la sua morte per privata diligenza

ed industria, come mostrano Cujacio ed Antonio Ago-

slino, senza tenersi altr' ordine di quello, che di sopra

(a) Kiltersus. ia Jure Juslin. e. i num. 18 iu prooemio.
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s'è ditto. Fu tutta opera tlcgllnterpetri poi dividerle

in nove Collazioni, le c[iiali a similitudine de libri

contengono ciascheduna più titoli. E i"u nominato da

poi ne tempi di Bulgaro Autentico^ o percliè a que-

ste costituzioni, come quelle, che promulgate dopo le

leggi del Codice, loro si desse maggiore autorità e

peso; ovvero, com è più probabile, che al paragone

dell Epitome latina fatta da Giuliano, questa opera,

come quella, che conteneva le Novelle intere, e come

furon da Giustiniano promulgate, doveva riputarsi l'o-

rigine e l autentica (a).

Abbiam di queste Novelle tre rersioni latine: una

antica, della quale si crede Autore Bulgaro: ma Cu-

jacio
{J}) ed altri vi dissentiscono: l'altra fatta da Alo-

andro: e la terza da Errico Agileo. Non convengono

gli Autori né nel nome, né nell età di questo antico

Interpetre. Alcuni lo credettero, o più antico, ovvero

coetaneo di S. Gregorio M., allegando e trascrivendo

questo Pontefice molti passi di queste Novelle ne suoi

libri, della quale opinione fu anche Balduino (e). Ma
Antonio Agostino {d) seguitato da Rittcrsusio rapporta,

che ne tempi di Irnerio e di Bulgaro fu per opra di

un certo Monaco trovato il volume greco di queste

Novelle, il quale lo tradusse in latino. Fu questi chia-

mato Bergonzione Pisano, del quale anche si narra,

che traducesse in latino quelle clausole greche, che

si trovano ne' libri de'Digesti.

La traduzione fatta da Aloandro seguì in questo

{a) Rittersus. in Jure Justiu. ia prooem. e. i num. i8 e. i

n. IO, II, 12. {b) Cujac. 1.8 ohs. cap. uìt. Doujat liist. jur.

civil. (r) Balduiiii Justin. pag. 553. (ci) Ant. Auguàt. in Pa-

lat. Nov. go. Ritters. in prooem. e. 4 n- 9»

2G
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modo: conservavasi in Firenze un volume MS. delle

greche Novelle, dal qual libro fiorentino fu copiato

quello di Bologna: di questo si servì Aloandro, e fu

il primo che diede alle stampe le Novelle greche da

lui tradotte in latino. La prima edizione si fece nel-

Tanno i53i, non senza gloria del Senato di Norim-

bergh, il quale somministrò le spese. Errlgo Scrim-

gero molti anni dopo, avendo avuto in mano in Ve-

nezia un altro esemplare MS. più esatto, che fu del

Card. Bessarione, supplì da questo nuovo volume molto

di ciò che mancava nell'edizione di Norimbergh, e

stampò le Novelle in quell idioma, cioè greco: donde

ne nacque poi la terza traduzione di Errico Agileo,

il quale tradusse ancora le Novelle di Lione; e Con-

zio ne trasportò ancora alcune altre nella latina fa-

vella.

Vernerò, ovvero, come inostri l'appellano, 7777er/o,

con non picciol comodo degli studiosi, avendole ac-

corciate, a ciascuna legge del Codice, che per le No-

velle venisse corretta, o che trattasse di simil argo-

mento, aggiunse il ristretto delle medesime, perchè

potesse conoscersi ciò, che sa quel soggetto erasi in-

novato per queste novissime costituzioni di Giusti-

niano, che perciò acquistaron il nome à\lutejitiche^ le

quali cautamente debbon co suoi fonti, onde derivano,

confrontarsi; poiché alle volte si discostano da mede-

simi, e Giorgio Rlttersusio {a) figliuolo di Corrado

novera 70 luoghi, che discordano da loro originali.

È ancora d'avvertire, che in tre cose principalmente

differisce dal Codice questo volume delle Novelle. La

prima, che il Codice abbraccia le costituzioni di più

(") Georg. Ritters. in Appendice ad Jiis Justin. patris.
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Principi, cominciando da Adriano infino a Giustinia-

no; e le Novelle sono costituzioni del solo Giustinia-

no. La seconda, che le leggi del Codice furono quasi

tutte dettate in sermon latino, e le Novelle in greco.

La terza, che nel Codice le costituzioni sono ripar-

tite in certe classi e collocate sotto varj titoli, secondo

la varietà del soggetto che trattano, e molte volte ne

sono state più disposte sotto un titolo; quando nel

volume delle Novelle ciascheduna costituzione ha il

suo titolo, e furono senz'ordine unite insieme, con

serbarsi solamente 1" ordine del tempo: il qual ordine*

nemmeno fu in tutto osservato, come di sopra s'è

veduto.

§. V. Delfiiso ed autorità di i/uesti Uhi in Italia^

ed in ijue^le nostre provìnce.

Quantunque Giustiniano, per queste insigni sue o-

pere, avesse nell'Oriente oscurata la fama di Teodo-

sio, tanto che s' estinse affatto il nome del costui Co-

dice, né altrove, che a questi suoi libri poteva ricor-

rersi, o nel Foro, o nell'Accademie, e fossero stati

neir Imperio d Oriente questi soli ricevuti, e rifiutati

tutti gli altri; nulladimeno nell" Occidente, ed in Italia

precisamente, diversa fu la lor fortuna; poiché essendo

stati da Giustiniano pubblicati negli ultimi anni del

Regno d'Atalarico, mentre ancor durava la domina-

zione de Goti, non furono in Italia, né in queste no-

stre province ricevuti, ne qui, come in alieno terreno,

poterono esser piantati e metter profonde radici; ma
si ritennero gli antichi Codici, e gli antichi libri dei

Giureconsulti, ed il Codice di Teodosio niente perde

di stima e di autorità-, anzi appresso gli Yestrogoti
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per r autorità d" Alarico, fu in somma riputazione a=^

vuto, tanto che il suo Compendio, clie essi chiama-

van Breviario, non pure appresso i medesimi, ma an-

che appresso gli Ostrogoti e presso a molte altre Na-

zioni, come Borgognoni, Francesi e Longobardi niente

perdo di pregio e d autorità, e ciò eh era legge dei

Romani, in questi libri era racchiuso.

E se Lene dopo la morte d Atalarico, ed indi a

poco d Amalasunta, le cose de Goti in Italia si ridu-

cessero ad infelicissimo stato, e Giustiniano col valore

di Belisario riportasse di loro più vittorie, ed avesse

con particolar editto (a) ordinato 1 osservanza delle

leggi romane, ne' suoi libri contenute, per tutte le pro^

vince d Italia; e da poi che Belisario nel decim'anno

del suo Imperio ebbe espugnata Napoli, la Puglia, la

Calabria, il Sannio e la Campania, avesse tolte ai

Goti queste province: nuUadimeno avendo poi costoro

sotto Totila, valorosissimo Principe, ripreso l" antico

spirito e valore, e poste iu tanta revoluzionc le cose

d'Italia, che a tutt" altro potè badarsi, che alle leggi

in mezzo a tant'armi e guerre si crudeli e feroci,

rimasero perciò di nuovo senza vigore ed autorità al-

cuna le leggi romane ne libri di Giustiniano contenu-

te. E quantunque alla fine negli ultimi anni del suo

Imperio avesse riportata de medesimi intera vittoria,

e sotto Teja ultimo loro Re gli avesse per mezzo di

JVarscte interamente debellati e sconfitti; contullocìò,

sopraggiunto non molto da poi dalla morte, e succe-

dutogli Giustino il Giovane, Principe inettissimo, non

andò guari, che T Italia passò sotto il dominio dei

Longobardi, i quali seguitando gli esempi de' Coti,

(a) Pragin. Juitin. post. Novcl
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non altre leggi riconobbero, se non le proprie e quelle

dc'Romani, che nel Codice di Teodosio eran compre-

se, e ciò che per tradizione era rimaso delle mede-

sime nella memoria de" provinciali; nulla curando dei

libri di Giustiniano, de quali poca e rada era la no-

tizia, come quinci a poco partitamente vedrassi.

Si aggiunse ancora, che non passarono molti anni,

che questa medesima fortuna cominciarono ad avere

in Oriente, ove, come diremo ne' seguenti libri, parte

per imperizia ed inezia de suoi successori, parte per

invidia, vennero in tanta dimenticanza, per le tante

altre comj)ilazioni, che ad emulazione di Giuslinii,ìno

seguirono, che di questa di Giustiniano rimase ogni

fama oscurata e spenta. E vedi in tanto le strane vi-

cende delle mondane cose: questa grand opera di Giu-

stiniano con tanta cura e studio compilata, che per

tutti i secoli avrebbe dovuto correre gloriosa e im-

mortale, appena mancato il suo Autore, che restò an-

ch' ella per lo spazio di cinque secoli sepolta in te-

nebre densissime, ed in una profonda oblivione: risorta

poi in Occidente a tempi di Lottarlo, fu cosi avven-

turosa, che alzò i vanni e la fama sopra tutte 1 altre

province del Mondo, né trovò Nazione alcuna eulta,

o barbara che fosse, che in somma stima e venera-

zione non l'avesse, e che non la preferisse alle me-

desime loro proprie leggi e postumi.
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C A P I T O L O l V.

Espedizione di Giustiniano cantra Teodato

Be d'Italia siiccessor d Atalarico.

Uopo aver Giustiniano in cosi fatta guisa posta

l'ultima mano a dar certa e stabll forma alla giuri-

sprudenza romana, disbrigato dalle leggi, passa con

non disugual fortuna all'armi. Principe così nella pa-

ce, come nella guerra fortunatissimo; poicliè, siccoine

per condurre a fine quell impresa delle leggi, quanto

magnanima e nobile, altrettanto ardua e difficile, ebbe

ne" suoi tempi Giureconsulti insigni, quali furono Tri»

boniano. Teofilo, Doroteo, e tutti quegli altri , dei

quali s'è fatta onorata menzione, che poteron ridurla

a perfezione; così nell'armi ebbe Capitani valorosis-

simi ed insigni, un Bellsaiio, un Narsete, Mondo ed

alquanti altri, i quali per le loro incomparabili virtù

e gloriose gesta, accrebbero non meno la sua gloria,

che per tante conquiste T Imperio; onde potè il suo

nome andarne appresso la posterità fregiato con tanti

titoli, d'Alemannico, Gotico, Francico , Germanico,

Antico, Alanico, Vandalico ed Affricano, per le tante

genti vinte e debellate. Né minor fu la sua fortuna

per li tanti illustri e valorosi Capitani, che fiorirono

a' suoi tempi, quanto per le opportunità, che se gli

presentarono per agevolar le conquiste; e particolar-

mente nella guerra, che mosse a Goti per 1" impresa

d'Italia, di cui saremo brevemente a narrare i suc-

cessi.

Da poi che Belisario ebbe trionfato de'Vandali nel-
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rAffrica, e presa Cartagine, avendo fatto prigioniero

Gilimere loro Re, e portatolo in trionfo a Costantino-

poli; vetlendo Giustiniano sottomesso al suo Imperio

quel vastissimo Regno, rivolse tutti i suoi disegni alla

impresa d Italia per sottrarla dalla dominazione dei

Goti; ed una opportunità assai prospera, che presen-

lossegli, accelerò l'impresa, e diede maggiori stimoli

all'esecuzione.

Amalasunta, Principessa prudentissima, come vide

suo figliuolo Atalarico per la sua dissolutezza caduto

in una mortale languidezza, che non v era più da spe-

rare di sua vita, dubitò, che dopo la morte di suo

figliuolo non sarebbe potuta vivere in sicurezza fra i

Goti, i quali 1 odiavano a morte, perciocché non po-

teva ella sofferire i loro disordini e dissolutezze; e

perch'era ella infinitamente stimata dall Imperadore

Giustiniano, e tenuta dal medesimo così cara ed in

tant' onore, che venne fino ad insospettirsene e ren-

dersene gelosa Teodora sua moglie, incominciò cela-

tamente a trattar con Giustiniano, come potesse met-

tere il Reame d Italia fra le sue mani, pensando, che

in questa maniera otterrebbe la sua quiete e sicurezza;

ma la morte improvvisa dliuo figliuolo non le diede tanto

tempo di potere adempiere il suo disegno: per la quale

cosa dubitando, che i Goti, non volendo sofferire il

suo governo, non facessero prontamente un Re a loro

capriccio, destramente gli prevenne, mettendo sul Tro-

no Teodato suo cugino, figliuolo d Amalafrida sorella

del Gran Teodorico, pur egli dell'illustre gente Ama-

la (a). Era costui un Principe, che aveva menata sua

Vita nelle solitudini di Toscana, e nello studio della

{a) Procop. de bello Got.Cassiod. 1. io e. 1,2, 5.
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filosofia Platonica era tutto immerso (a); uomo di molte

lettere, e per la lingua latina sopra ogn' altro eccel-

lente, la quale a' suoi tempi era tanlo caduta dal suo

candore, che riputavasi a gran pregio, chi l'osse di

quella a pieno esperto; anzi se dobbiamo prestar fede

a Cassiodoro (&), poiché Procopio nulla ne dice, fu

Teodato anche versalo nella teologia, e negli studi

ecclesiastici; imperocché .nell'epistola d'Amalasunta

scritta al Senato di Roma, ove gli dà conto dell in-

nalzamento al Trono del medesimo, fra gli altri pregi

e lodi, che si danno a Teodato, é l'essere ancora un

Principe molto erudito nelle discipline ecclesiastiche.

Ma tutte queste lettere e queste erudizioni non furono

bastanti a mutar la sua natura e la bassezza della

sua mente
;
poiché del rimanente fu un uomo ine-

spertissimo delle cose militari, timido, pigro, e sopra

tutto avarissimo, senza onore, senza pro])ità e pieno

di tanta perfidia e malvagità, ch'era capace di fare

le più cattive azioni del Mondo, quando gli fossero

ispirate, o dalle sue proprie,' o dall altrui passioni.

Ben di questa sua perfida natura sen accorse da

poi con suo estremo periglio 1 infelice Principessa

Amalasunta; poiché assunto al Trono, obbliando tutte

le promesse, eh aveva fatte alla sua benefattrice, si

lasciò governare da' parenti di coloro, che questa Prin-

pessa avea fatti morire per loro falli; e seguendo il

consiglio di queste genti la fece levare dal palagio di

Ravenna (e), e condurre in prigione in un'isola posta

nel mezzo del lago di Bolsena, e dopo scorsi alquanti

(</) Jornnnd. de reb. Gct, {/>) Cass. 1 io e. 5. Pn'nreps ve-

slcr cliaiu EcclesiaSlicis est lileris eriidltus. {') Jornaud. de

reb. Gel.



DEL BEGNO DI NAPOLI L. Ili CAP.IY. 409

giorni la fece l)avbai-amcnlc strozzare nel bagno, nel

medesinio tonino, cU egli duniandava la pace ali Im-

pcrador Giustiniano: avendo costretta prima questa

miserabile Principessa a scrivere ali" Imperadore per

ottenerla. Non mancano Scrittori, the narran Teodato

esser indotto a tanta scelleratezza non pure per la

malvagità della sua natura, e per li consigli di quelli

di sua Corte, ma anche per opera e per le persua-

sioni di Teodora moglie di Giustiniano, la quale in-

gelosita per l amor, che suo marito portava a questa

Principessa, dubitò, che questi un giorno non dovesse

abbandonar lei per Amalasunta.

Giustiniano in tanto, furiosamente sdegnato per si

orribile brutalità di Teodato e degli Ostrogoti, si ri-

solse di vendicar la morte di Amalasunta: e dall altro

canto ardente di desiderio di riunire 1 Italia ali Im-

perio, pensò questa esser la miglior opportunità, che

mai potesse presentarsegli per mover guerra a Goti,

e discacciargli dltalia.

( Vn altro pretesto ebbe Giustiniano per 1 invasione

di Sicilia, e fu por la restituzione del Promontorio,

o sia castello Liìihco di Sicilia, che Giustiniano pre-

tendeva appartencr.si ali Affrica. Questo Promontorio,

ancorché parte della Sicilia, Teodorico avealo dato

per dote alla sua sorella yJniaìafrida, quando la ma-

ritò a Trasimonclo Re deVandali, siccome narra Pro-

copio Lih. 7, Belli Vanclal. e. 8. Avendo duuque Giu-

stiniano per Belisario estinto il Regno vandalico, e

restituita l'Affrica all'Imperio, pretendeva che il Li-

liheo, come parte accessoria ed appartenente all'Af-

frica, dovesse Amalasunta restituirlo all'Imperio; ma
questa savia Regina destramente andava sfuggendo la

«limanda con umilmente rispondergli che di quella d«-
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tazione fatta da Teodorico non dovea aversi contò,

come contraria alle leggi de' Goti, le quali proibiscono

potersi alienare alcuna parte del Regno, siccome Pro-

copio istesso, rapportando le vicendevoli pretensioni,

scrisse nel Lih. 2 e. 5. Amalasunta^ vedendo che colla

forza non potea resistere a Giustiniano, gli rispondeva

con ogni rispetto, dicendo: Liljheum est Gothici juris^

ncque tanta odia meretur, come lo ripete Procopio

anche nel Lih. /, Belli Gothici, e. i et 3 e con ma-

niere rispettose ritenne 1 Imperadore a non dare al-

cuna mossa. Ma morta questa infelice Principessa,

Giustiniano non ebbe più quel rispetto, che avea fino

allora avuto; onde con quest' altro pretesto àe\ Liliheo

invase tutta Ja Sicilia, per la qual cosa saviamente

ponderò Ludewig in vita Jusliniani M. e. 8 §. gì

n. 456 pag. 4^7 dicendo: Quilibet Jacile inlelligit hoc;

non tam Liljheum hic causam actam, quam viae vcl

claudendae. vcl aperiendae Siciliae universae ).

Adunque noli anno del Signore 535, avendo scelto

Belisario per queòt' impresa, e fatti molti preparativi

per mare e per terra, spcdillo con potent'armata verso

la Sicilia, riputando non d'altronde doversi comin-

ciar le conquiste, che dalla Sicilia, la quale, come

nutrice di quelle .province ch'oggi formano il nostro

Regno, dovea. quella pre^a, rendergli più facile la

conquista delle medesime.

Tentò ancora Giustiniano lui! e le strade per age-

volar questa impresa, e fece tulli i sforzi per avere

in aiuto i Franzesi, portando a medesimi le sue do-

glianze contra i Goti, ed allegando le cagioni, ch'egli

riputava giustissime per questa guerra. I Goti, e'dice

appresso Procopio (a) rapta Italia, quae nostri huud

i'i) Procop. 1. I. de bull. Got.



DEL REGNO DI NAPOLI LUI. GAP. IV. 4n
dùiuc est juris, non pur non curano tli restituirla al-

rimperio; ma tli vantaggio han cercato il mio disprez-

zo nella morte crudelmente data ad Amalasunta da

me cotanto stimata, ed in tanto pregio avuta, nell'i-

stesso tempo, che mi dimandavan pace. Ma i Fran-

zesi non si mossero ad aiutarlo, anzi irritato da poi

Teodeberto loro Principe nipote del gran Clodoveo,

che Giustiniano ne' suoi editti a tanti elogi avea an-

che aggiunto il prenome di Francico, quasi che pure

avesse debellata la sua inclita gente, gli mossero i

Franzesi guerra, e presero 1 armi contro di lui a fa-

vore di Teodato, e poi di Yitige.

Frattanto Belisario giunto in Sicilia, non travagliò

molto, per la confusione, eh' ivi era, a conquistarla:

la prende, e da Messina immantcnente passa a Reg-

gio, ove gli faron aperte le porte; ed indi prendendo

il cammino per terra, vei'so Roma indirizzossi. Tutti

i luoghi, che per via incontrava, spontaneamente gli

si rendevano. Prende per tanto senza molto contrasto

i Bruzj, la Lucania, la Puglia, la Calabria, ed il

Sannio. Benevento, e quasi tutte le città principali

di queste province, a lui si renderono per lo terrore

delle sue armi, e molto più per lo spavento de Goti,

e per la stupidezza e timore di Teodato. La Cam-
pania solamente contrastò per quanto le sue forze po-

terono. In questa provincia le città, clie potevan di-

fendersi erano Napoli e Cuma: Napoli s'oppose con

molto valore e intrepidezza, e sofferse molti giorni

l'assedio senza volersi rendere; ma da poi scovertosi

da lui soldato fortunatamente un acquedotto, che si

stendeva fm dentro la città, per questo, con somma
costanza , ancorché più volle costernati, alla Une i

Greci penetrarono fin dentro alla medesima, e con
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istortliraento <legli assediati, entrati che furono, posero

sossopra la città, e più lagrimevole e funesto sarebbe

stato il sacco, che le diedero, se Belisario non avesse

posto freno alla rapacità de' soldati. Siegue Belisario

dopo la conquista di queste nostre province il cam-

mino verso Roma, ed in fine la prende nell undecime

anno deir Imperio di Giustiniano, dopo sessanta anni,

ch'era stata da straniere Nazioni occupata.

Intanto per lo spavento di queste armi, e per le

tante vittorie di Belisario, vie più intimorito Teodato

tenta tutte le strade per ottener la pace da Giustiniano:

manda più Legati in Costantinopoli, fra quali Agapito

R. P. offerendogli patti e condizioni per rendersi (a).

Aveva pure Giustiniano mandato in Italia per trattar

questa pace un tal Pietro, uomo assai venerabile, e

ne' maneggi di Stato espertissimo: Teodato fa molti

progetti al medesimo, il quale senza espressa volontà

dell' Imperadore non potendogli accettare, fece sì che

si mandassero a dirittura a Costantinopoli. Offeriva

Teodato a Giustiniano la Sicilia: che il Popolo ro-

mano ne' giorni solenni e festivi, o in qualunque altra

pubblica funzione, o nel teatro, o nelle piazze potesse,

avanti il nome di Teodato, celebrare il nome dell' Im-

peradoi'e; che non potesse dirizzarsi alcuna statua, o

eia di marmo, o di lironzo, o di qualsivoglia altra

materia, né veruna medap,lia colla sola immagine di

Teodato, ma dovesse insieme dirizzarsi, o imprimersi

quella dell' Imperadore ancora, con darsi ali" effigie

dell Imperadore il miglior luogo alla destra di Teodato.

Mentre s'attendevano i sentimenti di Giustiniano,

non cessava Teodato di domandare spesso all' Amba-

(n) P. Gai'ct. iu vita Cassiud. png. i.
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sciaclorc, di cui aveva somma stima e venerazione,

come dalle sue epistole presso a Cassiodoro, se sa-

rebbe 1 Impcradorc per accettare l'offerte condizioni.

Lagnavasi pure con Pietro altamente di Giustiniano,

che per leggiere cagioni avcsscgli mossa sì crudel

guerra, e che sotto varj pretesti cercasse togliere ai

Goti r Italia con somma ingiustizia, quando ch'essi

r avevan ricuperata dalle mani d Odoacre colle proprie

lor forze, e col consentimento dell istesso Imperadore

Zenone. Nò a tutte queste querele altro rispondevasi

da Pietro, come ancora si faceva da Capitani Greci,

86 non col dire; che non disconveniva a Giustiniano

di ricuperar quelle province, le quali a tutti era noto

essere state tolte ali Imperlo, e che a lui, al qual era

commessa la cura del medesimo, conveniva far lutti

gli sforzi per restituirle là donde furon divelte («). I

jìrogetti intanto mandati da Teodato a Giustiniano,

furon da costui derisi, non altrimenti, che derise Ales-

sandro iM. quelli offertigli da Dario, il quale offeriva

per dote della figliuola tutti que' luoghi, eh erano tra

1 Ellesponto ed il fiume Hali, i quali erano già stati

da lui conquistati (i): nò altrimente di ciò, che fece

il Popolo romano con Vologeso Re de Parti (e); e

/che fece da poi Carlo M. con Niceforo, il qual offe-

riva la Sassonia già soggiogata [d); imperocché Teo-

dato offeriva la Sicilia, ch'era stata già occupata da

Belisario con le province del nostro Reame: onde ri-

buttate queste condizioni, crebbe via più il timor di

Teodato, e lo sgomento de" Goti.

(«) Procop de beli. Got. At illuni non dedccet repctere

terram
,
quam constai fuisse eius, quod ipsi coinniissum est,

Iniperii. {/>) Curi. 1. /j. (r) Tac. Aunal. 1. i5. (d) Avent.

1. 4- Annal. Bojor.
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I miserabili Goti, vedutisi in tanta costernazione, e

scorto il timor di Teodato, e die per la di lui dap-

pocaggine eransi ridotti a stato si lagrimevole, vollero

tentare se con Belisario almeno potessero riuscire

questi trattati di pace; onde mandaron Legati al me-

desimo perchè gli esponessero le loro giuste querele,

e lo trattenessero dall impresa. Ammessi da Belisario

cominciaron ad esporgli i torti, che per questa in-

giusta guerra si facevan a Goti. Grande ingiuria, ei

diceano {a), è questa, che ci fanno i Romani, i quali

contro di noi, essendo ad essi confederati ed amici,

prendon 1 armi senza ragione alcuna. I Goti non per

forza hanno tolta a Romani l'Italia: Odoacre fu que-

gli, che con molta strage rapilla, mentre Zenone im-

perava neir Oriente, il quale, non potendo vendicarsi

e ritorgli la grande ingiusta preda, né avendo forze

tali, che potesse opporsi alla tirannide degli Eruli,

chiamò il nostro Principe Teodorico, che minaccia-

vagli allora, per alcuni disturbi fra di loro insorti, di

volerlo assediare dentro a Costantinopoli medesima,

e lo pregò, che volesse perdonare al nuovo inimico

per la memoria delle dignità del Patriziato e Conso-

lato romano, eh' avcagli conferito, e della stima, che

avea fatto sempre della di lui persona-, e che tutto

il suo valore, e tutta la ferocia della sua gente dovesse

altrove indirizzare; prendesse Farmi centra Odoacre

e vendicasse la morte d'Augustolo infamemente da

colui ucciso: dovesse ritorgli l Italia, eh egli libera-

mente concedeva a lui ed a' suoi Goti, affinchè po-

tessero per sempre in ogni futura età reggerla e rite-

nersela con sì giusto titolo ed ottima ragione. Venne

(a) Piocop. 1. 2. de bello Gol.
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Tcodorico in Italia, e col suo valore e colle proprie

forze de' suoi Goti discaccia il Tiranno, e col con-

senso e confederazione di tutti i Principi d" Oriente

resse così bene per tanti anni 1 Italia, la quale ora

dopo la di lui morte è da suoi Goti governata: con

qual ragione dunque si pretende muover guerra sì in-

giusta a coloro, che la posseggono con sì giusti titoli,

dopo averla tanti anni con tanta giustizia posseduta

ed amministrata!*

INIa Belisario, che vedeva volar dal suo canto la

vittoria, non era in istato di muoversi per sì fatte

cose, le quali se non sono accompagnate colla forza

a niente giovano: rispose loro in volto assai severo e

grave, eh' essi soverchio eransi avanzati nel dire, che

Teodorico fu ben mandato da Zenone per combatter

Odoacre, ma non già, che da poi avesse da insigno-

rirsi d'Italia: poiché non importava nulla alllmpera-

dore, che non ricuperandosi all'Imperio, stasse sotto

la servitù, o dell'uno o dell' altro Tiranno; ma che

si liberasse Italia, e sotto le leggi Imperiali vivesse:

ma Tcodorico essendosi valorosamente portato contra

Odoacre, si fece poi lecito molte cose, ricusando di

renderla al vero Padrone. A me, dicea egli, sono in

ugual grado, e chi rapisce per forza, e chi ritiene la

roba, che non è sua, contro alla volontà del padrone:

onde quella regione, che s'appartiene all'Imperio, io

non sarò mai per concederla a persona veruna del

Mondo.
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(). I. Dì \iTiGi;, Tldibaldo, ed Erarico

Re d JtalÌQf

Per SI dura risposta, datisi i Goti in braccio alla

disperazione, usaron tutti i loro sforzi, e tutte le lor

arti, per trovare qualche riparo ali imminente preci-

pizio. Non lasciaron impunita la stupidezza di Teo-

dato, e veggendo per sua cagione esser caduti in tanta

ruina, ed esser inutile il di lui Imperio per la sua

inezia, prima lo discacciarono, e poi T uccisero, ed in

suo luogo elessero in mezzo ali esercito Vitlge, gri-

dandolo loro Re. Goldasto (a) rapporta un altra ca-

gione di sua morte: cioè avere i Goti scoverto, che

Teodato attediato per sì lunghe e travagliose guerre,

erasi finalmente convenuto con Giustiniano di lasciargli

il Regno, purché gli dasse una grossa pensione annua,

per potersi ritirare nelle, solitudini, e vivere a se ed

a" suoi studj di filosofia; e le lettere così quella di

Teodato scritta a Giustiniano, come la risposta del

medesimo, sono rapportate dall istesso Goldasto. Te-

neva Yitige per moglie ftlatasuenda figliuola della

Principessa Amalasunta: Principe di molto valore e

prudenza, di cui ce ne rendon testimonianza i suoi

egregi falti, ed alcune sue orazioni ed epistole, che an-

cor si leggono appresso Cassiodoro (è), e Goldasto (e).

Questi appena assunto al Trojio, dopo aver tentata

in vano la pace con Giustiniano {rf), cinse d uno stretto

(a) Goldast. t. i. Const. Imp. (A) Gas. 1. io. e. 3i , 39,

35, 34, 35. (e) Goldast. Const. Imp. tom. r {d) Gas. J. io

e. 55.
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assedio Roma, e tcnnela un anno e nove giorni as-

sediata, fin che riuscì a Belisario di liberarla ncl-

r anno 538. Onde vedutosi deluso dalle sue speranze,

ritiratosi con sua moglie in Ravenna, non passò guari,

ehe Belisario vittorioso da per tutto T imprigionasse

insieme con la Principessa sua moglie, e fortunata-

mente gli riuscisse ( richiamato da Giustiniano ) dì

nuovo trionfare in Costantinopoli di Vitige Re dei

Goti, come avea fatto di Gilimere Re de' Vandali.

Avendo Y Imperador Giustiniano richiamato Beli-

sario in Costantinopoli per sospetti di Stato, e man-

dati in Italia in suo luogo Giovanni e Vitale difformi

in tutto da colui di valore e di costumi, fece sì, che

i Goti riprendendo animo, crearon per loro Re Udi-

haldo (a), ch'era Governador in Verona; ma questi

per la sua crudeltà, fu tantosto da' Goti ucciso, ed

eletto in suo luogo Erarico, che anche poco da poi fu

dagli stessi Goti morto, per lo sospetto, eh' ebbero di

lui d'essersi confederato co' Greci; e fu Totila innal-

zato al Trono.

§. II. Di T0111.A Re d' Italia,

Sotto questo Principe, per la slngolar sua virtù ed

estremo valore, i Goti ripresero ardire, e ricuperarono

molte province da Belisario occupate; ruppe egli le

genti deirimperadore, e racquistò la Toscana. Non
guari da poi ricuperò queste nostre province, che ora

forman il Regno. Riacquista il Sannio, e devasta Be-

nevento, che prese a forza d'arme, buttando a terra

((?) Di Ildibaldo presso Golilast. t. i. CoriSt. Ini]?, si leg-

gono ulcuni EditlL

27
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le sue mura. Passa indi nella nostra Campagna, e p.one

J assedio a Napoli, e fra tanto prende Cuma, e tutte

1 altre piazze lungo il mare; e durando ancor 1 asse-

dio di Napoli, con ciò sia che la sua armata s era

renduta potentissima per un infinito numero di Goti,

i quali accorsero a lui da tutte le parti, egli s impa-

dronì senza resistenza per suoi Luogotenenti della Pu-

glia, della Calabria, e tlell" altre province, dalle quali

ne tirò sonmic inimcnse, che s eran xinite per Giu-

stiniano. I Napoletani alla fine rcnderonsi, e quan-

tunque dubilasscra, che per la fatta resistenza non

fossero da Tolila severamente trattali, spcrimentarou

nondimeno la mansuetudine di questo Principe, U
quale non pyr fu difensore e custode della pudicizia

delle donne napoletape (a), ma trattogli assai benigna-^

mente, e con somma umanità. Ld in si fatta maniera

per A alore di Totila rltornaron queste nostre province

di nuovo sotto la dominazione de Goti, che per inezia

di Tcodato eransi perdute.

Infia ^ questi tempi i Pontefici romani non eransi

intrigati negli affali di Stato, e de Principi; nò molto

eransi curati, che l'Italia da Romani passasse ora sotto

il dominio d^ Goti, ora de" Greci. I loro studj eran

tutti indirizzati alla riunione della Chiesa d Occidente

con quella d'Oriente, e a dar sesto in varj ConcllJ

alle varie controversie insorte tra" Vescovi d'Oriente

jnjiorno a" dogmi, ed alla disciplina. I Pontefici Sil-

verio, e \ igilio furon i primi: Silvcrio rcndutosi per-

ciò sospetto a Greci, quasi che desiderasse in Italia

piii la dominazione de Goti, che quella de" Greci, fu

da Belisario accusato d avere avuta intelligenza coi

(.<^ Grol- in Pi-glegoiu. ud lusl, GqU
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Goti. Era Silverio per la morte di Papa Agapito stato

C'Ietto in sua vece in Roma, e riconosciuto dal Clero

e dal popolo Romano per Vescovo legittimo di quella

città. Air incontro Vigilio, Diacono della Chiesa di

Roma, che mandato per affari di religione in Costan-

tinopoli, era rimase in quella città, aspirando anche

egli al Papato, e vedendosi prevenuto da Silverio,

eh" era sostenuto da Romani e da" Goti, mette in opera

tutti i maneggi con Giustiniano,, per indurlo a mandar

Belisario di nuovo in Italia con potente armata, per

ritogliere a" Goti tutto ciò che sotto Totila avean ri-

cuperato: e già lo persuade a mandarlo. Usa ancora

tutte r arti ed ingegni coli Iniperadrice sua moglie,

permettendole di ricever Teodosio, Antimo e Severo

alla sua comunione, e d' approvare la loro dottrina,

rf'ella lo faceva elegger Papa.

Ritorna per tanto Belisario in Italia per discacciarne

i Goti; ma ritornato con poche forze, perde piii tosto

la riputazione delle cose prima fatte da lui, che altra

maggiore ne racquistasse; imperocché Totila, trovan-

dosi Belisario con le sue truppe ad Ostia, sotto gli

occhi suoi espugnò Roma, e veggendo non potere ne

lasciarla, nò tenerla, in maggior parte la disfece e

paccionne il Popolo, menando seco i Senatori; e sti-

mando poco Belisario, andò coli esercito in Calahria

ad incontrar le genti, che di Grecia in aiuto di Be-

lisario venivano. Belisario vedendo abbandonata Roma,

la ripigliò tantosto, ed entrato nelle romane ruine,

con quanta più celerità potè, rifece a quella città le

mura, e vi richiamò dentro gli abitatori. Vigilio, ri-

presa da Belisario Roma, partì da Costantinopoli cq»

ordine secreto dell Iraperadrice diretto a Belisario per

far riuscire il suo disegno. Giunto a Roma lo diedtj
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a Belisario, e gli promise del danaio, purché lo po-

nesse in quella sede: Belisario fece venire a se Sii-

verio, ed accusatolo d intelligenza co' Goti, lo stimolò

a riconoscere Antimo: negando di farlo Silverio, fu

spogliato degli abiti sacerdotali, e mandato a Patara

in esilio, facendo in sua vece elegger Vigilio. Ma ai

progressi, che si speravano di Belisai"io, tosto s' op-.

pose la fortuna, perchè Giustiniano in quel tempo

assalito da' Parti, richiamò Belisario. Questi per ub-

bidire al suo Signore, abbandonò l' Italia, e rimase

questa provincia a discrezione di Totila, il quale di

nuovo prese Roma; ma non fu con quella crudeltà

trattata, che prima, perchè pregato da S. Benedetto,

il quale in que tempi aveva di santità grandissima

lama, si volse più tosto a rifarla. Giustiniano intanto

aveva fatto accordo co" Parti, e pensando di mandar

nuova gente al soccorso d' Italia , fu dagli Sciavi,

nuovi Popoli settentrionali ritenuto, 1 quali avevan

passato il Danubio, ed assalita rilllria e la Tracia;

in modo, che Totila ridusse quasi T intera Italia sotto

la sua dominazione.

Ma non nxolto goderon 1 Goti de' frutti di tante vit-

torie, perchè vinto ch'ebbe Giustiniano gli Sciavi,

mandò in ItaHa con potenti eserciti Narsete Eunuco,

uomo in guerra esercitatissimo, il qual accrebbe i suoi

eserciti coli istesse genti straniere, e fra l'altre Na-

zioni, come Erull, Unni, e Gepidl, servivasi anche

de' Longobardi, che portò dalla Pannonla; i quali da

poi seppero così ben valersi della notizia di sì bel

paese, e delV occasioni che loro si presentarono, che

da ausiliari feclonsi conquistatori, come più innanzi

diremo. Non ancor Narsete erasi sbrigato dall'impresa

della Tracia per venire in Italia, che il Governadpr
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di Taranto, lasciando le parti ed il servigio di To-*

tila, remise la sua piazza fra le mani d'alcuni impe-

riali, ch'eran calati a Goti'onc-, onde Totila sorpreso

per queste perdite, e stordito dalla grandezza dell' ap-

parecchio della guerra, che la fania pubblicava ed

ingrandiva per lutto, che Narsete faceva contro di lui,

inviò Teja valorosissimo Capitano per arrestar iS'ar-

sete al passo; ma non essendo riuscito a Teja d im-

pedirlo, ecco clic Narsete, rotto ogni argine, inonda

con potenti eserciti le Campagne, nò potè farsi altri-

mente, che non si venisse ad una campai battaglia,

nella quale Totila, avendo dati gli ultimi segni del

suo valore, non potendo resistere alle forze di gran

lunga superiori del suo nemico, rimase vinto e morto,

ed i suoi Goti sconfitti e debellati: onde gì infelici

riunitisi, come poteron il meglio, dopo si crudel bat-

lao:lia, si ritiraron in Pavia, dove crearono loro Re
Je/a, nel cui valore ed audacia era riposta ogni spe-

ranza, per istabilire il loro imperio in Italia. All'in-

contro Narsete dopo questa vittoria prese Roma, e

r altre città a lui si renderono.

Potè questa sconfitta abbattere in guisa le forze

de" Goti in Italia che in appresso più non valsero a

ristabilirvisi-, ma assai maggior nocumento recò loro

la perdita di Totila valorosissimo loro Re: Principe,

che col suo valore, e molto più colla sua prudenza

e bontà seppe ristorar in modo le fortune de' suoi

Goti, che quasi aveale ridotte in quel medesimo stato

in cui lasciolle Teodorico. Egli per lo spazio poco

men di dieci anni che regnò, tanti monumenti lasciò

del suo valore, della sua bontà, e di moit' altre virtù

delle quali era ornato, che non v è Scrittore, il quale

non lo commendi, e per tante sue virtù infin al Cielo
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non r estolga: egli ancor che Goto, dice Paolo Var-

nefritlo, abitò co' Romani, come un padre co' suoi fi-

gliuolij niente mutò delle loro leggi, e de' loro istituti,

L'istessa amministrazione, e la medesima forma delle

province e del governo ritenne, come Teodorico aveale

lasciate: amantissimo della giustizia e dell'equità; ed

è veramente ammirabile l' orazione (a), che questo

Principe fece a' suoi soldati, dopo aver presa Napoli

in commendazione della giustizia e dell" altre virtii,

che presso a Procopio ancor leggiamo. La sua bontà

^

fc mansuetudine verso i vinti, vien celebrata sovente

da quest'istesso Storico ancor che greco. Egli serbò

intatta e sicura da ogni disprezzo Rusticiana moglie

che fu di Boetio^ femmina infesta al nome Goto, e

della quale i Goti non erano niente soddisfatti.

Né men della sua temperanza poteron tacere gì' Isto-

rici: egli fu, che sovente salvò la pudicizia e la li-

bertà delle matrone romane, e che, presa Napoli, fu

dell' onor delle donne zelantissimo, e che severamente

punisse gli altrui misfatti: che di semplicissimi cibi

fosd;e contento co' suoi Goti, come di pane, latte, ca-

cio, butirro, e di carni salvagge e ferine, e di queste

allo spesso crude, ed alle volte salate. Tanto che per

l'esempio di questo Principe poterono i Goti avere

il vanto d'e-sser essi reputati i temperati, i giusti ed

i mansueti, non gì' istessi Romani, ne' quali, come

disse Salviano (J), era da desiderare la virtìi, la giu-

stizia, e la temperanza de' Goti medesimi.

(rt) Presso Golflast. tom. i. Const. Iinp. si leggono inoli*-

Orazioni di- Telila, (h) Salvian. 1. 7. de guher. Diji.
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fj. III. Di Te;a ultimo lìc de' Goti in Italia.

GÌ" infelicissimi Goti, dopo la battaglia per loro fa

-

nestissima datagli da Narsete, usando tutti i loro sforai

f industria per trovar mezzi pronti per ristorarsi delle

passate perdite, oltr'aver eletto per Icro Re Teja, va-

lorosissimo Principe, tentarono i soccorsi de' Principi

vicini. Ricorsero a Franzesi, e mandaron ad essi Am*
bascladori per muovergli al loro soccorso. Merita ve-

ramente esser da tutti letta ed ammirata l'orazione

di r|uesll Legati tutta piena d' affetti e di nobilissimi

sensi, ch'esposero a' Franzesi, la quale presso Aga-

lla (a) ancor si lesse. Se il nome de' Goti, essi dice-

tane,* mancherà,, ecco che i Rornani saranno pronti

ed apparecchiati contro di voi a rinovar 1' antiche

guerre. Né alla loro cupidigia mancheranno pretesti

epeziosi, e ricercati colori. \i ricorderanno i Mar],

i Camilli e i molt' Imperadori , che guerreggiarono

eo'Gernaani, e che oltre al Reno estesero i confini

del loro Imperio. E per queste ragioni voglion esser

riputati, non come rapitoi'i degli altrui Stati, ma come

se niente fosse d'altrui, ed il tutto lor propHo, van-

tano di non far altro, che coli" armi loro giuste e Je-

gittìme ricuperare ciò, che da' loro maggioH era stato

posseduto: non per altre cagioni mossero a noi così

ingiustamente la guerra , come se il nostro sempre

glorioso Principe ed autofe di questa imprésa, Teo-

dorico, a torlo e pei* inglutia avesse ad essi tolta

l'Italia: perciò han credulo esser loro lecito di to-

glierci le nostre sostanze, estinguere la maggior part«

(a) Ag.'vth. 1 I. liìstov
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della nostra gente, e de" Capitani fra noi i più sh-

blimi ed eminenti: incrudelire, centra le nostre mogli,

contra ì propri nostri figliuoli, ed a portargli in dura

servitù: quando Teodorico non con loro repugnanza,

ma con particolar concessione e permessione di Ze-

none lor Imperadore renne in Italia, non già togKen-

dola a Romani, i quali T avean perduta, ma coUe pro-

jirie sue forze , e col suo proprio valore . avendo

discacciato Odoacre invasor peregrino, jure Beili ac-

quistò ciò, che questi avea occupato. Ma i Romani

da poi che si videro ristabiliti, niente curando del

giusto e del ragionevole, col pretesto della morte d A-

malasunta si finsero in prima irati contra Teodato, e

da poi non tralasciaron di muoverci ingiusta guerra,

e per forza rapirci ogni cosa. E pure questi sono,

che vantan esser soli i sapienti, essi soli esser toc-

chi del timor di Dio, essi tutte le cose dirizzare se-

condo la norma della giustizia. Perchè dunque non

v" accada un giorno quel che da noi presentemente si

patisce, ed il pentimento non vi giunga tardi, quando

più non potrà giovarvi, debbon ora prevenirsi gli ini-

mici, né dee da voi tralasciarsi 1 occasione presente

di mandar contro a Romani un pari esercito, al quale

presieda un vostro valoroso Capitano, che adoperan-

dosi con prudenza e valore contro d" essi
,

procuri

disturbargli dall'impresa d Italia, e noi restituisca nella

possessione della medesima.

Ma riuscì inutile questa lor ambasceria co' Fran-

«esi, da' quali niente poteron ottenere: perocché avendo

Teodiberto, dopo la guerra mossa a Giustiniano, poco

prima di morire stabilita una ferma e stabile pace col

medesimo nell'anno 548, la quale poi fu confermala

da Teodobaldo suo figliuolo, non vollero, ricordevoli
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<Ii cjuesli patti, in conto alcuno indursi a rom|)er la

pace; tanto che si trattennero, e di muover T armi

contro a' Goti ad istigazione di Giustiniano, e di por-

tarle contra i Romani, ancorché i Goti glielo richie-

dessero con calde istanze: e se Lene dopo estinta già

la dominazione de" Goti, nell'anno 555 morto il Re

Tcodohaldo, Leotaro, ed il suo fratello Bucellino Ge-

nerale delle truppe d Auslrasia, co" Franzesi e cogli

Alemanni avessero tentata l'impresa d'Italyi, e si fosse

il primo avanzato fin in Puglia e Galahria, ed il se-

condo, oltre all'aver devastato il Sannio, fosse scorso

fino in Sicilia; nuUadimeno i loro eserciti furon non

molto da poi disfatti. Quello di l^eotaro da un fiero

morbo, che in una state l' estinse: e l'altro di Bu-

cellino, fu da Narsete a Casilirto interamente scon-

fitto. E fu questa la prima volta, che i Franzesi ten-

tassero sottoporre alla loro dominazione (juesle nostre

province: presagio, che fu pur troppo infausto, di do-

vere le lor armi nell'impresa d'Italia aver sempremai

infelicissimo fine, siccome sovente l'esperienza ha di-

mostrato ne' secoli raen a noi lontani, che quo' gigli

più volte piantati in questi nostri terreni non potcron

mai mettervi profonde e ferme radici.

Esclusi per tanto i Goti dal soccorso de Franzesi,

tutte le speranze furon collocate nel valore <li Teja,

il quale fece sforzi i più maravigliosi, che potessero

mai desiderarsi in casi cosi estremi, per ristorare le

fortune de' Goti. Egli incontrato da Narsete a piedi

del nostro Vesuvio, accampò cosi bene il suo esercito

che con tutto le due armate non fossero separate, che

dal fiume Sarno, dimoraron nondimeno due mesi a

scaramucciare, non potendo Narsete tentare il passaggio

avanti l'esercito di Teja. eh" era Signore del ponte.
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né ritirarsi per paura, che i Goti non portassero soc*

corso a Curaa: ma alla fine essendo riuscito a Nar-

sete, ch'era di gran lunga superiore di forze, di dar

battaglia, Teja facendo l'ultime pruovB del suo valore

ed ardire, rimase in quella miseramente ucciso; onde

i Goti già costernati, reggendosi privi di sì glorioso

Capitano, risolsero di rendersi a Narsete, il quale lor

accordò, che se ne potessero andare dalle terre dcl-

r Imperio gon tutti gli argenti eh' essi averano, e di

vivere secondo le loro It^ggi- Così fu accordato il

trattato di buona fede da una parte e dall' altra, dopo

i8 anni di guerra, in maniera che tutto le Piazze es-

sendosi messe fra le mani de' Comraessarj di Narsete,

i Goti usclron d Italia Tanno del Signore 553, dove

64 anni, da Teodorico loro Re, iufm a Teja ave

vano regnato.

Ecco il fine della dominazione de' Goti in Italia,

ed in queste nostre province: gente assai Illustre e

bellicosa, che tra gli strepiti di Marte non abbandonò

mai gli esercizi della giustizia, della temperanza, della

fede, e dell'altre insigni virtù, ond'era adorna; non

così barbara ed inumana, com" altri a torto la reputa.

Lasciò vivere i Popoli vinti e debellati colle stesse

leggi romane colle quali eran nati e cresciuti: e delle

quali era sommamente ossequiosa e riverente: che non

mutò la disposizione e 1 ordine di queste nostre pro-

vince; non variò i Magistrati: ritenne I Consolari, i

Correttori, ed i Presidi, e molt" altri costumi ed istituti

mantenne, siccome eran in tempo degl'istessi Impera-

clorl romani: tanto che queste nostre province rice-

Tetterò altra forma e nuova amministrazione, non gin

quando stettero sotto la dominazione de' Goti, ma

quando passarono sotto gì' Impcradori d'Oriento; i
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quali mandando in Italia gli Esarchi, e dividendo le

province in più Ducati, diedero perciò alle medesime

disposizione diversa da quella di prima, come di qui

a poco vedremo.

Non si poterono però evitare que' disordini e quelle

contusioni, che le tante feroci e crudeli guerre so-

glion apportare alle discipline e<l alle lettere: certa-

mente in Italia in questi tempi,- per quel s'appartiene

alla giurisprudenza, non potevano sperarsi Giurecon-

sulti cotanto rinomati, né così insigni Professori ed

Avvocati . eh' avessero potuto restituirla nell' antica

splendore nel Foro e nell'Accademie. Non dee però

riputarsi di piccol momento, in mezzo a tante e si

feroci armi, che pensassero i Re goti, come fecero

Atalarico e Teodato, di mantener quanto più fosse

possibile r antico lustro del Senato romano , e del-

l' Accademia di Roma, con provederla di Professori

esperti nella legai disciplina, come fece Atalarico (a),

e d'illustri Grammatici, perchè la lingua latina non

affatto si perdesse fra tante lingue straniere e barbare:

ed infatti in quest istessi tempi sarebbe mancata al-

l' inlutto, se non si fosse ristabilita in quell'Accade-

mia, e Teodato col suo esempio, essendone vaghissimo,

non v'avesse dato riparo. Fin da questi tempi si lo-

dava Roma per la purità della lingua latina, perchè

jn tutte r altre province d' Italia era già di barbarie

ricolma; e gì istromenti, che per mano di Tahellionì,

eh" oggi diciamo Notaj, si stipulavano, non eran di

miglior condizione, intorn'alla lingua, di quel ch'oggi

s usa in Italia. Narra Fornerio (t) in Cassiodoro. ser-

(rt) Gas. lib. c) cap. ai. (i) l'oruicr. in Ca?5 liU. io».

"str cap. r".
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barsi in Parigi nella libreria del Re un antico istro-

mento di transazione conceputo con formole non mi-

gliori di quelle , che usiam oggi , nel quale un tal

Stefano tutore di Graziano pupillo si transiggè col

medesimo per una certa lite, che fu rogato in Ravenna

nell ultim' anno deir Imperio di Giustiniano, cioè nel

38 ali indizione 12 che cade nel 564 tli Cristo. E
perciò anche in questi tempi si riputava cosa di sommo

pregio, chi di lingua latina fosse intendente, siccome

fra 1 altre lodi, che si davan a Teodato per le sue

molte lettere, una era questa. Pure con tutto ciò vide

Italia in quest età un Ennodio , un Giornande, un

Boetio Severino, un Simmaco, un Cassiodoro, un

Aratore, ed alcun altri valentuomini, non in tutto

sforniti di scienze e d'erudizione.

Giustiniano, sconfitti eh ebbe per mezzo di Narsete

i Goti, e ritolta l'Italia dalle lor mani, a richiesta,

coni ci dice, di Vigilio Pontefice romano, promulgò

nel pcnultira'anno del suo Imperio una prammatica (a)

di più capi, nella quale a* disordini fin allora patiti

in Italia , e nell" altre parti occidentali
,

pensò dar

qualche riparo; fu questa indirizzata ad Antioco Pre-

fetto d Italia, e data in Co§tanlinopoli nel 3 7 anno

del suo Imperio. In quella, siccome si confermano tutti

gli atti e donazioni fitte da Atalarico, e da Amala-

sunta sua madre, e da Teodato istesso, così all' in-

contro, riputando Totila per Tiranno, tutti gli atti e

donazioni fatte da costui nel tempo della sua tiran-

nide, gli abolisce, gli abbomina, e vuol che di quelli

non se n abbia ragione alcuna; vuol che nelle pre-

scrizioni di 3o e 4o anni non debba computarsi il

(n) Pragm. Juslin. post. Nov.
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tempo, eh" Italia stiè sotlo la tiiannule di Tot ila: olie

nelle liti insorte fra' Romani, non si mescolassero Giu-

dici militari, ma che i civili 1 avessero a decidere:

diede previdenza a' superindllti imposti a' Negoziatori

delle province di Calabria, e di Puglia: e molte

altre leggi promulgò allo stato d'Italia, e di queste

nostre province appartenenti, che posson osservarsi

in questa prammatica in piìi capi distinta, la quale

si legge dopo le TSovelle. Ma cosa assai più notabile

esserviamo nella medesima: alcuni per congliietlure

ed argomenti scrissero , che per essersi la pubbli-

cazione delle Pandette, e del Codice commessa da

Giustiniano al Prefetto dell Illirico
,
per questo dob-

biam credere , eh" in Italia si fossero anche pub-

blicate: non bisognan argomenti in cosa s"i manifesta:

per questa prammatica abbiamo, che Giustiniano per

suo particolar editto ordinò, che le leggi inserite nei

suoi libri s' osservassero per tutt'^ Italia, Ma perchè

poi nel Regno di Totila le cose de' Greci aridaron in

mina, ed i Goti ritornarono nel pristino dominio, in

mezzo a tante rivoluzioni di cose, non poterono cer-

tamente aver luogo le sue leggi. Ristorati da poi per

Narsete gli affari de Greci, e debellati affatto i Goti,

volle per questa prammatica, che non solamente quelle

leggi s'osservassero per tutt' Italia, ma anche quelb al-

tre sue costituzioni Novelle^ ch'avea da poi promul-

gate, in guisa che, formata col voler di Dio una Re-

pubblica, una e sola anche fosse l'autorità delle leggi

per tutte le sue parti, come sono le parole della prara-.

malica, che come notabili per lo nostro istituto, e da

altri £n qui, eh io sappia, non mai osservale, sarà

bene di trascriverle: Jura insupev, vel leges Codicibus

nostris iììsertaSf qiias JAM sul ediclaìi programmale
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in Italiani dudum rnisimus, ohtinere sanaimus; sed et

eas, quas POSTEA promuìgavimus Constitutiones, jube-

mus sub edictali proposìtione vulgari ex co tempore^

quo sub edictali programmate evuìgatae fuerint etiam.

per partes Italiae obtinente, ut una Beo volente facta

Jiepubblica, legum etiam nostrarum ubique prolatetur

auctoritas.

Ma non perchè si fosse spento il nome de" Goti in

Italia , si mantennero queste province lungo tempo

sotto ffl'Imperadori d'Oriente, ed i libri di Giusti-

niano ebbero forse lunga durata: morto Giustiniano,

ritornarono di bel nuovo, se non sotto la dominazione

de Goti, sotto quella de Longobardi, i quali traggoa

la lor origine da' Goti stessi, e de' quali sono rampolli

e germogli, come si vedrà, quando d'es5Ì faicm me:

moria.

Né perchè queste province passassero vsolto 1 im^

perio di Giustiniano, vi fu tanto di spazio, che po-

tessero le di lui leggi stabilirvisi, e che l'insigni sue

Compilazioni avessero potuto in esse poner piede, e

metter qui profonde radici; se pur ci vennero, tosto

delle medesime si spense alfalto la memoria ed ogni

vestigio, poiché appena Giustiniano ebbe la gloria

d'aver liberata Italia da" Goti, che distratto per la se^

conda guerra della Persia, e per 1 invasioni degli LTnni,

fu dalla morte non guari da poi nell'anno 565 so-

praggiunto, in età già matura d'anni 83, dopo averne

imperato 38 e mesi otto. Principe, che se non avesse

ncU ultimo di sua vita oscurata la sua fama per Y eresia

Eutichiana (a), che volle abbracciare, ne mai abiu-

rarla, avrebbe superata la gloria eli moli Iniperadori

(rt) A-nastas. Bibliot. Pr^ijl -Diacou,
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per la pit-tà, pir la magnificenza, per li tanti egregi

suoi l'alti, e per le tante insigni vittorie, che e Mella

pace e nella guerra lo rtnderon immortale; come ce

lo rappresentano tutti i più famosi Storici de' suoi

tempi, e quelli ancora clic dopo lui fiorirono, Teofdo

Abate suo macffro (a), Procopio , Agalla, Teofane,

Zonara, IMarccllino, Evagrio e Niceforo fra Greci; e

fra' Latini, Gassiodoro , Yarnefrido , ed altri moltis-

simi (i); tanto che si rende ora inescusabile 1 error

di coloro , che reputarono
,

per la le.siimoiiianza di

Suida, questo Principe cos'i illiterato e tanto rozzo,

che nemmeno sapesse l'abbicci; quando Giustiniano egli

medesimo tcstitic.i d aver letti e riconosciuti i libri

delle sue Istituzioni. L error nacque dalla scorrezione

del testo di Suida, che fece stampare in ^Milano De-

metrio Calcondila, ove in vece di Giustino, come leg-.

gesi in tutti i Codici di Suida del Vaticano, si leg-

geva Giustiniano («.); onde ciò, cho con errore s' ascrive

a (Giustiniano, dee attribuirsi a Giustino, Zio e Padre

adottivo di Giustiniano, come il manifesta Procopio,

testimonio di veduta, asserendo che Giustino da pe-

corajo divenuto soldato, ed indi Comite, finalmente,

con maravlglioso ravvolgimento di fortuna, si vide al

Trono imperiale innalzato, e che non sapendo scri-

vere, firmava gli atti puljblici con certo istromento,

segno fatto apposta, siccome usava di far Teodorico

ancoruj il quale se Jiene fosse quel principe cotanto

grande, quanto sé narralo, era nondimeno di lettere

ignaro: e come ne' tempi più bassi si legge di Vitredo

(«) TJieopliiKis Abbas. Jiistiniani praeceptor extat apud

Phoiiuin [b) Giphanius. Contius. Alemaauus in notis nd Pro-

Copiuiii, (e) Mccl. i^leinari. ad Prycop. pag. -ii.
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Re di Canzia, e di Tassilone Duca dì Baviera. E da

alcuni fu anche detto, che Carlo M. istesso non sa-

peva scrivere
,

quantun(jue sapesse leggere , e fosse

dottissimo.

CAPITOLO V.

Vi Giustino II Imperadore ; e della nuova politia in-

trodotta in Italia, ed in queste nostre province da

Longino suo primo Esarca,

-L'-l-oRTO Giustiniano, si fransero tutti i suoi dise-

gni, e le fortune deglTmperadori orientali tornarono

alla declinazione di prima; poiché essendo succeduto

nelllmperlo Giustino il Giovane, figliuolo di Vigilan-

zia, sorella di Giustiniano, troppo da lui diverso-, e

per la sua stupidezza essendosi dato tutto in braccia

al governo di Sofia sua moglie, per consiglio della

medesima rivocò Narsete d' Italia, e gli mandò nel-

Tanno 568 Longino per successore (a).

Giunto Longino in Italia con assoluto potere ed

imperio datogli dall istesso Giustino, tentò nuove co-

se, e trasformò lo Stato di quella: egli fu il primo,

che desse all'Italia nuova forma e nuova disposizione,

e che nuovo governo v introducesse, il quale agevolò

e rendè più facile la ruina della medesima: egli se

hene fermasse la sua sede in Ravenna, come avevano

fatto grimperadori occidentali, e Teodorico co' suoi

Goti, volle però dare all'Italia nuova forma (Z»). Tolse

(n) Marquard. Freher. in Chronologia Exarc. Raven. apud

Lcunclavium. (/>) Sigon. de R. Ilal. 1. i.
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via dalle province i Consolari, i Correttori ed i Pre-

sidi, centra ciò ch'avevan fatto i Jloniani ed i Goti

stessi, e fece in tutte le città e terre di qualche mo-

mento, Capi, i quali chiamò Duchi, assegnando Giu-

dici in ciascheduna d esse per 1" amministrazion della

giustizia. Nò in tale distribuzione onorò più Roma,

che l'altre città (a); perchè tolto via i Consoli ed il

Senato, i quali nomi infm a questo tempo eranvisi

mantenuti, la ridusse sotto un Duca, che ciascun anno

di Ravenna vi si mandava, onde surse il nome del

Ducato romano: ed a colui, che per 1 Imperadore ri-

sedeva in Ravenna, e governava tutta 1 Italia , non

Duca, ma Esarca pose nome, ad imitazione dell E

-

sarca dell Affrica. Presso a Greci, Esarca diceasi co-

lui, che presiedeva ad una diocesi, cioè a più pro-

vince, delle quali la diocesi si componeva: com nella

Gerarchia della Chiesa si vide che quel Vescovo, il

quale ad una diocesi, e seguentemente a più provin-

ce, delle quali si componeva, era preposto, non Me-

tropolitano, che aveva una sola provincia, ma Esarca

era chiamato. Così lltalia patì maggiori trasformazio-

ni sotto l'Imperio di Giustino Imperador d'Oriente,

che sotto i Goti medesimi, i quali avevan procurato

di mantenerla nell'istessa forma ed apparenza, con cui

dagli antichi Imperadori d'Occidente fu retta ed am-

ministrata.

Le province , in quanto s" appartiene al governo

,

furono mutate e divise; e siccome prima ciascuna a-

veva il suo Consolare, o Correttore, o il Preside, ai

quali slava raccomandata 1 amministrazione ed il go-

{a) Biond. hist. 1. 8 decad. ult. Jo. Sleitlan. de qualuor

Suni. luip. 1. 2,

28
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verno delle niedesime, per questa nuova divisione poi

dandosi a ciasruna città o castello il suo Duca, ed

un Giudice, ciascheduno d'essi sol s impacciava del

governo di quelle partitamente, e solamente ali Esarca,

che da Ravenna governava tutta l'Italia, stavan sot-

toposti, sotto la cui disposizione erano: ed a cui nei

casi di gravame si ricorreva da provinciali. Quindi

nelle nostre province trassero origine que tanti Du-

cati, che ravviseremo nel Regno de Longobardi, parte-

sotto la dominazione de Greci, come fu il Ducato di

Tsapoli, di Sorrento e d Amalfi, il Ducato di Gaeta

e l'altro di Bari: e parte sotto i Duchi Ijongobardi,

i quali avendo ritolto a Greci quasi tutta 1 Italia, e

gran parte di queste nostre province, ritennero questi

medesimi nomi di Ducati: onde poi sopra tulli gli

altri s avanzaron il Ducato di Benevento, qurllo di

Spoleti e 1 altro del Friuli, come diremo più ampia^

mente nel libro seguente di questa Istoria.

Ma non durò giari in Italia l'imperio de'Greci,

né Longino potè molto lodarsi di questa nuova for-

ma, chele diide: poiché questa minuta di-\ isione delle

province in tante parti, ed in più Ducati rendè più

facile la mina d'Italia, e con più celerità diede oc-

casione a'Longobardi d'occuparla, imperocché Narsete

fortemente silegnatn cortra 1 Jmpcradore, per essergli

stato tolto il governo di quella provincia, che con la

sua virtù e col suo valore aveva acquistata: e non

essendo bastato a Sofia di richiamarlo, che ella \i

volle anche aggiungere parole piene d'ingiuria e di

sclicrno, dicendogli che l' avrebbe fatto tornare filare

con gli altri Eunuchi e femmine del suo palazzo, que-

sto Capitano portò tanto innanzi la sua collera, che

mal potendo celar anche con parole il suo ac<rbo di-
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spetto, rispose, ch'egli ali hu unfio l avieljbe ordita urid

tela, che né ella, né suo marito avrebbon polulo di-

stricarla; ed avendo licenziato il suo esercito, da I\o-

ma, ove egli era, por tossi in Napoli, da dove comin

ciò a trattar con Albino suo grand amico, Re de Lon-

gobardi , ch'allora regnava nella Pannonia, e tanto

operò, finché lo persuase di venire co suoi Longobardi

ad occupare Italia. Ma poi che per la venuta dei

Longobardi in Italia, le cose di quella presero altra

forma; e siccome in essa s introdusse jiuova politia e

nuoNcleggi, cosi ancora queste nostre pro\ ince furono

in altra maniera divise, e prendendo nuovi nomi sotto

altri Dinasti si videro disposte ed amministrate-, ed in

un medesimo tempo sottoposte alla dominazione non

pur d un sol Principe, ma di varie Nazioni, di (jreci

e di Longobardi, e talor anche di Saraceni; sarà utile

cosa per la novità del soggetto, e per la grandezza e

verità degli avvenimenti, che dopo aver narrata la jo-

lilla ecclesiastica di questo secolo, nel seguente Yiaviì

partitamentp se ne ragioni.

CAPITOLO VI.

Dell estenui pohlia ccclaia^ìlica.

ijA Chiesa ancorché sotto gV Impcradori Arcadio

ed Onorio, Principi religiosi, i quali quasi tcnuina-

ron di distruggere lldolalria nell Inij)crio romano, si

- - vedesse, per quel che riguarda questa parte, in istato

florido e tranquillo; nuUadimeno fu combattuta da tan-

te e si varie eresie, che né li numerosi e sì frequenti

Concili, né le molte costituiioni de^Imperadori pub-
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blicate contra gli eretici, bastaron per darle pace. La

religione pagana, se bene sotto gì Imperadori cristiani,

imitando i sudditi T esempio de loro Sovrani, si fosse

veduta in grandissima declinazione, nientedimeno, non

essendosi reputato colla forza estinguerla affatto, anzi

avendo gì Imperadori suddetti per lungo tempo tolle-

rato i templi de Gentili, molte superstizioni pagane,

ed il culto degli Dei {a), era quella da più professa-

ta, ancorché il numero de" Cristiani era molto mag-

giore di quello de Pagani. INIa sotto gllmperadori Ar-

oadio ed Onorio il Culto Gentile era quasi ridotto a

nulla in tutte le città dell Imperio: solamente ne' ca-

stelli, in Pagis ^ ed in Campagna era l'esercizio di

quella religione mantenuto. Da questo venne il nome

(\e Pagani^ che s incontra spesso nel Codice di Teo-

dosio (è), per significar gì Idolatri: nome che lor era

allora dato comunemente dal Popolo cristiano, in vece

di quello di Gentili, GÌ Imperadori Teodosio il Gio-

vane, e Valcntiniano III, avviliron poi i Pagani in

Sruisa, che vietando d ammettergli alla milizia, ovvero

ad altro Uficio
,

gli ridussero a segno, che l' istesso

Iniperador Teodosio mette in dubbio, se a suoi tempi

ve ne fosse rimaso pur uno: Paganos qui supersunt^

quamquam jam nullos esse creJamus (e). In fine gli

condanna e gli proscrive; ed ordina, che se pur vi

erano ancor rimasi lor tempj o cappelle, siano di-

strutte e convertite in chiese {d).

(a) U IO C. Th. de Pagan. 1. i et 2 C. Th. de Maleflc.

{b) L. 18 C. Th. de Episc L 46 C. de Haerct. Genliles,

quos vulgo Paganos appellanl. S Aug. lib. 2. Rctract. 4^.

l)eoium falsoruin, mulorumque cultores, quos iisitato nomi-

ne Paghiios appellainus. V. Goth. in ÌNolis ad tit. C. Th. de

Paganis. (e) L, 22 C. Th. de Pagauis. (fi) L. 21, 25, 25 C

Th. de Pagau.
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INIa con tiilti ali sfor/.i di (jiitsl Lii|)ci;ul<ui, rcsta-

roni) in Canipaoti;i, in /'((t,/.'», |iiii aiiliclii tcnijij, nei

([Mali il oulto tlegli Dei t'i'a sostcnulo; e per nia^fiiore

Icmpo vi si nianloiine, come ({uelli, che sono gli ul-

timi a ilc|)c)iTc r antiche usanze e costumi-, tanto che

nella nostra Campagna pur si narra, che S. Benedetto,

a' tempi del Re Totila, ahhaltcsse una reliquia di Gen-

tilità ancor ivi rimasa presso a Goti, ed in suo luogo

v'ergesse una chiesa. Restava ancor un intlnità di Na-

zioni barhare nelle tenebre dell Idolatria: ma soprat-

tutto assai più in questi tempi perturbavano la Chiesa

le scorrerie de Barbari ed i nuovi doniinj stabiliti ncl-

r Imperio da Principi stranieri: questi o non in tutto

spogliati del Paganesimo, ovvero per la maggior parte

Arriani, tutta la sconvolsero e malmenarono; e se la

Italia e queste noslre province non sofferirono sì stra-

ne rivoluzioni, tutto si dee alla pietà e moderazione

del Re Teodorico, il quale, ancorché Arriano, lasciò

in pace le noslre Chiese; e siccome non variò la |)o-

litla dello Stato civile e temporale, così ancora volle

mantenere in Italia Tistessa forma e polilia dello Stato

ecclesiastico e spirituale.

Lo stesso avvenne, ma per altra cagione, alla G al-

ba, mercè della conversione del fan)oso Clodoveo Re

de'Franzesi, il quale nell anno 49^ ricevette la reli-

gione cristiana tutta j)ura e limpida, non già conta-

minala dalla pestilente eresia dArrio. Non ebbero pri-

ma di Reccaredo questa fortuna le Spagne: non l'Af-

frica manomessa da \ andjfli: non la Oermania soiraio-

gala dagli Alemanni, e da altre più inculte e barbare

Nazioni; non la Brettagna invasa da' Sassoni; non fi-

nalmente tutte l altre province delllmperio d'Occiden-

te. Maggiori revoluzioui e disordiiu. si videro nelle
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province d'Oriente. Gli Unni sotto il loro famoso Re

Attila, gli Alani, i Gepidi, gli Ostrogoti, ed ultima-

mente i Saraceni posero in iscompiglio non meno lo

stato deir Imperio, che della Chiesa.

A tutti questi mali s aggiunse l'ambizione de"Ve-

scovi delle sedi maggiori, e l'abuso della potestà de-

grimperadori d'Oriente, i quali ridussero il S^acerdozio

in tale stato, che negli ultimi tempi ad arbitrio del

Principe sottomisero interamente la religione. Queste

furono le cagioni di quella variazione, che nello Stato

ecclesiastico osserveremo dalla morte di Valentlniano

IH, fin all'Imperio di Giustiniano. Vedremo, come

quasi depressi e posti a terra tre Patriarcati, l'Ales-

sandrino, l'Antiocheno e quello di Gerusalemme, fos-

sero surti quello di Roma in Occidente, l'altro di

Costantinopoli in Oriente, le cui Chiese discordanti

fra loro, cagionaron una implacabil ed ostinata divi-

sione fra' Latini e' Greci: e come quel di Costantino-

poli, non essendo la di lui ambizione da termine o

confine alcuno circoscritta, tentasse eziandio invadere

il Patriarcato di Roma, e queste nostre province, an-

corché come suburbicarie a quello di Roma s appar

tenessero.

§. I. Del Patriarca d' Occidente.

Il Pontefice romano, che in questi tempi non meno

da'Greci che da'Latini cominciò a chiamarsi Patriar-

ca, ragionevolmente ottennfe il primo luogo fra tutti

i Patriarchi , così per esser fondata la sua sede in

Roma, città un tempo Capo del Mondo; come anche

])or esser egli successor di S. Pietro, che fu Capo

dogli Aj)posloll. j.Nella èua persona s' uniron pcixlò
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le prerogative di Primate sopra tutte le Chiese del

Mondo cattolico, appartenendo a lui, come Capo di

tutte le Chiese aver delle medesime cura e pensiero,

invigilare, ch'in quelle la fede fosse conservata pura

ed illibata, e la disciplina conforme a' canoni, e che

questi fossero esattaracnle osservati (a). L'ordinaria sua

potestà, siccome s è veduto nel pi'ecedente libro, non

si stendeva oltre alle province suburbicarie . cioè a

quelle, che ubbidivano al Vicario di Roma, ira le

quali eran tutte le quattro nostre province, onde ora

si compone il Regno; ed in questi luiiiti sé veduto

essersi contenuta fin al tempo di Valentiniano.

In decorso di tempo, perchè nella sua persona an-»

davan anche unite le prerogative di Primate, fu cosa

molto facile di stenderla sopra l.altre province. Per

ragion del Primato s apparteneva anclie a lui averne

cura e pensiero: quindi cominciò in alcune proAmce,

dove credette esservene bisogno, a mandarvi suoi Vi-

carj. I primi che s'istituirono, furon quelli, che mandò
nell Illirico; Tessaglia, ch'era Capo della diocesi di

Macedonia, nella quale il suo Vescovo esercitava le

ragioni Esarcali, da poi che riconobbe i Vicarj man-

dali dal Pontefice romano, si vide sottoposta al Pa-

triarca di Roma, il quale per mezzo de' medesimi, non

pur le ragioni di Primate, ma anche le patriarcali- vi

esercitava; e cosi avvenne ancora, oltre alla Macedo-

nia, nell'altre province dell" Illirico. Col correr poi

degli anni non solo ali autorità sua patriarcale sotto

pose l intera Italia, ma anche le Gallie e le Spagne;

ond è che non solo da Latini, ma da Greci medesimi

degli ultimi tempi era reputato il romano Pontefice

(a) Dupin. de vet. Eccl- discip. disscrt. 2.
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Patriarca di tutto T Occidente; siccome all'incontro vo-

levano, che quel di Costantinopoli si riputasse Pa-

triarca di tutto rOriente. S aggiunse ancora, che a

molte province e Nazioni, che si riducevan alla fede

della rcligion cattolica, erano pronti e solleciti i Pon-

tefici romani a mandarvi Prelati per governarle, ed

in questa maniera al loro Patriarcato le soggettavano:

j.iccome accadde alla Bulgaria, la quale ridotta che

fu alla fede di Cristo, tosto le si diede un Arcive-

scovo; onde nacquero le tante contese per questa pro-

vincia col Patriarca di Costantinopoli, che a se pre-

tendeva aggiudicarla. In cotal guisa tratto tratto i

Pontefici romani estesero i confini del loro Patriarcato

per tutt Occidente; ond avvenne (non senza però gra-

vissimi contrasti ) che s arrogaron essi la potestà di

ordinare i Vescovi per tvitto 1 Occidente, ed in con-

seguenza rabbattere e mettere a terra le ragioni di

tutti i IMetropolilani. Di vantaggio tras'sero a se 1 or-

dinazioni de Metropolitani stessi. Così quando prima

lArcivescovo di Milano, eh era 1 Esarca di tutto il

Vicariato d'Italia, era ordinato da'seli Vescovi d Ita-

lia, come si legge appresso Teodorito {a) dell' ordina-

zione di S. Ambrogio, in processo di tempo i romani

Pontefici alla loro ordinazione vollero, che si ricer-

casse ancora il loro consenso, come rapporta S. Gre-

gorio nelle sue Epistole [b). Trassero a se ancora tutte

le ragioni deMetropolitani intorno ali ordinazioni per

!a concessione del Pallio, che lor mandavane; poiché

[!cr quello si dava da" Sommi Pontefici piena potestà

a ?TleIropolilani d'ordinare i Vescovi della pro\incia;

onde ne seguiva, che a' medesimi insieme col Pallio

(.() Theodorit. 1. 4 hisl. e 7. (/') Grcg. 1. 2. E. 3i.
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si concedeva tal potestà: quindi fu per nuovo diritto

interdetto a' Metropolitani di poter esercitare tutte le

funzioni Vescovili, se non prima ricevevano il Pallio;

e fu introdotto ancora di dover prestare al Papa il

giuramento della fedeltà, che da lui ricercavasi. Fu

ancora in progresso di tempo stabilito, che l" appella-

zioni de giudici , ^^^ da Metropolitani erano proferiti

intorno alle controversie, che occorrevano per reie-

zioni, si devolvessero al Pontefice romano: che se gli

elettori fossero negligenti, ovver l eletto non fosse ido-

neo, che reiezione si devolvesse al Papa: che di lui

solo fosse il diritto d'ammettere le cessioni de'Vesco-

vati, e di determinare le traslazioni e le Coadjutorie

colla futura successione: e finalmente che a lui s ap-

partenesse la confermazione dell elezioni di lutti i Ve-

scovi delle province.

Ma tutte queste intraprese, che si videro sopra le

altre province d Occidente, non portarono variazione

alcuna in queste nostre, onde ora 8Ì compone il Re-

gno; poiché essendo quelle suhurbicarie. e su le quali

il Papa fin da principio esercitò sempre le sue ra-

gioni patriarcali, furono come prima a luì sottoposte;

nò perciò si tolse ragione alcuna a' Metropolitani, poi-

ché non ve n' erano ; né intorno ali ordinazioni dei

Vescovi si variò la disciplina de precedenti secoli. Non
ancora le nostre Chiese erano innalzate ad esser me-

tropoli; né anche per la concession del Pallio, a loro

Vescovi eran concedute, come fu fatto da poi, le ra-

gioni de Metropolitani: né fin a questo tempo erano

state invase dal Patriarca di Costantinopoli; poiché

ciò che si narra di Pietro \'escovo di Rari {a), che nei-

(a) Ughel. de Ep. Bpr. Eeaiillo List, ài Bari, p. 9
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l'anno 53o sotto il Ponteficato di Felice IV avesse

dal Patriarca di Costantinopoli ricevuto il titolo di

Arcivescovo, e l'autorità di Metropolitano, con facol-

tà di poter consecrare dodici Vescovi per la sua pro-

vincia di Puglia, non dee a quell'anno riportarsi,

quando queste province non erano state ancora dai

Greci invase, ed erano sotto la dominazione d'Atala-

rico Re de Goti, ma ne tempi seguenti, quando sotto

gì Imperadori d Oriente essendo rimasa parte della

Puglia e Calabria, della Lucania e Bruzio, e molte

altre città marittime dell altre province, i Patriarchi

di Costantinopoli, col favore degl Imperadori, s'usur-

parono in quelle le ragioni patriarcali, come diremo

ne" seguenti libri.

§. II. Bel Patriarca d Unente.

Se grandi furono 1 intraprese del Patriarca di Roma
sopra tutte le province d Occidente, maggiori e piii

audaci senza dubbio furon quelle del Patriarca di Co-

stantinopoli in Oriente: egli non solamente sottopose

al suo Patriarcato le tre diocesi Autocefale, 1 Asiana,

quella di Ponto, e la Tracia-, ma col correr degli an-

ni, quasi e^jtinse i tre celebri Patriarcali d Oriente,

TAlessandrino, l'Antiocheno e 1 ultimo di Gerusalem-

me. Né contenta la sua ambizione di questi confini,

invase anche molte province d Occidente, né perdonò

a queste nostre, che per tutte le ragioni al Patriarcato

di Roma s'appartenevano.

Da quali bassi e tenui principi avesse il Patriar-

cato di Costantinopoli cominciamenlo, si vide nel pre-

cedente libro. Il Vescovo di Rizanzio prima non era,

clie uu semplice suffraganeo del Vescovo d Eraclea,
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il quale presiedeva come Esarca nella Tracia (</). So-

pra tutti erano in Oriente celebri ed eminenti due

Patriarcati, 1 Alessandrino e l'Antioclieno. Quello di

Alessandria teneva il secondo luogo dopo il Patriarca

(li Roma, forse perchè Alessandria era riputata dopo

Roma la seconda città del Mondo: 1 altro d'Antiochia

teneva il terzo luogo , ragguardevole ancora per la

memoria, che serbava d'avervi S. Pietro tenuta la

sua prima Cattedra. Così le tre parti del Mondo tre

Chiese parimente riconobbero superiori sopra tutte le

altre: lOccidente quella di Roma, 1 <^)rienle quella di

Antiochia, ed il Mezzogiorno quella d'Alessandria.

Non è però, che sopra tutta Europa esercitasse la

sua potestà patriarcale quel di Roma, ovvero quello

d Antiochia per tutta l'Asia, e 1 altro d'Alessandria

in tutta r Affrica; tiascuno, come s'è veduto nel se-,

condo libro, non estendeva la sua potestà, che nella

diocesi a se sottoposta: 1 altre ubbidivano agli Esar-

chi proprj : e molti altri fuoghi ebbero ancora i loro

Vescovi Autocefali, cioè a nlun sottoposti. Tali fii-

ron in Oriente i Vescovi di Cartagine e di Cipro.

Tali furon un tempo nell" Occidente i Vescovi della

Gallia, della Spagna, della Germania e dell'altre più

remote regioni. Le Chiese de' Barbari certamente ndn

furon soss:ette ad alcun Patriarca, ma si covernavano

da' loro proprj Vescovi. Cos'i le Chiese d'Etiopia, del-

la Persia, dell Indie e delf altre regioni, ch'eran fuori

del romano Imperio, da" loro proprj Sacerdoti venivano

governate.

Vide ancora 1 Oriente un altro Patriarca, e fu quel-

lo di Gerusalemme. Se si riguarda la disposizione

(./) Gelsa. Epist. i
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deirimperio, non meno, che il Vescovo di Bizanzid,

meritava tal prerogativa il Vescovo di Gerusalemme;

e siccome quegli era suffraganeo al Metropolitano di

Eraclea nella Tracia, così questi era suffraganeo al

Vescovo di Cesarea, metropoli della Palestina: ma forse

con più ragione si diedero gli onori di Patriarca al

Vescovo di Gerusalemme: fin da" tempi degli Appo-

stoli fu riputato un gran pregio il sedere in questa

Cattedra posta nella città santa, dove il nostro Re-

dentore instituì la sua Chiesa, e dalla quale il Van-

gelo per tutte l'altre parti del Mondo fu disseminato;

dove l'Autor della vita conversò fra noi, ove di mille

sanguinosi rivi lasciò asperso il terreno:

Dove morì.^ dove sepolto fue^

Dove poi rivestì le mewbra sue.

Ma se altrove in ben mille eStmpj si vide, come

la politia della Chiesa secondasse quella dell Imperio,

e come al suo variare mutasse ancor ella forma e di-

sposizione, certamente per niun altro convincesi più

fortemente questa verità, che per 1 ingrandimento del

Patriarcato di Costantinopoli. Da che Coslantino il

Grande rendè cotanto illustre e magnifica quella città,

che la fece sede dell Imperio dOricnte, con impegno

di renderla uguale a Roma, e che fosse riputata do-

po quella la seconda città del Mondo; cominciò il

suo Vescovo anch' egli ad estollere il capo, ed a scuo-

tere il giogo del proprio Metropolitano. Per essere

stata riputata Costantinopoli un altra Roma, ecco che

nel Concilio costanlinopolitano [a) vengon al suo Ve-

scovo conceduti i primi onori dopo quella, eo c/iiod

sit nova Roina. Così quando prima, dopo il romano,

in) Cene. Con.tantin. cp.p. 5
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i primi onori erano del Patriarca d'Alessandria, sot-

teatra ora quello di Costantinopoli ad occupare il suo

luogo. Egli è vero, come ben pruova Dupino (<(), clie

i soli onori furon a lui dal Concilio conceduti, non

già veruna patriarcal giurisdizione sopra le tre diocesi

autocel'ale: ma tanto bastò, che collo specioso pretesto

di questi onori, cominciasse egli le sue intraprese;

non passò guari, che invase la Tracia, ed esercitando

ivi le ragioni esarcali, si. rendè Esarca di quella dio-

cesi, ed oscurò le ragioni del Vescovo di Eraclea.

Dopo essersi stabilito nella Tracia, lo spinse la sua

ambizione a dilatar più oltre i suoi confini: invade

le vicine diocesi, cioè l'Asia e Ponto, ed in line al

suo Patriarcato le sottopone. Non in un tratto le sor-

prende, ma di tempo in tempo col favor de'Concilj,

e più degllmperadori. S. Giovan Crisostomo più di

tutti gli altri Vescovi di Costantinopoli aprì la strada

d interamente occuparle: in fine venne ad appropriarsi

non solo la potestà d'ordinar egli i Metropolitani del-

1 Asia e di Ponto, ma ottenne legge dallTmperadore.

che ninno senza autorità del Patriarca di Costantino-

poli potesse ordinarsi Vescovo; onde appoggiato su

questa legge, si fece lecito poi ordinare anche i sem-

plici Vescovi. Ecco come i Patriarchi di Costantino-

poli occuparono l'Asia e Ponto; ciò che poi, per ren-

der più ferme le loro conquiste, si fecion confermare

dal Concilio di Calcedonia e dagli editti degf Liipe-

radori [h). S" opposero a tanto ingrandimento i Pon-

tefici romani: Lione il Santo glie le contrastò, il si-

mile fecero i suoi successori, e sopra tutti Gela.'?io (e),

(a) Dupin. loc. cit. disserf. i. (h) Liberal, in Bieviar. r i5

(e) Gelai. Epiàt. 4 ^^ Ep. i5 ad Episcopos.



446 STORIA CIVILE

che tenne la Cattedra di Roma dall anno 492 sino

all'anno 496. Ma tutti i loro sforzi riusciran vani,

poiché tenendo i Patriarchi di Costantinopoli tutto il

favor degllmperadori. fu loro sempre non meno con-

fermato il secondo grado d onore dopo il Patriarca

di Roma, che la giurisdizione in Ponto, nell Asia e

nella Tracia. L Imperador Basilisco in un suo editto

rapportato da Evagrio {a) glie le rattificò: 1" Impera-

dor Zenone fece listesso per una sua costituzione,

eh" ancor si legge nel nostro Codice {h); e finalmente

il nostro Giustiniano con sua Novella (e), secondando

quel che da canoni del Concilio di Calcedouia era

stato statuito, comandò il medesimo. Ciò che poi fu

abbracciato dal consenso della Chiesa Universale: poi-

ché essendo stati inseriti i canoni de Concilj costan-

tinopolitano e calcedonense ne Codici de canoni delle

Chiese, fu ne' seguenti secoli tenuto per costante, il

Patriarca di Costantinopoli tener il secondo grado di

onore , e la giurisdizione sopra tutte le tre quelle

diocesi.

Ecco come questo Patriarca si lasciò indietro gli

altri tre, eh erano in Oriente: quelle tre sedi non pure

per lo di lui ingrandimento e per le frequenti scor-

rerie de Barbari, che invasero le loro diocesi, ma as-

sai più per le sedizioni e contrasti, che sovente in-

sorsero fra loro intorn aU elezioni, e intorno a dogmi

ed alla disciplina
,
perderon il loro antico lustro e

splendore: e da allora innanzi con quest'ordine si co-

minciaron a numerare le sedi patriarcali: la romana:

la costantinopolitana: lalessandrina: l antiochena: e Ja

(a) Evagr. 1. 5 e. 5. [b) L. decerniimis iG C. de Sacroà

Egei, ic) JNov i3i. e. i
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serosolimitana. Oucst" ordine tenne il Concilio di Co-

stanlinopoli celel»rato ncU anno 536. Questo medesimo

tenne Giustiniano nel Codice e nelle sue Novelle, e

tennero tutti gli altri Scrittori non meno greci, che

latini. Non ancora però il nome di Patriarca erasi

ristretto solamente a questi cinque: alcune volte so-

leva ancor darsi ad insigni INIetropolitani : cosi nel

sopraccitato Concilio di Costantinopoli si diede anche

ad Epifanio Vescovo di Tiro -, e Giustiniano così

nel {n) Codice, come nelle (/») Novelle dà generalmente

questo nome agli Esarchi, ch'avevan il governo di

qualche diocesi: non molto da poi però in Oijente

questo nome si restrinse a quc'soli cinque.

Ma in Occidente si continuò come prima a darsi

ad altri Vescovi e Metropolitani. In Italia il nostro

Re Atalarico, appresso Cassiodoro (e), chiamò i Ve-

scovi d Italia Patriarchi, ed il romano Pontefice loro

Capo, lo chiamò per tal riguardo Vescovo de Patriar-

chi. Da Paolo Vamefrido {d) i Vescovi d Aquile] a e

di Grado sono anche nominati Patriarchi. In Francia

questo nome fu anche dato a' più celehri Metropoli-

tani, ed a'Primati. Gregorio di Tours(e) chiamò Nicezio,

Patriarca di Lione. Il Concilio di Mascon celebrato

nell'anno 585 chiamò Prisco Vescovo di quella città an

che Patriarca (/). Desiderio di Cahors appellò ancora

Sulpizio Vescovo di Bourges Patriarca: ed Incmaro di

Rems non distingue i Patriarchi da' Primati (ir). Così

(a) Cod. 1. I til. 3 e. 47 et tlt. 46 e. 34. {b) Nov. 3 e. 2.

Nov. 6 e. 3. Epilog. ÌNov. 7 et 123 e. 22, 23. (e) Gas. 1. 9
e. i5. (d) Paul. V\ aruefr. 1. 3 e. 7 et 1. 6 e. 1 1 et 1. 4 e io.

(e) Greg. Turon. 1. 3 hist. e. 20. (/j Tom. 5 Coocil. col. 98Q.

(ir) Hincraar, in Ub. Capit. 55 e. 17.
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ancora nell AlìVica il primo Vescovo deVanclali as-

sunse il nome di Patriarca, ciò che non senza riso

fu inteso da \ escovi cattolici; ed in decorso di tempo

presso a quelle Nazioni, che si riducevan alla fede

di Cristo, il primo \ cscovo ch'era loro dato, fu detto

Patriarca. Ridotta la Bulgaria alla nostra fede, T Ar-

civescovo, che se le diede, ed i suoi successori pre-

sero il nome di Patriarca. Simili Patriarchi hanno

ora i Cristiani d Oriente {</), dove, toltone quelli, che

propriamente si dicono Greci, i quali ritengon tutta-

via i quattro Patriarchi, il costantinopolitano , 1 ales-

sandrino, l'antiocheno e 1 gerosolimitano, ancorché i

Ponte liei romani soglian essi parimente creargli tito-

lari: quante Sette vi sono, altrettanti Patriarchi si con-

tano; cosi i Giacobitì hanno il lor Patriarca: hannolo

i Maroniti, e gli uni e gli altri prendon il nome di

Patriarca d Antiochia. I Cophti hanno ancora il Pa-

triarca, che si fa chiamare Alessandrino, e tien la sua

sede in Alessandria. Gli Al)issini hanno il loro, che

regge tutta 1 Etiopia, ancorché al Patriarca de Cophti

sia in qualche maniera soggetto. I Giorgiani hanno

un Arcivescovo Aulocefalo a niun sottoposto. Gli Ar-

meni hanno due generali Patriarchi: il primo risiede

in Arad, città deli Armenia; 1 altro in Cis, città di Ca-

iani ani a.

Ahbiam veduto quanto s innalzasse il Patriarca di

Costantinopoli sopra gli altri Patriarchi d Oriente, e

quanto stendesse i contini del suo Patriarcato in que-

sto secolo, fin ali Imperio di Giustino. Ne due secoli

seguenti lo vedremo latto assai più grande, volare so-

pra altre province e Nazioni; poiché non contenta la

(a) Dupm. loc. cit. disser. i
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sua ambi/ione di questi confini, ne" tempi cU Lione

Isaurico lo vedremo occupare rilUrico, Epiro, Acajii

e la Macedonia: lo vedrem ancora soggettarsi al suo

Patriarcato la Sicilia e molte Chiese di queste nostre

province, e contendere in fine col Pontefice romano

per la Bulgaria e per le altre regioni.

§. IH. Poliiia ecclesiastica di queste nostre province

sotto i Goti e sotto i Greci, Jìn attempi di Giusti-

no IL

Teodorico e gli altri Re ostrogoti suoi successori,

ancorché arriani, lasciarono, come sé detto, le no-

stre Chiese in pace;, e quella medesima politia che

trovarono, fu da lor mantenuta inviolata ed intatta.

Il Pontefice romano vi fu mantenuto, ed in queste

nostre province, come suburhicarie, esercitava, come

prima, 1 autorità sua patriarcale, anzi era riconosciuto

come Patriarca insieme e Metropolitano-, poiché in-

fin a questi tempi le nostre metropoli, in quanto alla

politia ecclesiastica, non ebbero Arcivescovo o Me-

tropolitano alcuno: nelle città, come prima, erano sem-

plici Vescovi, riconoscenti il Pontefice romano, come

lor Metropolitano: quindi Atalarico (a), che a'Vescovi

soleva dar anche il nome di Patriarca, chiamollo Ve-

scovo de Patriarchi. E se in alcune città d" Italia, nel

Regno de Goti e de Longobardi ancora, i quali furono

parimente arriani, si videro in una stessa città due

Cattedre occupate da due Vescovi, luno cattolico,

r altro arriano ; in queste nostre province, le quali si

mantennero sempre salde, e non furon mai contami-

{a) Gas- 1. g e. i5.

29
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nate dagli errori tVAnio, i Yc&covi profcssaron tutti

la fede di TSicca, e scrbaron le lor Chiese pure ed

illibate, e mantennero gli antichi dogmi e quella di-

sciplina, che serbava la romana Chiesa, loro maestra

e condottiera. I A escovi govcrnavan le lor Chiese col

comun consiglio del Presbiterio. Non si ravvisava in

quelle altra Gcrarclìia, se non di Preti, Diaconi, Sat-

lodiaconi. Acoliti, Esorcisti, Lettori ed Ostiarj.

I Yescovi cran ancora detti dal Clero e dal Popo-

lo, e ordinati dal Papa, come prima, ancorché il fa-

vor de'Prlncipi vi cominciasse ad avere la sua parte:

Grozio (f/) portò o])inione, che i Re goti, o arriani

o cattolici che fossero, sewpcr Episcopoium clectiones

in sua polcstate ha bue re ^ e lapporta essersi anche ciò

osservalo da Giovanni Garzia: ma da nostri Re goti

non si vide sopra ciò estersi usala altra potestà, se

non quella, eh esercitarono gì Imperadori, cosi d Oc-

cidente, come d'Oriente. Essi, come custodi e protet-

tori della Chiesa, e come quelli, che reputavan ap-

partener loro anche il governo e 1 esterior politia della

medesima, credettero esser della lor potestà ed incuni-

tenza di regolare con loro leggi T elezioni, proibirt;

l'ambizioni, dar riparo a disordini e tumulti sediziosi,

e sovente prevenirgli; riparar gli sconcerti, che allo

spesso accadcvan per le fazioni delle parli, e far de-

cidere le controversie, che per qui sic elezioni solevano

sorgere: ma l'elezione al Clero ed al Popolo la la-

sciavano, siccome l'ordinazione a Vescovi j)rovinciali,

ovvero al Metropolitano. Odoacre Re degli Eruli, più

immediato successore di Teodorico in llalia alle ra-

gioni degli Imperadori d'Occidcnle, ncll elezione del

(n) Grot. in Prolcg. ::d lust. Got.
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Vescovo (li Roma e degli altri d Italia, vi volle avere

la medesima parte: Basilio suo Prefetto Pretorio vi

invigilò sempre, anche, come e' diceva, per ammoni-

zione del Pontefice Simplicio, il quale gì incaricò, che,

morendo, niuna elezione si facesse senza il suo con-

siglio e guida {(i).

Ad esempio di quel, che fece T Imperador Onori»

nello scisma della Chiesa di Roma fra Bonifacio ed

Eulalio, si osserva che Tcodorico usasse della mede-

sima autorità per l'altro insorto ne' suoi tempi in Ro-

ma fra Lorenzo e Simmaco. Per la morte accaduta

nel fine dell anno 49^ di Papa Anastasio, pretende-

vano amhcdue essere innalzati su quella sede: Sim-

niai>o Dia(>ono di quella Chiesa fu da maggior numero

eletto ed ordinato: ma Pesto Scnator di Roma, che

avea promesso alllmpcrador Anastasio di far eleggere

un Papa, che sarchhe slato uhhidlente a suoi deside-

ri , fece eleggere ed ordinare Lorenzo. I due partili

portaronsin Ravenna a ritrovare il Re Teodorico, il

quale giudicò, che dovesse rimaner Vescovo di Roma
colui, il quale fosse stato eletto il primo, ed avesse

avuto il maggior numero de" suffragi: Simmaco avea

sopra Lorenzo amhcdue questi vantaggi-, onde fu con-

fermato nel possesso di quella sede, e nel primo anno

del suo Ponteficato tenne un Concilio, dove furon di

nuovo fatti alcuni canoni per impedir neir avvenire le

compelcnzc in simili elezioni. Quelli che seran op-

posti air ordinazione di Simmaco, vedendolo lor mal

grado in possesso, fecero tutti i loro sforzi, perchè

ne fosse scacciato-, gli attribuiron perciò molti delitti,

jollcaron una gran jiarte del Popolo e del Senato

(a) Cuuc. P.oman. sul) Svomiac. e. bone i dist. p6.
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contro di esso, o domandaron al Re Teodorico un

Visitatore, cui delegasse la conoscenza di queste ac-

cuse: Teodorieo nominò Tietro, Vescovo di Aitino, il

fjuale precipitosamente, e centra il diritto, spogliò in-

contanente il Papa deir amministrazione della sua dio-

cesi e di tutte le facoltà della Chiesa: questa azione

tjì precipitosa eccitò in Roma gravi sconcerti, e per-

niziosi tumulti; Teodorico per acquetargli fece tosto

nell'anno 5<n convocare un Concilio in Roma, al

quale invitò tutti i Vescovi d'Italia (a). V'andarono

quasi tulli i Vescovi della nostra Campagna, quel di

Caj)ua, di Napoli, di Nola, di Cuma, di Miseuo, di

Pozzuoli, di Sorrento, di Stahia, di Venafro, di Ses-

sa, d Alile, d'Avellino, ed alcuni altri dell'altre città

di questa provincia. Dal Sannio vi si portarono i Ve-

scovi di Benevento, d'Isernia, di Bojano, d Atina, di

Chicli, di Amitcrno ed altri.

Da queste due piovlnce, come piii a Roma vicine,

ve ne andaron moltissimi: dall'altre due, come dalla

Puglia e Calabria, e dalla Lucania e Bruzio, come

piii da Roma lontane, e più a'Greci vicine, ve ne

andaron molto pochi. Vi vennero ancora i Vescovi di

Emilia, di Liguria e di Venezia, i quali, passando per

Ravenna, parlaron a Teodorico in favor di Simmaco;

ed essendo giunti in Roma, senza volere imprendere

ad esaminare 1 accuse proposte conlra Simmaco, lo

dichiararono, innanzi al Popolo, innocente ed assoluto;

e s'adoperaron in guisa col Re Teodorico, che si con-

tentò di quella sentenza; ed il Popolo col Senato,

ch'erano molto irritali contro al Papa, si placarono

(fi) Paul. WarnelVid. Zonaras. Grol. ia Piolegoin. ad hist.

Got.
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e lo riconobbero per vero Pontefice. Restarono tutta-

via alcuni mal contenti, che produssero contra quello

Sinodo una scrittura; ma Ennodio Vescovo di Pavia

vi fece la risposta, la quale fu approvata in un altro

Concilio tenuto in Roma nell anno 5o3, nel quale la

sentenza del primo Sinodo fu confermata. Le calun-

nie inventate contra Simmaco passaron fino in Oriente,

e l'Imperador Anastasio, ch'era separato dalla comu-

nione della Chiesa romana, glie le rinfacciò: Simmaco

con una. scrittura apologetica si giustificò assai bene;

il quale, mal «rrado de suoi nemici, dimorò pacifico

possessor di (juella sede fin ali anno 514, che fu quello

della sua morte.

Fu in questi tempi riputato così proprio de'Pria-

cipi di regolare queste elezioni, per evitar gli ambir

menti e le sedizioni, che Atalarico mosso da' prece-

denti scismi, accaduti in Roma per l'elezione de loro

Vescovi, volendo dare una norma nell'avvenire, affin-

chè non accadessero consimili disordini, imitando gli

Imperadori Lione ed Antemio , fece un rigoroso e-

ditto, che dirizzò a Gio. II, romano Pontefice, il quale

nell anno 532 era succeduto a Ronifacio su la sede

di Roma, con cui regolò l elezioni non solamente dei

Pontefici romani, ma anche di tutti i Metropolitani

e \' cscovi , imponendo gravissime pene a coloro , i

quali per ambizione, o per denaro aspirassero ad oc-

cupar le sedi, dichiarandogli sacrileghi ed infami, e

che oltre alla restituzion del denaro, ed altre gravi

ammende, da impiegarsi alla reparazione delle fai 'eri-

che delle Chiese, ed a' Ministri di quelle, sarcbbono

stati severamente puniti da' suoi Giudici, e le lor ele-

zioni, come simoniache, avute per nulle ed invalide:

<^iede con questo editto altre provid^jnze per evitare
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V altercazioni e Hligi suU' elezioni , le quali riportale

al suo palazzo da" Popoli, egli n" avrebbe tosto presa

dira, e dato provedimenLo, dichiarando, che ciò che

egli stabiliva per questo suo editto, s'appartenesse non

aolo per reiezione del Vescovo di Roma, sed etiam

ad uniiersos Patriarchas, atque Metropolitanas Eccle-

.\ias. Fu questo editto istromcntato per Cassiodoro (a),

il quale ancorché cattolico, e nelle cose ecclesiastiche

versatissirao , tanto che oggi vien annoverato fra li

non inferiori Scrittori della Chiesa, e da alcuni ripu-

tato per Santo, forse perchè mori monaco Ca&slne-

56 {b), non ebbe alcun riparo di non solamente istru-

mentarlo, ma consigliarlo ancora, come assai oppor-

tuno, al suo Principe; né fu riputato, secondo le mas-

«ime di questo secolo, estranio e lontano dalla sua

real potestà. Fu dirizzato a Papa Giovanni II , che

lo ricevè con molto rispetto e stima, né se ne dolse;

anzi se è vero esser sua queir epistola, che leggiamo

fra le leggi del Codice (e), scritta alllmpcrador Giu-

stiniano, dove tanto commenda il suo studio intorno

alla disciplina ecclesiastica
(
poiché Ottomano (J), ed

altri (e) ne dubitano, ancorché venga difesa da Fa-

chinco {/)), si vede che questo Pontefice non contra-

stò mai a' Principi quella potestà, che s attribuivano

sopra la disciplina della Chiesa. E di vantaggio Ata-

larlco lo mandò ancora a Salvanzio (^), che si trovava

allora Prefetto della città di Roma, acciocché dovesse

senza frapporvi dimora pubblicarlo al Senato e Po-

(n) Gas. 1. 9 e. r5. (b) P. Garet. in vita CassioH. {<) L

inter claras, Cod. de sumina Tiinit. et fid. cnth. (d) Hot. i

ohs. 7 e. 2. (<•) V. Alciat. 1. 5 part. e. 2J. Cujac. oIjs. 3 •

o. :'-(). (,/) FachJii. roHtroT. 1. 8 ci. (^) Gas. 1. C) e i^
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polo romiino; anzi perchè di ciò ne rimanesse perpe-

tua memoria ne' futuri secoli, ordinogU, che lo facesse

»icolpire nelle tavole di marmo, le quali dovesse egli

porre avanti 1 atrio di S. Piolro Appostolo per pul)-

lilica testimonianza {a).

Vollero i Re goti, come successori degVImperadori

trOccidcnte , mantener tutte ({uellc prerogative , che

costoro avevan esercitate intorno ali esterior politia

ecclesiastica, delle quali ne rendono testimonianza le

tante loro costituzioni, registrate neW ultimo libro del

Codice di Teodosio. Cosi appartenendo ad essi lo sta-

bilire i gradi , dentro a' quali potevan contraersi le

nozze (/»), vietare i matrimonj ne' gradi più prossimi,

dispensargli per mezzo di loro rescritti (e), ed avere

la conoscenza delle cause matrimoniali, non doc pa-

rer cosa nuova, se tra le formolc dettate da Cassio-

doro (</), si Icffga ancora quella de' nostri Re goti»

formata per le dispense, die solevan concedere nei

gradi proibiti dalle leggi. Cosi ancora, imitando ciò

che fecero gì' Imperadori dOccidentc e d'Oriente di

non permettere assolutamente e senza lor consenso ai

loro sudditi di ascriversi alle 'chiese o monasteri, di

che ne restano molti vestigi nel Codice Teodosiano:

fu de' Goti ancora, come scrive Grozio (e), non mi-

niis lauilanda cautio, quoti siihclitoruni suorum neini-

nem permisere se Kcclcsiis, aìU Monasteriis mancipnrc^

suo ìinpermissu.

(rt) Leges oliin in atriis Ecclesìae locabantur. Cujac. 1. i

Feud. tit. 17. Juret. ad Cassiod. I. 9 e. iG. (b) L. 3 1. j6

C. Th de incesi, nupt. Ainbr. Epist. 65 ad Palern- 1. 8 1,

.si quis, C. de iaceslis nupt. 1. in cclebraudis , C. de nupt.

(e) L. I C. si nuptiae ex rescripto petantur. V. Launojo la

in Tract. Regia in niatrimon. polestas part. 3 art. i. (dj GaP

J. 7 e. \6. {") G.-or. in Prijln-. ad hisl. Got.
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La medesima polilia intorno a ciò fu ritenuta in

queste nostre province, quando da' Goti passarono sotto

gì Imperadori d Oriente, e molto più sotto 1 Imperio

di Giustiniano. GÌ" Imperadori d Oriente calcaron an-

cora le medesime pedate; e dell Imperador IMarciano,

che in ciò fu il piti moderato di tutti, siccome scrisse

Facondo (a), \ escovo dErmiana in Affrica, si leggono

molti editti appartenenti ali estcrior politia della Chiesa.

L' Imperador Lione, imitato da poi da Atalarico

,

proibì ancora a' Vescovi V elezione per ambizione e

per simonia; ed oltre alla pena della degradazione im-

posta dal Concilio di Calcedonia, v'aggiunse egli quella

dell'infamia; ed Antemio fece il medesimo {b). Ma so-

pra tutti gli altri Imperadori d" Oriente, Giustiniano

fu quegli, che della disciplina ecclesiastica prese mag-

gior cura e pensiero: donde nacque, che gli ultimi

Imperadori d Oriente, non sapendo tener poi in ciò

regola né misura, s avanzaron tant innanzi, che final-

mente sottoposero interamente il Sacerdozio ali auto-

rità del Principe. Le sue ^Novelle per la maggior parte

sono ripiene di tanti editti sopra la disciplina della

Chiesa, che vien perciò egli arrolalo nel numero degli

Autori ecclesiastici: egli piìi leggi stabilì intorno al-

l' ordinazion de' Vescovi, della loro età, de requisiti

,

che dcbbon aver coloro per esser eletti e promossi al

Vescovado, della loro residenza, della loro nozione e

privilegi, ed infinite altre cose a quelli appartenenti.

Regolò le convocazioni de Sinodi e de Concilj , e

loro prescrisse il tempo. Diede varj provedimenti in-

forno a' costumi e condotta de Preti, Diaconi, e Sot-

(r,) Facund. 1. 12. e. 3. {b) Jacob. Got. in Cod. Th. t. 6»

^ndicm. 1. si fjiieiuquam, C. de Episc. et Clerici?.
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todiaconi, delle loro esenzioni e e;iiio1ie personali. Fece

molli cilltli riguardanti la degradazione de Clieriti

,

ed iritorno alla rcgolarilà e jirofessione de' Monaci.

Diede con sue leggi maggior forza e vigore a' canoni

che furono stabiliti in varj Concilj, imponendo a Me-

tropolitani, a' Vescovi, ed a tutù gli Ecclesiastici 1 os-

servanza di essi; aggiungendo gravi ])cne a coloro,

che a quelli contravvenissero, d' esser deposti e de-

gradati dal lor Ordine; e moltissimi altri editti sopra

le cose ecclesiastiche stabilì, clic possono vedersi nelle

sue Novelle, e nel suo Codice.

Appartenevasi ancora ali economia del Principe im-

pedire a'Vescovi 1 abuso delle chiavi. Cosi (juando essi

s'abusavano delle scomuniche, tosto lor s'opponevano;

e Giustiniano stesso con sua legge [o) proibì a' Ve-

scovi le scomuniche, se prima la cagione non fosse

giustificata: e ne' Basilici ancor si vede con particolar

legge {h) proibito a'Vescovi di scomunicar senza giusta

cagione, e quando non concorrano i requisiti da' ca-

noni prescritti. Quindi avvenne, che i Principi ne" loro

Reami, che in Europa stabilirono dopo la decadenza

deirimperio romano, vi vollero mantenere questo di-

ritto, come praticano gli Spagnuoli ed i Franzcsi, e

come ancora veggiamo tuttodì in questo nostro Rea-

me; di che altrove ci sarà data occasione d'un più

lungo discorso. Né in questi tempi furono queste leggi

reputate come eccedenti la potestà imperiale; anzi furo»

queste di Giustiniano comunemente ricevute non men
in Oriente, che in Occidente, cumc ne rcndon testi-

monianza Gio: Scolastico Patriarca di Costantinopoli,

S. Gregorio M. (e), Incmaro, (//), ed altri: e se non

(rt) Nov. 2^3. (b) Basii, lib. 3o. C. de Episcopis et Cle-

vicis. (r) Grog, lib, ?. Epi.>t, 54. (f/j Hincmar. opusr. cap. 17,
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è apocrifa la sua epistola, che si legge nel noslYo

Codice (a), di sì fatta cura e pensiero, eli egli mostro

verso Tecclesiastica disciplina, n'ebbe per commendato-

re, e panegirista Tistesso Giovanni, romano Pontefice.

Le medesime pedate furon calcate da Giustino suo

successore, sotto 1 Imperio del quale ora veggiamo

queste nostre province. Per la qual cosa non fu in-

sin a questo tempo
(
per ciò che s attiene a questa

parte ) variata la polilia ecclesiastica di queste nostre

province, ma da' Goti e da' Greci fu ritenuta la me-

desima, che si vide ne' secoli precedenti sotto i suc-

cessori di Costantino, fin a 'Valentiniano III, Impc-

rador d Occidente,;

§. l'V. De' Monaci.

Cominciarono però in questo secolo le nostre pro-

vince a sentir qualclie mutazione per riguardo del mo-

nachismo, che di tali tempi ebbe nelle medesime la

perfezione e lo stabilimento. Come si vide nel prece-

dente libro, non ancora fino a' tempi di Valentiniano,

cransi in queste nostre parti stabiliti i Solltarj, o Ce-

nobiti: ma ecco, ch'essendosi l'Ordine monastico per-

fezionato ia Oriente, tanto per le leggi degl Ini pera

-

dori, quanto da'varj trattati ascetici, e divenuto sopra

tutti gli Ordini quello di S. Basilio celebre e nume-

roso, che in due nostre province più a' Greci vicine,

cioè nella Puglia e Calabria, nella Lucania e Bruzj,

comincian a fondarsi, in alcune città delle medesime,

monasteri di qucU' Ordine, che Basiliani furon ap-

pellali.

(n) h. iptcr claras, C. de Sniaina Tiinil. ef Fid. Calli.
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Nelle Jiic altre, quanto plìi a' Greci lontane, tantfl

più a Roma vicine, cioè nella Campagna, e nel San-

nio, vcili stabilito il monachismo per molte regole,

ma sopra tutte per quella di S. Benedetto, il cui Or-

dine fu SI avventuroso, che stabilito nella nostra Cam-

pagna, si sparse in poco tempo non solo per l'Italia,

ma eziandio per la Francia e per 1" Inghilterra.

S. Benedetto nacque in Norcia città della diocesi

di Spoleto verso V anno 43o. Fu condotto giovane in

Roma a studiare (a), ma fastidito delle cose del se-

colo, si ritirò in Subiaco, 4o miglia da Roma distante,

e si chiuse in una grotta, ove dimorò per lo' spazio

di tre anni, senza ehe alcuno ne avesse notizia, tol*

tone Romano, ÌMonaco, il quale gli somministrava dal

suo vicino monastero il mangiare: essendo stato poi

conosciuto, i Monaci d'un monastero vicino, per la

morte del loro Superiore, 1" elessero Abate,- ma i loro

costumi non confacendosi con quelli di Benedetto, egli

si ritirò di nuovo nella solitudine, dove visitato da

molte persone, vi fabbricò dodeci monasteri, de quali

1 Abate della Noce rapporta i nomi, e i luoghi dove

furon fondati [b). Di là passò nell'anno 629 nella no-

stra Campagna (e), e fermossi nel monte, che da Ca-

sino, antica Colonia de'Rom-ani. la qual è nella sua

costa, prende il nome, lontano da Subiaco intorno a

5o miglia, e da Roma 70. Quivi giunto, abbatte una

reliquia di Gentilità, ch'era in quell'angolo ancor ri-

masa presso a' Goti, ed in suo luogo v' erge un tem-

pio, che dedicò a' SS. Martino, e Giovanni. I suoi

(rt) S. Greg. in vita S. Bcnedicti. {b) Ab. de Nuce in not.

ad vit. S. Bt-nediefi. (r) V. C:ini!l. Peliegr. in Serie Ai. Ca5«.

iu priuc.
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prodigiosi fatti ivi adoperali, e la santità della sua

vita, tiraron in quel luogo della gente, e molli sotto

la sua regola ivi rimasero. Si rendè vie più famoso

per l'opinione e stima, che s" acquistò presso a To-

tila Re d Italia, e presso a molti Nobili romani; crebbe

perciò il numero de' suoi Monaci, e vi s' arrolavan i

personaggi piìx insigni-, ond'egli stese la sua regola,

e gettò gli stabili fondamenti di un grand Ordine.

La divozione de' Popoli, e la fama della sua santità

tirò ancora la pietà di mox.l Nobili ad arricchirlo di

poderi e di facoltà: TertuUo Patrizio romano, vivendo

ancor S* Benedetto, gli donò tutto quel tratto di ter-

ritorio , eh' è d' intorno al monastero Cassinese {a)\

onde Zaccheria in suo Diploma disse esser quel mo-

nastero edificato in solo Tertiilli ih): donogli ancora

molte altre possessioni che e teneva in Sicilia; e Gor-

donio, padre di S. Gregorio M., gli donò una sua villa,

che possedeva ne' contorni d'Aquino. Così tratto tratto,

non ancor morto S. Benedetto, cominciò questo mo-

nastero a rendersi numeroso ed illustre per la qualità

de' suoi Monaci, e ad arricchirsi per le tante dona-

zioni, che alla giornata gli si facevano. La sua fama

non potè contenersi nella sola Campagna, si mandavan

anche Monaci di sperimentata probità e dottrina a

fondar nell'altre nostre province altri monasteri. Cas-

siodoro, uno dcpiìi illustri personaggi di questo se-

colo, nell'età di 70 anni, ritiratosi dalla Corte, si fece

Monaco, e trailo dalla fama di S. Benedetto, eh' an-

cor viveva, volle ne Bruzj, e propriamente in Squil-

lace suo natio paese, fondarvi un monastero, che sc-

{(i) Leo Ost. in Chron. 1. i. e. ». {/') Ab. de Nucc ad

Glir. Cn;«s. loc. o't.
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concio j)ruova il P. Gare/io (<;), e rapporta Duppi-

no (Z>), lo pose sotto la regola di S. Benedetto, nella

quale egli viveva: e venuto poi a governarlo, menò

in quello venticinque anni, che fu il resto di sua

vita essendovi morto vecchissimo d'età di più di 93

anni, verso Tanno 565 di nostra salute, onde Bacon

di Verulamio {e) lo fa quasi che centenario.

Questo e il monastero Vivariese, ovvero Castellese,

di cui tratta ben a lungo il P. Garezio, Monaco Be-

nedettino della Congregazione di S. Mauro {<ì), fon-

dato da Cassiodoro, di cui ne fu Abate, non molto

lungi da Squillace a piò del monte volgarmente chia-

mato Moscio, ovvero Castellese da una villa di tal

nome quivi vicina, le cui radici vengono bagnate dal

fiume Pelena, oggi detto di Squillace. Fu nomato Vi-

variese, perchè Cassiodoro, mentre occupava i primi

onori nella Corte de Re goti, sovente soleva andar a

diporto a Squillace sua patria, ed in quella villa por

la comodità ed abbondanza dell' acque di quel fiume,

che irrigava le radici del monte, fece costruire molti

vivai (e). Avendo da poi per la caduta de Goti ab-

bandonata la Corte, rendutosi Monaco, quivi ritirossi,

e costrusse in quel luogo, ove aveva i suoi vivai e

poderi, questo monastero, dove compose la maggior

parte delle sue opere, e nel quale ancora ebbe per

compagno Dionigi il Piccolo (/). Lo arricchì delle

sue possessioni, e d'una biblioteca; e lo rendè illustre

{a) P. Garet. in cJisser. de vita Monast.. Cassiod. (A) Dupin.

in bibh'otli. t. 5. secalo G. (e) Baco hist. vilae, et nlortis

,

p. 534. (d] P. Garet. in vita Cass. par. 2. § 6, 7, 8, g, io,

II, 1.2. [e) Cass. lib. 12. var. ep. i5. (/) Cass. 1. Diviu.

lecl. e. 29. S. Greg. ad Jo, Episc. bcyUaceura, ep. 53. l. 7.

Begist. iodici. I.
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e numeroso per molti Monaci; facendo anche ncllu

sommila di quel monte costruire molte celle per co-

loro, i quali dalla vita monastica volevan passare al-

l'eremitica, e da Ccnobiti rendersi Anacoreti e Soli-

tari («). Prima di morire lasciò ivi per Abati, Calce-

donio e Geronzio, 1 uno perchè reggesse gli Eremiti,

che nella sommità del monte castellcse eransi ritirati,

l'altro i Cenohiti del monastero \ ivariese. Il P. Ga-

rezio (b) rapporta ancora, che dopo la sua morte, per

molti anni lu ritenuto da Monaci Benedettini: ma che

poi vi sottentrarono in lor luogo i Ea&iliani, che lun-

iramente il tennero, insino che ner le susseguenti ir-

ruzioni de Saracini, non fosse stato disfatto e minato.

Così non pur nel vicino Sannio e ncUa Puglia co-

minciarono in questi tempi a fondarsi monasteri di

quest Ordine, ma anche nelle pro^incc piii remote e

lontane.

?seir ultimo anno di sua vita mandò S. Benedetto

Placido suo discepolo in Sicilia a fondarvi de'mona-

Étcri del suo Ordine, dove colle donazioni di Terlullo

e devozione di que' Popoli, fu propagato per tutta

quell'isola. Altre missioni in questi medesimi tempi

si fecero nella Francia, dove S. Mauro, Fausto, e

suoi comj)a^ui vi fecero meravigliosi progressi. IMorl

S. Benedetto secondo Lione ostiense ed altri , nel-

Panno 543, ovvero, secondo alcuni altri, ncU anno .547,

non essendo ancor appurato jiresso agli Scrittori il

iireciso giorno ed anno della sua morte, di che l'Abate

della Moce (e), come d un punto d'istoria mollo ini-

jporlante, tanto s'affatica e si travaglia: ma per la di

{a) Cass. 1. Divin. Icct. e. 32. {b) Garct. loc cit. f i?.

(e) Ab. de >uce p. 9-!.
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lui morie crebbero e s'avanzarono piti tosto le for-

tune al suo Ordine: imperocché da poi assai piii

molliplicaronsi i monasteri, e si stese non pur in

Italia, Sicilia, e nella Francia, ma ancora nell Inghil-

terra, e neir altre più lontane province dell'Europa.

In cotal guisa queste nostre due province, la Cam-

pagna, ed il Sannio, videro in macrfrior numero i mo-

nasteri di quest' Ordine, i quali nell" altre due pro-

vince, come più remote, luron più radi-, ma ben al-

l'incontro più numerosi quelli fondati sotto la regola

di S. Basilio; la Puglia e la Calabria, il Bruzio eia

Lucania, e le città marittime della Campagna, come

Napoli, Gaeta, Amalli, ed alcune altre, che per la

maggior parte lungo tempo dimorarono sotto gì' Im-

peradori d'Oriente, come più a' Greci vicine, e coi

quali aveano assai più frequenti commerci, ricevettero

con maggiore j>rontezza i loro istituti; ed in Oriente,

essendo la regola di S. Basilio ass.'si celebre e rino-

mata, quindi avvenne, che tutti, o la più parte dei

monasteri , che vi si fondavano , sotto qucU' Ordine

erano istituiti. In Napoli S. Agnello fu il primo, per

quanto si sa, che vi stabilisse un monastei'o, comin-

ciato prima da S. Gaudioso, di cui egli ne fu Abate.

Alcuni (fl) credettero, che S. Agnello seguitasse la regola

eli S. Benedetto; ma il P. Caracciolo (b) pruova assai

chiaro che fu Monaco Basiliano, il quale trovando, che

S. Gaudioso, quando si ricovrò in Napoli, dove morì

Tanno 4^3 avanti che fosse nato S. Benedetto, v'avea

eretto un monastero, egli vi stabilì la regola di S. Ba-

silio: Ordine che in que tempi erasi renduto assai ce-

(a) Bzov. in hist. Trithcni. {Ij) Carac. Monum. Sacr. Neap.
fle t^. Agnello .\b])aie. l-ul^cll. de Epigc. .^eap. lora. 6. p. 75.
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ìebrc e rinomato. Né quello passò sotto la regola di

S. Benedetto, se non ne tempi posteriori, morto Agnello,

dopo 1 anno 690, quando i Benedettini cominciaron ad

essere 'più considerati, e si renderon più famosi. Molto

tempo da poi ne" secoli men a noi remoli, verso Tan-

no i5i7, fu abitato da Canonici Regolari della Con-

gregazione del Salvatore (a), siccome oggi giorno vi

dimorano. E così in questo sesto secolo, come ne' se-

coli seguenti si videro in Napoli molti di questi mo-

nasteri sotto la regola di S. Basilio , come il mona-

stcrio Gazarese nella piaggia di mare: de" SS. . Nican-

dro, e jMarciano: di 8. Sebastiano: de' SS. Basilio,

ed Anastasio nella regione Amelia: di S. Demetrio

nella regione Albina : di S. Spirito, ovvero Spiri-

dione: di S. Gregorio Armeno nella regione Nostriana

di S. Maria di Agnone: di S. Samona: de' SS. Qui-

lico, e Giulitta, ed altri: ed in Napoli, ed altrove {h).

Ecco come in queste nostre province fossero stati

introdotti i monasteri. I primi, che vi comparvero,

furono sotto la regola di S. Basilio, e di S. Bene-

detto; e quindi, essendosi già introdotte le Comunità

di donzelle, le quali facevan voto di virginità, e dopo

certo tempo ricevevano con solennità il velo, si vi-

dero parimente i monasteri di donne sotto la regola

di S. Benedetto, eh ebbero ancora per loro condot-

tiera Scolastica tli lui sorella; e sotto quella di S. Ba-

silio, che sono i piii antichi, che ravvisiamo in queste

nostre province. Così presso di noi fu stabilito 1 Or-

dine monastico, il quale però in questi tempi non

avea fatti que'maravigliosi progressi, che si sentiranno

in appresso. Ne gli Abati, e Monaci erano stati an-

(n) Fgì.. Joc. cit. p. 80. (/') P. Carac. loc cit. U^di. Ice cit.
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Cora sottraili dalla giurisdizione de' Vescovi, nò lor

conceduti quc tanti privilegi da' Pontefici romani, i

quali per avergli a se devoli e ligi, da poi lor con-

cedettono. Si rendè perciò il monte Casino uno dei

due più celebri santuarj, ch'ebbero in qucst età le

nostre province, ove concorrevano i peregrini da tutte

le parti del .Mondo. Un altro in questi medesimi tempi

era surto in Puglia nel monte Gargano per 1" appa-

rizione di S. Michele, che narrasi accaduta in quella

grotta a tempo di Papa Gelasio, mentre la sede di

Siponto era occupata dal Vescovo Lorenzo. Santuarj,

che nel regno de' Longobardi e de Normanni si ren-

derono cosi chiari e rinomati, che per la loro mira-

colosa fama, tiraron a se non pur i peregrini dalle

più remote parti del Mondo, ma anche i maggiori Re

e Monarchi d' Europa , ed i più potenti Principi

della terra.

§. V. Regolamenti ecclesiastici^ e vuove Collezioni

I regolamenti ecclesiastici si videro in questi tempi,

non raen intorno a' dogmi, che alla disciplma , assai

più ampj e numerosi. Coli' occasione d' essersi convo-

cati più Sinodi e Concllj, si stabiliron in conseguenza

moltissimi canoni. Si cominciò a stabilirne anche di

quelli, che s' appartenevano alla potestà de Principi. I

gradi di parentela, che prima si regolavano secondo

le leggi civili, furon anche regolati da" canoni, e le

proibizioni delle nozze furono stese a" cugini, ed al

figliuoli de" cugini. Teodosio M. avea prima proibite

le nozze fra' cugini, il che confcrmaron Arcadie ed

3o
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Onorio suoi figliuoli, come attesta S. Ambrogio (a):

Giustiniano poi le permise [b)i onde Tril3oniano vo-

lendo inserir nel suo Codice la legge di Teodosio (e),

la smozzicò sconciamente per non farla contraddire a

ciò, che Giustiniano avea su ciò variato {d). 1 canoni

ora le proibiscono, non pur fra' cucini, come avea

fatto Teodosio, ma anche fra figliuoli di quelli; ed

ìntrodusser poi un nuovo modo di computare i gradi

che Cujacio (e) stima non esser più antico di S. Gre-

gorio M. e del Papa Zacchcria. Non s" erano ancora

intesi regolamenti intorno alle facoltà delle Chiese

,

ma essendo in questi tempi cresciute e malmenate da-

gli Ecclesiastici, si cominciò a far de canoni per im-

pedirne il dissipamento e 1 alienazioni. Era della po-

testà de Principi il proibir 1" opere scr^ ili nel dì di

domenica, e gì Impcradoi'i ne stavano in possesso,

come si vede dalle leggi di Lione e d Antemio (/):

ed ora si vede sopra di ciò essersene anche fatti ca-

noni. Il dichiarar le Chiese per asili {g) s apparteneva

agli stessi Imperadori, come se ne leggono molte co-

stituzioni nel Codice di Teodosio: ma ora questo di-

ritto vien anche dichiarato da canoni. TS e furon ezian-

dio stabiliti molti su l'usure e divorzj, e sopra altre

materie, la cui providenza e regolamento s'apparte-

neva, ed era della potestà ed imperio de Principi.

Quindi si vide il lor numero crescere in immenso;

onde sursero altri Codici e nuove Compilazioni.

(rt) S. A.mli. Ep. 66. ad Palernum. {0) § duorum, Tnst. de

Niiptiis. (t) L. si qnis 5. C. de Incest. IS'iiptiis. {(i) L, in

celebrandis. C. de ìNupliis. {e) Cnjiic. lit. dcrielal. de con-

sanguin. et afliu. (/) L. ult. C. de Feriis. (g) V. P- Sarp.,

de jure Asylor.
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Nel precedente libro s' è veduto, che sin a' tempi

di Valcntiniano IH, cosi la Ghiesa occidentale, co-

me r orientale non conobbero altri regolamenti, che

([uelli che furono raunati nel Codice de' Canoni della

Chiesa Universale , compilato per Stefano, Vescovo

d Efeso. Ma da poi nel primo anno dell Imperio di

Giustiniano nel 627 usci fuori la Collezione di Dio-

nigi il Piccolo. Questi fu un Monaco scita abitante

in Roma, e fu il primo che introdusse 1 uso di nu-

merar gli anni dalla nascita di Cristo S. N. come

noi facciamo ancora {u); poiché prima si computavano,

o nella maniera dell' antica Roma per li Gonsoli, o

per li primi stabilimenti de Principi greci successori

d Alessandro: ovvero per li tempi de Martiri, che sof-

ferirono il martirio sotto Diocleziano: ed in Ispagna

per 1 Era d'Augusto Imperadore, che precede 38 anni

alla nascita di Gristo. Egli fu amicissimo di Gassio-

doro, dal quale fu ricercato, che istruisse nelle disci-

pline, e particolarmente nella filosofia i suoi Monaci

nel monastero Vivariese (i): lesse quivi insieme con

Gassiodoro la dialettica, e più anni dimorò suo com-

pagno in quel magisterio. Gli encomj, che da Gassio-

doro gli vengon dati, si leggono ancora nelle sue

opere (e). Egli arricchì la Ghiesa latina di molte tra-

duzioni fedeli dell opere de Greci; ed a richiesta di

Stefano Vescovo di Salona [d] in Dalmazia tradusse

in latino la raccolta de" canoni greci pivi fedelmente,

che non era la traduzione antica latina, della quale

{a) Doujat List, du Droit. Can. par. i. cap. 17. (b) P.

Garct. in vita Gas. par. 2. § 20 et 21. {e) Gass. lib. Diy.

lect. cap. 92. {d) Gas. loc. cit. Doujat hist. du Droit. Ca».

par I. e. 17.
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si servivano gli occidentali: a questa aggiunse tutto

ciò che v'era nel Codice greco, cioè i 5o canoni ap-

postolici, i canoni del Concilio di Calccdonia, di Sar-

dica, di Cartagine, e d'altri Concilj d Affrica.

Aggiunse parimente 1' epistole decretali di Siricio

Papa, che morì l'anno SgH (argomento, che l'epi-

stole, che si rapportano prima di Siricio sieno apo-

crife ). Si chiamavano lettere decretali quelle, che i

Pontefici scrivevano sopra le consultazioni de' Vescovi

per decidere i punti di disciplina, e le quali si met-

tevano fra' canoni. Così i Greci mettevano fra i ca-

noni le tre lettere di S. Basilio ad Anfilochio, ed al-

cune altre de' pivi famosi Vescovi delle sedi mag-

giori (a). A queste poi, dopo la morte di Dionigi,

furon aggiunti i decreti di Gregorio II, compresi in

17 capitoli, come fu osservato da Pietro de Marca

Arcivescovo di Parigi {h). Quel che reca maraviglia

si è, che benché il Codice greco, di cui si servì Dio-

nigi, finisse nel Concilio costantinopolitano I, al quale

eransipoi aggiunti discontinuatamente i canoni del Con-

cilio calcedonense , come afferma il medesimo Dio-

nigi nella prefazione a Stefano Vescovo di Salona,

tuttavia avendovi dovuto aggiunger tanto del suo, co-

me i canoni sardicensi ed affricani, non fa ninna

menzione del Concilio efesino, o de' suoi canoni fatti

nell'anno 43 1, quando questi canoni si trovano nel

Codice greco dato in luce da Justello ncll anno 1610

onde si rifiuta 1 opinione di coloro, che stimano, che

Giustiniano nella Novella i3i fatta nell anno 4^»

avesse confermato, e data forza di legge al Codice

{a) Fleiiry in Inst. Jiir Can. in priuc. {l') P. de Marca

de Concord. lib. 5. cap. 3.
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de' canoni compilato da Dionigi; poiché quivi Giu-

stiniano conferma anche i canoni fatti nel Concilio

efesino, ivi: Sancimus vicem legum ohtinere sanctas

Ecclesinsticas regiilas, ec. in Kj)licsina prima., in (^ua

Nesioriiis est damnatns ec. Doujat {a) però dice, che

Dionis;i non ne fece menzione, perchè quel Concilio

non stabili canoni attenenti alla disciplina, ma sola-

mente canoni riguardanti l'esecuzione della condanna

<li Nestorio, e suoi aderenti.

Questa Collezione di Dionigi, in Occidente ed in

queste nostre province ebbe tutta l'autorità, e tutto

il vigore (t); e da Niccolò I. R. P. (e) vien chiamata

per eccellenza Cader Canuninn, e dal diritto cano-

nico Corpus Canonum (d). E ne' tempi seguenti ebbe

tanta forza, che nelV anno 787 data in dono da Adria-

no I. a Carlo M. (e), questo Principe comandò a Ve-

scovi di Francia, che invigilassero all' osservanza dei

canoni in quella racchiusi; e comprese que decreti nel

suo Capitolare d Aix la Chapelle, che fece comporre

neir anno 789 secondo che narra Justello (/).

Intorno al medesimo tempo nell anno 547 Ful-

genzio Ferrando Diacono di Cartagine fece un'altra

raccolta di canoni (g-), ma con diverso ordine, più tosto

citandogli, che rapportandogli, e sotto ciascun capo

raccolse i canoni di diversi Concilj, della quale fa

menzione Graziano nel suo decreto {h).

Il Cardinal Baronie {i) stima, che circa questi me-

(a) V. Dou. loc. cit. n. 1. et part. i. cap. 7. «uni. 4-

{b) Cass. lib. Div, lect. cap. a2. (t) Cau. i. dist. 19. [d) la

Inscr. cap. 3. de pracbend. (e) Sirruond. toni. Q. Cono. Gali,

ad A. 787. (/) V. Jiistel. in praef. ad Cod. Eccl. Un. (-)

.Dou. hist. du Droit Caii. par. i. cap. 29.. (A) Grat. Can.

saci-or. 54. dist, J5. (/) Baiou. ad An. 0^7. nuni. 7G.
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desimi tempi sieno state fatte le Collezioni di Martino

di Bi'aga, e di Cresconio. Altri credono (o) clie quella

di Martino fotse fatla intorno alV anno 5j2, e 1 altra-*

di Cresconio circa l'anno 670. Martino, di nazione

Unghero, e Monaco Benedettino, fu Vescovo di Brasa

in Portogallo. Fece la sua raccolta per uso delle Chiese

di Spagna, traducendo i Sinodi greci, ed aggiungen-

dovi altri canoni di Concilj latini, e spezialmente dei

toletani: questa Collezione però fuori delle Spagne non

ha avuto uso nò autorità, se non quanto avesse ser-

vito per illustrazione {h).

Ci'esconio Vescovo d Affrica compose la sua Col-

lezione di canoni, della quale ci resta un compendio,

il cui titolo, secondo un MS. che rapporta il Baronie,

era questo: Concordia Canoniun a Cresconio /africano

episcopo digesta snh capitihus trecentis. E perchè ivi

fassi anche menzione d un poema in versi esametri

composto dal medesimo Cresconio per celebrar le

guerre e le vittorie riportate da Giovanni Patrieio

contra i Saraceni d Affrica, fa conto il Baronie, che

egli vivesse intorno a' tempi di Giustiniano Impc-

radore.

Giovanni^colastico, che, mandato Eutichio in esilio,

fu innalzato al Patriarcato di Costantinopoli da Giu-

stiniano Imperadore (t), e visse anche dopo lui, fu il

primo, che in Oriente avesse fatta Raccolta, dove si

unissero insieme i canoni colle leggi, spezialmente le

IVovelle di Giustiniano; la qual spezie di lihro fu

(rt) Donjat loc. cit. num. 2, et 3. [b) V. Ant. August. par.

•i. epitoni. jur. Poutlfic. cap. i5. et in Giat. Dialog. io, ii

et 12. (r). y. Nic. Aleijtannuni ad hisl. racau. Procopil. Justel.

loc. cit.
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chiamata poi ìSomocanone da' Scrittori seguenti: e ben-

ché questa Gollezione divisa in cinquanta titoli, da

principio eljljc qualchuso; nondimeno Teodoro Bal-

samone nel supplimento osserva, che a tempo suo,

cioè nella fine dal secolo duodecimo, non aveva al-

cuna stima, come quella eh" era stata adombrata dal

Nomocanone di Fozio, più utile e plii abbondante {a).

Queste furono le Collezioni de canoni, che dopo

il Codice de canoni della Chiesa universale sursero

ne' seguenti tempi infin all'Imperio di Giustino, suc-

cessor di Giustiniano [h): le quali non avevan forza

di legge, se non quando dagl Imperadori e Principi

era lor data. La Chiesa non avea pcranche in questi

tempi acquistata giurisdizione perfetta, sì che potesse

far valere i suoi regolamenti, come leggi, ed obbligare

i Fedeli con temperai costringimento ali osservanza

de medesimi , o punire i trasgressori con pene tem-

porali: obbligavan solamente per la forza della reli-

gione le loro anime: e le pene e gasti^hi erano spi-

rituali, di censure, penitenze, e deposizioni. I Prin-

cipi per mezzo delle loro costituzioni lor davan forza

di leggfe, obbligando i sudtliti ad osservargli con tem-

porale costringimento, come il manifestano in Oriente

le Novelle di Giustiniano, la Collezione di Giovanni

Scolastico, i Nomocanoni di Fozio e di Balsamone;

ed in Occidente, nella Francia i capitolari di Carlo

M. in Ispagna le leggi di que Re. per le quali a ca-

noni stabiliti ne Concilj tenuti in Toledo, o altrove,

(rt) V. Frane. Florent. de Oilg. jur. Can. par. 3. § 5.

Justcl, loc. clt. P. de Jlarca de Concord ]ib. 3. cap. 5. 5 ^

{b) V. Fleury in Instit. Jur. Can.
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Javan tutta la forza ed autorità; ed in Italia i tanti

editti di Teodorico e dAtalarico, che appresso Cas-

siodoro si leggono.

§. VI. Della conoscenza nelle cause.

Lo Stato ecclesiastico, durante la dominazione dei

Goti in queste nostre province, non acquistò maggior

conoscenza, o nozione nelle cause, di quella ch'ebbe

ne' precedenti secoli sotto i successori di Costantino

infino all'Imperio di Valenlinlano III. Era ancor ri-

stretto nella conoscenza degli affari della fede e della

religione, di cui giudicava per forma di politia; nella

correzione de' costumi, di cui conosceva per via di

censure; e sopra le differenze insorte fra' Cristiani, le

quali decideva per forma d' arbitrio e d amichevole

composizione. Non ancora avea acquistata giurisdizione

perfetta, né avca foro o territorio, né i suoi Giudici

eran divenuti Magistrati. Teodorico e gli altri Re suoi

successori lo contennero ne suoi limiti, né la di lui

conoscenza trapassò i confini del suo potere spirituale,

toltone la conoscenza in quelle tre sole occorrenze

£Ìà ricordate; in tutto il resto eli Ecclesiastici osser-

vavano le le^gi civili, e come membri della società

civile ubbidivano , come tutti gli altri, a' ^Magistrati

secolari, cosi ne giudicj criminali, come civili, dai

quali eran giudicati e puniti. L accuse si riportavan

al Principe, perchè o egli le giudicasse, o delegasse

ad altri la loro cognizione, e sovente per li loro de-

litti eran mandati in esilio, e deposti dalle loro ca-

riche. Si è veduto, come il Popolo romano, l'accuse

che in^cntò contra Simmaco, le portò fin a Ravenna

al Re Teodorico, perché prendesse a giudicarlo, di-
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nandandogli un Visitatore, siccome gli fu dato, per-

chè lo sentenziasse; non altrimente di ciò, che fecero

i Vescovi d Italia contra Damaso, i quali ricorsero a-

grimpcradori Graziano e Valentiniano
,

pregandogli

che prendessero a giudicare quel Papa da loro accu-

sato. Non recava maraviglia in questi tempi, mandarsi

dal Re i Vescovi, come loro sudditi, ed il Papa stesso

in varie parti, ove portava il bisogno, e chiamargli

a lor posta, nel che sempre erano pronti ed idjbi-

dlentissimi. Papa Giovanni I. fu mandato dal Re Teo-

dorico fino in Costantinopoli per ottener dall Impe-

rador Giustino I. la revocazione d'un suo editto, col

quale esprimeva, che le Chiese degli Arriani si fos-

sero date a' Cattolici: e non avendo avuta questa im-

hasciata quel successo da Teodorico sperato, impu-

tandosi alla sospetta fede di Giovanni, e poca buona

condotta da lui usata, quando egli era di ritorno per

Italia, lo fece arrestare in Ravenna, dove morì il di

27 di marzo dell anno 526. E Teodato mandò Papa

Agapito a Costantinopoli per trattar con Giustiniano

la pace cotanto da lui bramata.

Il Re Atalarico stabili con suo editto istromentato

da Cassiodoro (a), che quelli, i quali per simonia ed

ambizione erano stati eletti, fosser accusati avanti i

suoi Giudici e puniti severamente, stabilendo premj

agli accusatori, con dar loro la terza parte di ciò,

che venissero condennati, ed il rimanente da doversi

impiegare alU fabbriche delle Chiese, e per sovveni-

mento de' loro ÌNIinistri.

Intorno alle loro cause civili fu serbata a'Maglstrati

secolari la medesima giurisdizione che prima avevano;

{a) Ciss. lib. g cap. i5.
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dovevan innanzi a loro isliluire i gludicj, proponcre

le loro azioni, e citati dar malleveria judicio sisti. So-

lamente il Re Atalarioo favorì in ciò la Chiesa ro-

mana, approvando una consuetudine, che s'era intro-

dotta nel Clero di quella, di doversi prima i suoi

Preti convenire, o accusare avanti il loro Vescovo.

I Magistrati secolari, che in Roma da quel Principe

erano stati destinati ad amministrar giustizia, secondo

ciò che piaticavasi in tutte T altre province, ad istanza

del suo creditore, costrinsero un Diacono di quella

Chiesa a soddisfar il debito-, e lo strinsero con tanta

acerbità, che lo diedero in mano del medesimo creditore

a custodirlo. Un altro Prete della medesima Chiesa per

leggiere ca£[ioni accusato, lo trattarono assai aspramente

e con molti strazi. Il Clero di Roma con llcbili la-

menti e preghiere, ricorse al Re Atalarico, esponen-

dogli, che nella lor Chiesa, per lunga consuetudine,

aftinché i loro Preti intrigati nelle liti del Foro, e

tranegozj del secolo, non si distogliessero dal culto

divino, erasi introdotto, che avanti il loro Vescovo

dovessero convenirsi: e che ciò non ostante, da" suoi

Magistrati erano stati un lor Prete e un Diacono a-

cerbamente, e con molte, contumelie trattati; pregavano

per tanto la clemenza di quel Principe a darvi op-

portuno provedimento. Il Re alle loro preci rispose,

che per la riverenza ed onore, che si doveva a quella

sede appostolica (a), d allora innanzi stabiliva, che se

alcuno avea da convenire qualche Prete del Clero ro-

mano in qualsivoglia causa, dovesse prima ricorrere

al giudicio del Vescovo di quella sede, il quale do-

{n) Cass. li]>. 8 cap. 9.4 considcranlcs Apostolicac Scdis

lionoicm.
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Tesse, o egli conoscere more suae sanctitalis de meriti

della causa, ovvero delegarla, acquilalis studio tenni'

na/ida/n; ma se T attore o l aocusalore usando di (jue-

6la riverenza, si vedesse deluso e dilìerito nelle sue

dimande, o quelle disprezzate; tunc od saccularia fora

jiirgaturus occurrat. All'incontro, se pretermesso que-

sto suo comandamento, ricorrerà alla prima a Tribu-

nali secolari, gT impone pena di dieci libbre d'oro,

da doversi da suoi Tesorieri immantenente riscuotere,

e per le mani del Vescovo dispensarsi a poveri, e di

vantaggio cadesse dalla causa, e con tal doppia pena

fosse punito. Ma non tralasciò Atalarico nell istesso

tempo d ammonirgli, che vivessero, come si conveniva

al loro stato, dicendosli: Masnum scelus est crimen~ co
admiticre, qiios nec conversationcm decet habere sa^-

cularem; professio vestra vita coelestis est. diolile ad

niortalium vota hinnilia^ et errores descendere. JMiin-

dani coerceantur humano jure , vos sanctis moribus

obedite.

Ecco come in questi tempi in tutte l'altre Chiese,

de Magistrati secolari era la conoscenza e giurisdizione

delle cause, così civili come criminali degli Ecclesia-

stici, erano sottoposti a loro giudiej ed ammende: né

perchè al solo Clero di Pioma, per riverenza di quella

sede, volle Atalarico usar questa indulgenza, fu per-

ciò al suo Vescovo, o pure a quelli, a' quali egli de-

legava le cause, data per giudicarle giurisdizione al-

cuna; ma i>)lo, che dovessero terminarle more suae

sanctitatis, et aequitatis studio, in forma d arbitrio e

di caritatevole composizione, non già in forma di giu-

dicio e di giustizia contenziosa.

Giustiniano adunque fu il primo, che cominciò ad

accrescere la conoscenza deVescovi nelle cause degli
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Ecclesiastici, e diede a quelli privilegio di non piatire

avanti Giudici laici. Questo Principe, siccom'egli era

pietoso e religioso, così accrebbe la conoscenza dei

Vescovi, ordinando per le sue Novelle {a), che nelle

azioni civili i Monaci ed i Cherici sarebbero conve-

nuti in prima innanzi al V escovo, il quale decidereb-

be le loro differenze prontamente, senza processi e senza

alcun rumore o strepito di giudicio; a condizione pe-

rò, che se una delle parti dichiarasse fra dieci giorni

di non volere acquetarsi al suo giudicio, il Magistrato

ordinario prendesse cognizione della causa, non per

forma d appellazione, come alcuni credettero, e come

in ciò superiore al Vescovo, ma tutto di nuovo: e se

giudicava come aveva arbitrato il Vescovo, non v era

appellazione da lui: ma se altrimente, si dava in que-

sto caso luogo ali appellazione. E quanto alle cause

criminali, era permesso d'indirizzarsi contro il Che-

rico, o innanzi al Vescovo, ovvero al Giudice ordi-

nario, salvo ne' delitti ecclesiastici, come d'eresia, si-

monia, inobbedicnza al Vescovo, ed ogn' altro concer-

nente la loro qualità, la cui conoscenza era attribuita

al solo Vescovo: come altresì delle differenze concer-

nenti alla religione e alla politia ecclesiastica, anche

contro a laici. Stabilì ancora, clic se nelle cause cri-

minali il Ghcrico fosse condennato dal Giudice laico,

la sua sentenza non potesse eseguirsi, ne il Prete de-

gradarsi, senza l' approvazione del Vescovo : che se

egli non lo volesse fare, era necessario di ricorrere

air Imperadorc. Ed in quanto a" Vescovi, diede loro

particolarmente questo privilegio di non piatire per

nienle innanzi a'Magistrali laici, il ([ual privilegio die-

(fi) Nov. 83 et 125.
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de ancora alle religiose per la Novella 79 che gì In-

terpreti hanno malamente steso a" religiosi. E questo

regolamento di Giustiniano, contenuto nella Novella

12 3, è quasi interamente reiterato dalle costituzioni

dell Imperador Costandno III figliuolo d'Eraclio, e di

Alessio Comneno, rapportate per Balsamone nel titolo

sesto del suo Nomocanone. Ecco come per privilegio

del Principe si cominciò ad ingrandire la conoscenza

de Vescovi: non è però, ch'allora acquistassero giu-

stizia perfetta, che il diritto chiama giurisdizione, so-

pra i Preti, non avendo di que tempi territorio, cioè

Jus terrendi, né preciso costringimento. Per la qual

cosa non potevano di lor autorità imprigionare le per-

sone ecclesiastiche, né avevan carceri: né potevano

imporre pene afflittive di corpo, d esilio e molto me-

no di mutilazion di membra o di morte, anche nei

più gravi delitti; né condennare all'ammende pecu-

niarie.

Le pene, che usavano erano deposizioni, o sospen-

sioni degli Ordini, digiuni e penitenze: e questa forma

di disciplina continuossi per tutto lottavo secolo: ciò

che ottimamente notò Gregorio III, in quella bella

epistola, che dirizzò a Lione Isaurico (a), dove fa

vedere quanto sia grande la differenza, fra le pene

dell Imperio e della Chiesa: gì Imperadori condannano

a morte, imprigionano, mandano i rei in esilio e ri-

legano: non COSI i Pontefici: Sed iihi^ come sono le

sue parole, peccarit quis, et confessus fuerit^ suspen^

dii, vel amputationis capitis loco, Evangelium, et Crii-

certi ejus cervicihus iircumponiuìt, eiimque tamquam

(rt) Gregor. IL Epist. i3 ad LeoD. Isaur. Pucher in Apol.

Jo. Gerson. par. 3 ax 56.



478 STORIA CIVILE

in carcerem^ in secretarla^ saerorumque vasoriini aera-

rla conjlciunt, in Ecclesiae Diaconia, et in Catecu-

mena ablegant, ac visceribus eorum jejunium, oculi-

sque vigilias, et laudationem or: ejiis indicunt. Ctimque

yrohe castigarint, prohcque fame afflixerint, tum pre-

iioium illi Domini Corpus iinpartiunt, et Sancto iìlum

Sanguine potanti et cimi illuin vas electionis restitiie-

rint, ac immunem peccati, sic ad Deum, puriim in-

sontemque transmittunt. f'ides, Imperator, Ecclesiarum

,

Jmperturumque discrimen, etc

Avevan però gli Ecclesiastici in questi tempi co-

minciato ad usurparsi la potestà di bruciare i libri

degli Eretici, perchè nell anno 44>^ il Pontefice Lione

il Santo bruciò in Roma molti libri de ÌNIanlcliei

,

quando prima la censura solamenle apparteneva alla

Cliicsa, ma la proibizione, o bruciamento al Princi-

pe (a), di che altrove ci tornerà occasione di piii lun-

gamente ragionare.

§. VII. Beni temporali.

Non al pari della conoscenza nelle cause, fu 1 in-

grandimento de' beni temporali nelle nostre Chiese: fu

questo di gran lunga a quello supcriore. I Principi

intorno agli acquisti, che tuttavia facevano, non molto

vi badavano, e non solo poca tura si presero d im-

pedire gli eccessivi, come fecero Teodosio INI. e gli

altri Imperadori suoi succcssor , ma anch'essi vi

contribuirono con donazioni e privilegi (i). Quando

prima gli acquisti facevansi dalle sole Chiese, ora co-

minciando in queste nostre province a fondarvisi dei

(/v) Fcuiet. 1. 8 e. a ii. 7. (i) Gas. 1. if e. i5^.
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monasteri, ancor essi ne tiravano la lor parte, e molti

buoni presagi ne diedero, fin da loro natali, i mona-

steri di S. Benedetto.

S'aprirono ancora nuovi altri fonti, donde ne sca-

turiva maggior ricchezza: surscro in questi tempi i

santuari, e allargossi grandemente la venerazione delle

reliquie de Santi. I tanti miracoli, che si predicavano,

ì" apparizioni angeliche, le particolari devozioni a San-

ti, e r esortazioni de Monaci, tiravano le genti per la

loro devozione ad offerire a' loro monasteri ampie ric-

chezze. Fu riputato ancora in questi tempi il donare,

o lasciare per testamento alle Ghiese, essere un for-

tissimo remedio per ottener la remissione de peccati.

Salviano {a) che fiori nell Imperio d Anastasio, esor-

tava a molti pietosi, che soccorressero le loro anime

ultima rerum suarum ohlatione. Quindi sovente leg-

giamo nelle donazioni fatte alle Chiese quella clausola;

prò redemptione animarum, ete.

Si stabilì ancora un nuovo fondo assai più stabile

di quel di prima, donde se ne ritraevano buoni emo-

lumenti: le decime che ne tre primi secoli erano li-

bere e volontarie; e nel quarto e quinto secolo, per

la tepidezza de Fedeli in darle, erano avvalorate dai

sermoni de' PP. e dalle loro esortazioni, perchè non

le tralasciassero; in questo sesto secolo divennero de-

bite e necessarie (i). Vedendo, che niente allora gio-

vavano le prediche e l esortazioni, fu bisogno ricor-

rere ad aiuti più forti e vigorosi; onde si pensò a

stabilirle per via di precetti e di canoni. Gosì molti

[a] Salvian. 1. 2 et seqii. adver. avarit. Ant. Matth. mantid.

ad jus Can. I. 2 tit. 2. {!>) Fr. de Roye Instit. Cauon. lib- 2

de decioì..
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Concilj d'Occidente, e più decretali de romani Pon-

tefici fecero passare in legge 1 uso di pagarle. Per

queste ed altre vie, le ricchezze delle Chiese comin-

ciaron ad essere assai più ampie e considerabili, ed

a posseder esse particolari patrimoni . La Chiesa di

Roma sopra tulle l' altre si rendè ricchissima, tanto

che narra Paolo Varnefrido (a), eh' avendo Trasimondo

Re de Vandali in Affrica mandalo in esilio 220 Ve-

scovi, Simmaco, che allor sedeva nella Cattedra di

Roma, fece a tutti somministrare ciò, che lor biso-

gnava per sostentarsi. Nò si pensò solo ammodi di

acquistar le ricchezze, ma anche a' modi di conser-

varle ;
poiché coUe ricchezze essendo congiunto il

rilasciamento della disciplina e de' costumi, quelle

appropriandosi gli Ecclesiaslici, come facoltà proprie,

dove prima non eran considerate, se non come patri-

monio de poveri, venivan in conseguenza mal impie-

gate e peggio distribuite; onde più Concilj
(
quando

che prima non erasi per anche fallo alcun regolamento

sopra questa materia ) si mossero a stabilire un gran

numero di canoni, proibendo l'alienazioni, regolando

il modo di distribuirle , e badando sopra tutto alla

loro conservazione e sicurezza. Egli è però ancora

vero, che non perciò i Principi lasciarono di stabi-

lir leggi Inlorn a beni ecclesiaslici, regolando gli ac-

quisti, e tal ora anche le maniere di distribuirgli e

vietar gli abusi: e Giusliniano ci accerta d'aver egli di

suo diritto stabilite molte leggi intorno a medesimi {h).

La divisione de fruiti di questi beni in quattro par-

ti, una ali Amministratore o Beneficiato, T altra alia

(a) Paul. lib. i5 sub. Anast. (//) P. de Marca de Concor.

Sac. et Iinp. 1. 2 e n n. 3.
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Chiesa, la terza a' Poveri, e la quarta a Chcrici, che

s'attribuisce a Papa Simplicio, li qual fu eletto nel-

l'anno 468, non fu in questi tempi sempre costante,

ne la medesima per tutte le province d Occidente. In

Francia nel Concilio I d Orleans (a), ragunato Tanno

5ii, s'assegna la metà al Vescovo, e l'altra metà al

Clero. In Ispagna, dal Concilio I di Braga {h) tenuta

nell'anno 563, la divisione dell' oblazioni si riserva ai

Cherici tutti in comune. Ma da poi nel Concilio IV
di Toledo, convocato sotto il Re Sisenando nell'anno

633, fu stabilito, che i \ escovi avessero la terza parte

delle rendite (e). Cosi, come assai approposito notò

Graziano (</), secondo la diversità de luoghi, e con-

suetudine delle regioni , al \ escovo era riservata

,

in alcune la terza, in altre la quarta parte: ne tali

divisioni furono sempre, e da per tutto invariabili e

perpetue.

Grande che fosse stato in questo sesto secolo l'ac-

crescimento de beni temporali delle nostre Chiese e

de'monasteri, a riguardo però degli altri immensir ed

eccessivi acquisti, che poi si videro nel Regno dei

Longobardi e de'Normanni, era comportabile, né molta

alterazione recossi perciò allo Stato civile: maggiore

lo ravviseremo sotto i Longobardi, il Regno de quali

saremo ora per narrare.

(ti) Gap. i6. {b) Gap. 9 1. (e) Can. Gonstitiitum 62 caus.

56 (ju. I. (d) Grat. post can. possessiones ead. caus. et qu
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